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HISTORIA

DEL TVMVLTO

D I N A P O L I
- Parte Prima.

TOMMASO DE SANTIS

Nella quale ſi contengono tutte le coſe occorſe nella Città,

e Regno di Napoli, dal principio del gouerno del

Tuca d' e Arcos, ſin'il di 6 d'c Aprile 1648.
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Ap-N On animo dimeſſo, e le gi.

( nocchia per terra depongo

- à piedi di V. M. la pre

ſente Storia. Il ſuo contenuto ap

pariſce nella fronte; la fedeltà, con

che è ſtata raccolta, in tutta l'o-

pera. Reca alla memoria de'

Grandi, quanto poco ci vuole à

ſcompigliare, è perdere Vno ſtato,

quant'arte, e ſudore, quanta fortu

na, per non dire quanti miracoli ſi

richieggano per rauuiarlo, è racoui

ſtarlo. Non ha concetti pellegrini,

parole ampolloſe, ornamenti ambi

zioſi; è pura, e ſchietta fanciulla, ſen

za liſcio ſul viſo, ſottopoſta però ad

Vna coſa, che dal ſecol corrotto
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vien chiamato vizio, ed è , che

Di Voſtra Maeſtà -

quando ſi tratta di verità del fatto,

non sà tener la lingua a sè, la vuol

dir tutta, non portando riſpetto ne

à luogo, ne à perſona. Queſta par

tele ha concitato di molt'odio, e

di molti nimici, quali, quanto ſo

no più potenti, tanto maggiormen

te ha biſogno della protezione di V.

M. ſotto la quale, ſe otterrà tal gra

zia, anderà ſicura con la teſta alta,

douunque s'eſtende il glorioſo, e

fortunato Impero di V. M. alla

quale prego da chi può ciò che vuo

le, accreſcimento di grandezza, ed

ogn'altra coſa di là dal ſuo Real

deſiderio.

Vmiliſſimo, e fideliſ. Vaſallo

Tommaſo de Santis, -
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HISTORIA
DEL TVMVLTO

D I N A P O L I

L IBRO PR I M O.

V v E N GA c H E il tumulto della plebe di

Napoli (che per lo ſpazio di noue meſi

continui ha miſeramente afflitta la Città,

e ripieno il Regno di ſtrage, e di ruine)

douria più toſto muouer vn Compatriota»

e tenero amatore del natio ſuolo è pian

gere, che à rinouare ſcrinendo l'amara memoria di

quei tempi. E nondimeno il caſo in ſe ſteſſo tanto im

portante, e di tanta marauiglia pieno» che non ſolo ha

potuto deſtar mè è recarlo alla notizia del Mondo, ma

in oltre fuor del Regno molti eccellenti ingegni, con

lodeuole proponimento, e con quegli ammaeſtramenti,

, che à loro ſono parſi più vtili, e ſalutari. Pure riandan

do io così da mè à mè penſatamente le coſe, da loro con

gran diligenza raccolte, trouo che la paſſione in quelle

tenga vn poſto molto ragguardeuole, e che il maggior

fondamento di quei valenthuomini, venga appoggiato

ſopra certe relazioni, le quali tramutate di bocca in boc

ca, e d'vno in altro paeſe, è guiſa dell'acque traſcorſe

per diuerſe miniere, pigliano quel ſapore, e tenace

mente lo ritengono. Per la qual coſa, eſſendomi io tro

uato ſul fatto dal principio ſino al fine di così graui, e

memorabili accidenti, con titolo d' Vficial maggiore

della Secretaria dell'eſercito Regio, e del Baronag
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gio, con la corriſpondenza del Regno, e delle cifere

col Sereniſsimo Sig. D. Gio: d'Auſtria, e'l Vice Rè,

ho potuto minutamente oſſeruare i motiui della plebe,

l'azioni de Cittadini di più chiara fama, i ſenſi de Nobi

li, le negoziazioni del Miniſtri, li trattati, i tentatiui, i

fini di tutti, e gli effetti ſanguinoſi indi diſceſi: Laonde

di credermi gioua , che queſta mia fatica, non ſarà men

grata, e profitteuole alle perſone curioſe, di quelle, che

fin quì , nelle più parti d'Europa, hanno occupato, e

ſtracco le ſtampe. E comechè in riguardo della mia ca

rica, non mi ſon potuto trouar preſente in tutti i luoghi,

ne in tutti i ſucceſſi, è in tutte le conferenze de'Miniſtri,

ho con tutto ciò proccurato d'eſſerne diligentemente

informato da quei medeſimi, che hanno maneggiato gli

affari, e da Capi di guerra interuenuti perſonalmente

nelle reuoluzioni, e quel che più rilieua, mi ſon affati

cato d'auer nelle mani tutto quello, che ſotto il contra

rio manto ſi teneua naſcoſto, acciochè accoppiando» e

confrontando ogni coſa inſieme,ne riſultaſſe quella ve

rità, ch'è luce dell'intelletto, e principal'ornamento

della ſtoria. Ma per penetrare più à dentro la cagione

di queſto male, mi conuerrà ordire il mio diſcorſo da

qualche ſecolo è retro, e dallo ſtato de tempi andati,

condurre il lettore alla cognizione di quello,in che pre

ſentemente ſi ritroua. Dopo che Ferdinando il Catto

lico, e Ludouico XII. Rè di Francia, per leuar le conteſe,

e metter pace tra le due Corone» diuiſero tra di loro il

Regno di Napoli, non fù così toſto ſeguito lo ſparti

mento, che il Criſtianiſſimo, chiamandoſi notabilmente

nella detta diuiſione aggrauato, per eſſer tocco a Ferdi:

nando la Calabria, e la Puglia, prouincie fertiliſſime,ed
opulentiſſime; ruppe inaſpettatamente la guerra» e di

primo colpo inue ſtì la Dogana di Foggia. Ma non ebbe

in queſta impreſa, così com'egli sauea propoſto, la for
tu Ild.
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cuna propizia, poichè in vece di ſcacciare il compagno

dalRegno, ne fù egli medeſimo ſcacciato, con grandiſ

ſima lode del gran Conſaluo di Cordoua. Nel 15o 1. re

ſtò il Regno è Ferdinando libero, con vna rendita intor

no à due millioni» e mezzo di ſcudi. E tuttauia, non

eſſendo altrimenti ſpenti i ſemi delle diſcordie, e tro

uandoſi ſuaMaeſtà impegnata in altre guerre, i biſogni

di queſto Rè, e degli altri ſuoi ſucceſſori, fecero di ma

no in mano creſcere detta entrata» tal che nel 1597. po

co dopò il Regno di Carlo Quinto, arriuò à tre milioni»

più toſto più che meno. In queſta guiſa portandoſi a

uanti le gabelle, e nella Città, e nel Regno, ſotto l'ar

bitrio di chi lo reggeua, aſceſe, oltre i ricchi donatiui»

che ſi fecero in molte occorrenze» ad vna rendita di ſei»

in ſette milioni di ducati, e quindi aſſommando il capi

tale, per la maggior parte venduto dalla Corte è perſo

ne particolari» che ne traggon l'entrate, per tutto il

1646. giunſe à cento, e ſedici millioni, così che ſtem

prate le forze delRegno, ed ingroſſati i ſangui, porge

uano concetto i Vaſſalli, che facilmente più al male, che

al bene inclinaſſero. E li Vicerè, liuellato il lor penſiero

allo ſcopo di ſupplire, ſenza diſturbo, la neceſſità degli

eſerciti, diſcordarono ne mezzi, poichè non tutti li mi

niſtri, quantunque s'abbianovn'iſteſſo ogetto del ſerui

zio del Principe, ſi confrontano nelle maſſime. Alcuni,

prudenti, oſſeruando i Popoli eſaſperati vagar col pen

fiero di ſcuoter il giogo» che oramai pareua, che la de

bolezza delle forze non poteſſe ſopportare; s'applica

rono ad imporre i peſi con mano quanto puotero leggie

ra. Altri, ſagaci ſi dettero con tutti li loro ſtudi, è ſner

uarli maggiormente; perchè nazione cotanto ardita, ed

armigera, non poteſſe forſi, frà l'ambiguità de penſieri,

così facilmente crollare, e rompere il riſpetto, e l'obbe

dienza. Mà videſi finalmente, che le troppo grauezze,
A 2 Il QIl
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non altrimenti ſolleuano i Prencipi, anzi fanno folleua.

re i Vaſſalli. Mà perche non ſarà fuor di propoſito è chia

ra intelligenza di quelli, che non hanno intiera cogni

zione de modi, con liquali s'andò ſotto il gouerno del

Duca d'Arcos, diſpenendo queſto terribile tumulto;

douerrà chi legge diſpenſarmi ſe io ſcritta dal principio

tutto il gouerno ſuo» parendomi, che così ricerchi l'im

portanza di vna tanto ſtrauagante riuoluzione, e per

iſpiegarla da capo, douendo io pigliare il fine, Per il

quale fù il Duca promoſſo è queſto impiego, dirò, come

teneua le redini del Regno nell'anno 1644, l'Ammiran

te di Caſtiglia, Signore, non men grande di ſtato, che

ricco di rendita, e di corteſia, il più amabile, quieto»

e trattabile, trà molti, che n'abbia prodotto la Spagna»

onde del ſuo gouerno reſtauono molto paghi» ed inua

ghiti li Napolitani, e vie più, perche non sì di leggiere

s'arrecana à por gabelle, e quando pure alcuna n'impo

neſſe, era di poco, è di niun momento. Era la maſſima

ſua, che per le medeſime ragioni, per le quali ſi tempe

ſtaua Napoli è dare aiuti, ſi doueſſe più toſto aiutare, e

tranquillar Napoli: Vederſi le iatture della Monarchia

eſſer grandi, e principalmente di Portogallo, e diCata

logna, potendo non malageuolmente ſcoppiare le nubi

degli animi de'Popoli inſopportabilmente aggrauati, e

le congiunture proſperar le nouità : Conuenirſi conce

dere ogni coſa ad vn Principe, quando la coſa non li tor

na contra. Con queſte conſiderazioni, non porgendo

l'Ammirante vn ſoccorſo adequato all'eſtremo biſogno,

che in Iſpagna crucciaua quei ſupremi miniſtri, ſi ſtudiò

quella Corte di appoggiare il gouerno del Regno ad al

tro ſoggetto dimeno manſuete maniere, il quale è tan

tavrgenza, ne riportaſſe maggiori aiuti. Fù quindi get

tato l'occhio ſopra il Duca d'Arcos, Principe d'eleuati

penſieri, e che fra l'anguſtie del tempo portoſſi con tan

tO
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to valore nel gouerno del Regno di Valenza, che dimo?

ſtrando ſenz'altro riguardo, auervoltata la mira al ſolo

intereſſe della Monarchia, ſi graduaua al credito di mi

niſtro di grandi affari, e che in altro maggiore impiego,

aurebbe procacciato più glivtili della Corona. Fù per

tanto da ſua Maeſtà, in mezzo il corſo del gouerno del

l'Ammirante, ſpeditoVicerè di Napoli, per doue partì

con le galere nel 1646, ad onta d'vna fortuna» che mi

naccioſa li moſtraua il viſo, e così ſtette di continuo al

la diſcrizione del vento» e delle buraſche» che non po

tendo mai approdare al Regno, preſe la via di terra da

Ciuità Vecchia è Roma, e pure nel ſentiero di Capua li

ſcoccò ſopravn nembo così oſcuro, e così terribile, che

occaſionò il Vaticinio, che grande diſaſtro è ſuo» è del

Regno voleſſe la procelloſa fortuna ſua preſagire. Giun

ſe finalmente nella Città di Pozzuolo, doue, tra le fre

quenze delle viſite de Spagnuoli, e Napolitani, ebbe

f comodo d'intendere voci, non vane, ne artificioſe, ma

- divn Regno, che eſtremamente eſtenuato di forze, non

poteua tanti grauami foſtenere . Pure , inſtrutto poi

dello ſtato delle coſe da ragguagli di Don Giouanni

Ciaccone, ſolleuò molto, l'animo con iſperanze di trar

ne tuttauia con li ſtudi ſuoi» qualche profitto rileuan

te. Era il Ciaccone Viſitatore generale del Regno,doue

ſotto il manto del ſeruizio del Rè, cercaua i propri in

tereſſi, e quanto aſſottigliò l'ingegno è trouar danari,

tanto per lo contrario ingroſſandoſi glivmori de Vaſſal

li, ſoprattiroſſi l'odio vniuerſale, e più, che per eſſer pa

rente del Duca, e molto conforme al ſuo genio, diſpo

neua fuor di modo della ſua volontà, ondeauuenne poi,

che il Popolo infellonito, ſi vantò di voler leuare il pan

no dagli occhi del Duca, e farli vedere il ſuo poco autue

dimento nel permettere, che l'autorità non limitata di

queſto miniſtro abbatteſſe quella degli altri più conſpi

culp
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cui, e più ſaputi. Mà di là à poco, eſſendo il V. Rè arri

uato in Napoli, pareua, che non altrimente aueſſe pen

ſiero d'impor nuoue gabelle per non sì toſto all'arriuo

ſuo, farſi conoſcere volontoroſo di vſar quei mezzi, che

à prouocare il male affetto, e non il buono de Vaſſalli

vagliono, ma sì bene, maturando le conſulte d'incon

trare qualche ripiego vantaggioſo, diuisò nella caſa del

Viſitatore due Arroti di miniſtri di ſtima, perche ve

gliaſſero sù la proibizione de contrabandi, e terminaſ

ſero l'eſazione del reſto degli vndicimillioni del dona

tiuo, fatto ſotto il gouerno del Duca di Medina delas

Torres, dal quale, non eſſendo grauezza da metterſi»

ma sì bene effetti da eſigerſi, ne ſperaua il Ducaageuol

mente ritrarre vn mare di contanti; tutto che molti re

gnicoli, rimaſti per la contribuzione ſua miſerabilmen

te ſpolpati» non parlando di mille altri peſi » vſciſſe

ro dal Regno alla ſpicciolata ed altri gittando qual

che bottone, conſigliaſſero di leuare affatto queſto do

natiuo. Ma il Vice Rè, che ſecondo l'intereſſe » e

gli ordini Regi n'era richieſto, benchè di qualche di

ſturbo gli ſi rappreſentaſſero queſti mezzi, ad ogni mo

doà cauar danari tutto il dì brigaua. Erano i due po

li» ſopra quali s'aggirauano i ſuoi penſieri per trouar

prontamente il contante, Cornelio » e Giouan Am

broſio Spinola, che forniron la caſſa militare di quattro

cento mila ducati, con non picciol vantaggio della Cor

te, in riguardo del perdimento del credito ſuo, e de'con

tratti antecedenti. Li Franceſi in tanto, a quali la for

tuna più che mai arriſe, ponendo ogni ſtudio ad iſperi

mentarla in coſe nuoue, diſegnarono di ſorprenderla

fortezza di Orbatello. Giace queſta, benchè picciola

piazza, nondimeno di gran rilieuo, poſſeduta dal Rè

di Spagna, nel ſeno di vn'aſſai larga laguna nella Toſca

na, doue la rende peniſola vno ſporto di terra, che bat
tC
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tein eſſa fortezza, oltre che dalla campagna paduloſa,

che la circonda » vien' interdetto ad vin' eſercito il farui

ſoggiorno, e vietato il coprirſi con le trincere, e portarſi

auanti con gli approcci, e con le ſtrade coperte, fuor che

nell'accenata punta di terra. Pretendeuano ora gli Fran

ceſi, ſe il piede coſti mettere poteſſero, megliorare in

più modi di cd dizione, col diſturbar gli aiuti di Napoli,e

ridurre i Catalani è gittarſi del tutto in preda loro ;

iſuolger il Gran Duca dalla deuozione di Spagna,e ſcio

glierlo dall'obbligo, che l'auea per Siena, e col bene

ficio di qualche improuuiſo accidente, accoſtarſi non ſo

lo al Regno, ma eſſerui ancor chiamati, e riceuuti con

applauſo. N'aprì il penſiero, ed acceſe più fieramente

l'animoſità de Franceſi, il Cardinale Antonio Barberi

no, il quale per vina certa Badia, che godeua in Orbatel

lo, era, con l'intelligenza d'alcuni eccleſiaſtici, eſatta

mente informato di quanto in quella piazza ſi faceua,ed

à queſto s'induſſe, perchè eſſendo tormentato da vna

pungentiſſima paſſione di né vederſi in Roma al colmo di

quella venerazione, e di quell'affetto, col quale per lo in

nanzi, viuendo il Sómo Pötefice Vrbano ſuo zio,era ſta

to accarezzato dalle più gran Corone, cercaua occaſio

ne di coſe nuoue, ed ardeua di deſiderio di parer oggi

dì ancora l'arbitro delle faccende tra queſte due Coro

ne, è di renderſi almeno grato al Chriſtianiſſimo, e ſot

to la protezione ſua, riſpettato appreſſo gli altri. Reſtò

ancora più facilmente commoſſo a fomentare i Franceſi

ad attaccare Orbatello, da ſtimoli di rauuiuare nell'au

gumento delle publiche diſſenzioni, le priuate conteſe,

ch e gli auea col Gran Duca, le quali non eſtinte nelle

guerre decorſe, l'accrebbero maggiormente l'odio» e

l'induſſero ad allargarla mano, onde ridotta a ſegno la

Pratica,fù poſta all'ordine vna buona ſquadra di galere,

e dando fama di tragittare l'Ambaſciator Co

- - - IIl d ,
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ma» venne tentata, ed in vano, la ſorpreſa della piaz

za; perchè ſcoperta l'intelligenza, furon per conſer

uazione della quiete cacciati fuori » e preti» e frati .

Rimaſero però troppo viue , e troppo freſche le ſpe

ranze del Barberino di vendicarſi del Gran Duca, poi

chè con le nuoue inſinuazioni al Criſtianiſſimo, ſeguitò

à contribuire con la medeſima largura, e ſollecitaronti

gli apparecchi di vna boniſſima armata di vaſcelli qua

dri , e di galere, sì che doue non riuſcì l'induſtria,

ſuppliſſe la forza. Il Vice Rè, ingeloſito dal primier'ac

cidente » ſtaua in orecchie » ed auuedutoſi di queſto

tempeſtoſo nembo» che per iſcoccare nelle marine di

leuante , s'andaua raccogliendo nella Prouenza» ac

corgeuaſi da vm canto, che ſenza preſto, ed opportu

no rimedio º graue danno da queſte minacce arebbe

riceuuto : dall'altro vedeua, non poter ſortir effetto

il deſiderio ſuo di munire le più conſiderabili fortez

ze, eſſendoſi l'Ammirante sbracciato, toſto ch'inte

ſe eſſer proſſimo l'arriuo ſuo in Napoli, in cauar dal

la Città la più parte della milizia Spagnuola,che vi era »

imbarcandola in alcuni vaſcelli per Iſpagna, col tratta

re aſpramente il Viſitatore, che faticoſſi con ogni sfor

zo à diſturbare il fine ſuo , veſtendo col preteſto del

buon ſeruizio del Rè , l'intereſſe particolare della ri

putazione del Duca parente, che veniua à non ritro

uare ſoldateſca nella Città, la quale, non pure allora»

ma ſul partire anche dell'Ammirante» reſtò ſpogliata

delle poche reliquie de Spagnuoli rimaſti; e conſide

rando ora il Duca per leuar nuoue genti, non eſſer eſpe

diente impor nuoue gabelle, per non vrtare, e rom

pere in quei ſcogli , dentro a quali con euidente peri

colo e ſi vedea; ebbe per partito più pronto,e più riuſci

bile, metter mano alle già vendute, e date in Arenda

mento (così chiamano l'Appalto) a particolari, dalle

quali, piglioſi in due fiate, con Regia autorità, noue

per
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per cento. Non mancò dall'altra banda il Gran Duca di

mettere in chiaro quello, che fin'ora s'era riguardato al

barlume. Fè cauto il Vice Rè, dimonſtrando vin'animo

eſtremamente ben diſpoſto verſo la Corona Cattolica,

alcune ſettimane auanti l'Vſcita di queſta armata, con

auuiſo, che ſarebbe ſtata per dar fondo nelle marine del

la Toſcana, inſinuando S. A. eſſere in forſe, ſe a danni Re

gi, è à propri vi aueſſe à calare, ma che per preuenire i

mali, prima,che fuſſero nati, a qualunque aueſſe à toccar

la tempeſta, rappreſentaua il biſogno, che v'era sù gli

principi di queſte geloſie, degli aiuti dell'armi di S. M. e

fece inſtanze efficaſſime al V. Rè, ed al Gouernatore di

Milano, perche gli rimetteſſe ciaſcheduno di loro cin

quecento caualli, offerendoſi S. A. à riceuerli nel ſuo

ſtato, ed à dare à Sua Maeſtà ogni ſoddisfazione confor

me all'obligo ſuo: che perciò le ſue galere foſſero pron

te, e che con quelle della ſquadra di Napoli, di Sicilia, e

di Genoua, ſi poteua trattener il corſo all'armata di

Francia, e tarparle anche l'ali à maggior volo; in altra

guiſa, con le forze ſue,non poterſi cimentar contra quel

la Corona» e tirarſi addoſſo vina guerra oltre modo pe

ricoloſa. Commoſſero grandemente gli animi de'Spa

gnuoli queſte cautele del Gran Duca, e s'inſoſpettirono

dell'andata di freſco fatta à Firenze, dell'Abate Nicco

lò Bentiuoglio (Prelato, come inclinato ad impiegare il

il ſuo talento ne trattati di nouità, così inuaghito al

nome Franceſe) e di là a Parma, ed à Modena con titolo

ſpecioſo di riparare tra queſti due Prencipi le rotture,

che fra di loro pareua, che foſſero per ſeguire, ma in ef

fetto era per diſporlivnitamente col Gran Duca a com

piacimenti del Rè Criſtianiſſimo, trouando in queſtaAl

tezza fauoreuole diſpoſizione, sì che li miniſtri del Rè

Cattolico in Italia, che fanno buona ſentinella all'azio

ni de Prencipi confinanti, auendositobosis la

- - - - - (2) euo
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deuozione del Gran Duca, bilanciaron col giudizio il

graue ſoſpetto di queſto andamento dell'Abate, e ſti

maronlovn coperto artificio» e modo trouato di ſoddiſ

far S. A ſcioglierla, come dicemmo, dall'obbligo, che

auea col Rè Cattolico per lo ſtato di Siena, ed inſinuar

gli, che ſenza la buona intelligenza col Criſtianiſſimo,

non aueria potuto mantenere sè, e lo ſtato; che i mezzi

di difenderſi» non erano meno ſcarſi à Milano, che à Na

poli, ed eſſendogli negato il ſoccorſo addimandato,

aueria preteſto di ſtarſene à vedere; Scoprirſi per queſta

via maturati i trattati col Bentiuoglio, e che in ogni

euento» non ſariano mancati a S. A. mezzi da colorire

maggiormente l'azioni ſue, è con la paura di vederſi vi

cina l'armata» è altre forze, che ſogliono ſcuſare i Pren

cipi impotenti à dichiararſi. Dall'altro canto pareua que

ſto diſcorſo non troppo ben fondato, chè il Gran Duca,

Principe ſauio ed accorto voleſſe tirare ne' ſuoi confini

l'armi de Franceſi, ed intorbidare il ripoſo de suoi Po

poli. Conoſcere S.A. quanto pericolo poteſſe correre

d'abandonare l'amicizia» e la protezione vecchia, dºvna

potenza formidabile, battuta, non abbattuta, per ap

piccarſi ad vna nuoua» d'vna nazione, che ſi muoue ad

ognivento, bizzara nell'acquiſtare, ma non atta à man

tener l'acquiſtato: Che al Gran Duca metteua conto eſ

ſer terzo tra queſte conteſe, che il mangiare gli arebbe

inſegnato a bere» e pigliare col tempo quei partiti, che

al ſuo vantaggio gli ſariano parſi più opportuni. Tornia

mo ora all'Abate, che proſeguendo il filo de' suoi nego

ziati, ſi conduſſe dal Principe di Maſſa Cibo, cui con ogni

arte cercò di ridurre à dare a ſuoi liti lo sbarco a France

ſi, ſotto preteſto, che doueſſero paſſare a Parma, è è

Modena, doue l'vrgenza del biſogno gli chiamaua, e che

il terrore d'vn'armata sì poderoſa l'auerebbe ſcuſato

appreſſo il Rè Cattolico, e tutto il mondo: In"rº
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teſſe appigliarſi allirileuentiſſimi profitti, che poteua ar

recargli la buona corriſpondenza con vn Rè Criſtianiſſi

mo. Ma conobbe l'Abate vane tutte le diligenze ſue,

colle quali pretendeua di ſtaccar queſto Principe dall'ob

bligazione che teneua al Rè Cattolico, perchè detto ſi

dichiarò pronto à conſeruare quello ſtato, che ricono

ſceua della ſua Corona, con viua ſperanza, che ſe per au

uentura egli lo perdeſſe, non auerebbe S M. mancato

d'inueſtirlo piu auuantaggiatamente d'vn'altro. Il Vice

Rè, ben'auuiſato di queſto, e degli altri trattati hauuti

con l'Altezza diToſcana, diſegnò di troncarla via all'in

telligenza,ch'ella mai auer poteſſe con li Franceſi, ed ob

bligarla di dichiararſi apertamente contra quelli. A ta

le effetto le riſpoſe con lettere corteſi, promettendole

forze baſtanti alla ſicurrezza de'suoi ſtati, e preſtamente

ammaſsò alcune, non iſprezzabili truppe di caualleria;

ma non le ſpinſe innanzi per non aumenturarle, caſo che

S.A. aueſſe concluſo qualche trattato col Criſtianiſſimo,

e domandò poi a Vincenzio Medici, Caualiere d'amabi

li coſtumi, Agente del Gran Duca, ſe S.A. per conſer

uare gli antichi obblighi è ſua Maeſtà, auerebbe tra le

ſquadre Reali ſpiegato il ſuo ſtendardo. Reſtò il Medici

quaſi che confuſo a queſta inaſpettata richieſta, e riſpoſe

non eſſere tanto innanzi ne'secreti del ſuo Signore; ma

che non ſi poteua credere, che la mente ſua, non doueſ

ſe eſſere di ſoddisfazione al Rè, auendo ſempre conſtan

temente le parti di ſua Maeſtà ſoſtinute, maſſime, che la

forma della propoſizione di ſua Alteza, pareua, ehe rac

chiudeſſe queſta condizione; tuttauia glinearebbe dato

conto. Giunto l'auuiſo à Firenze, li Miniſtri del G. Du

ca, ivna conſulta quaſi di dodici ore, doue interuenne

S. A decretarono, che complina allo ſtato preſente di

ſtar neutrale, e dar paſſo, e Vettouaglie à prezzo oneſto

ad ambedue le Corone,come ſeguì. Li Spagnuoli,vedu

(B) 2 tO
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to eſſer il Gran Duca diſceſo in così fatta riſolutione, la

chiamarono troppo ardita, ed in tutto contraria all'ob

bligazion ſua. Il Principe, che ſi dichiara neutrale, è dif

fidente à tutti, ed iniſcambio di vno,s'acquiſta due nemi

ci, reſtando alla fine del gioco, preda d'ambidue. Do

leuanſi pure, che ſin'à queſt'ora il Gran Duca aueſſe fat

to nel penſiero di Ludouico Ridolfi (già ſuo Reſidente

in Napoli, di ſomma integrità, e dirara prudenza, affe

zionatiſſimo al partito Cattolico) vna tenace impreſſio

ne d'animo coſtante di sè è non voler violare l'obbliga

zioni ſue; il tutto per far addormentare, diceuano, il

Vice Rè, c velare con la tardanza degli aiuti addimanda

ti» e promeſsi, maggiormente i fini ſuoi. Sua Eccellen

za, tra queſti ſoſpetti, non perſe tempo, anzi con li da

nari delli Spinola, e degli arrendamenti, che ſi diſſe,det

teſi à prouedere i Regi preſidi nella Toſcana, e nell'El

ba, dou'egli preſumeua, che lo ſcoppio dell'oſtilità s'a-

ueſse à far ſentire, e raccomandatane la difeſa è Carlo

della Gatta, che già con titolo di Generale della Caual

leria Napolitana, militò felicemente in Milano, di an

co principio alle prouiſioni neceſſarie , non ſolo per la

conſeruazione loro, ma per ſolleuamento ancora di Mi

lano, e della gente così del Battaglione, come di Leua,

a quali vnitamente andarono gli ordini, perchè foſſe

pronta al biſogno, e ſollecitò finalmente in ogni parte

tutto ciò, che poteua in tanta occorrenza maggiormen

te giouare. Ma ſpintaſi già dalla Prouenza l'armata di

Francia, numeroſa di vinti galere, trentaſei vaſcelli» e

ſettanta,tra tartane» e polacche , ſopraui da otto in no

ue mila combattenti, diuiſi in dodici Reggimenti, e due

milaventurieri, fotto la direzione del Duca di Frºſac,

Capitano di grandiſſimo valore, che con proſpero corſo

ſolcando i mari della Liguria, approdò al Vado, là doue»

oltre ſeicento caualli,comandati dal Marcheſe di Ciuar

CO 5
- - -



1646 Li B Ro PR iMo. 13 ,

co, imbarcoſſi il Principe Tommaſo, Generaliſſimo del

l'impreſa, con due reggimenti di Piemonteſi, ed vna

quantità di ſelle, ed arredi per l'intiero armamento di

due mila caualli. Quindi, ſpiegate le vele, ſi fe dopo tre

giorni, veder alla Toſcana, gonfia, e portentoſa, che

parea doueſſe ſcuotere i più ſaldi fondamenti del Rè

Cattolico, ed inghiottire le Maremme, con tutte le ſue

fortezze.A queſto tempo comparue dibel nuouo il Ben

tiuoglio auanti il Gran Duca, cui preſentò le lettere del

Chriſtianiſſimo, ed offerſe a nome di quella Corona l'ar

mata ſubordinata a comandi dell'Altezza ſua. Il Gran

Duca reſtò ſaldo nel preſo conſiglio d'eſſere ſpettatore

del preſente gioco, ed in tanto dirizzò l'armata le vele

in verlo monte Argentaro,ed approdata al porto di San

to Stefano, sbarcò quiui la gente, ed al poſto diTalamo

ne, e dell'wno, e dell'altro, il Principe, in poco tempo,

ma con molto ſangue, fattoſi padrone, s'auanzò preſta

mente ſotto Orbatello, ed aperte le trincere, piantò la

batteria ſopra il ciglio del foſſo, e ciò felicemente ſuc

ceſso, ſeguendo a fulminar il Forte col cannone, ed au

uamparlo con le bombe, auea concetto, che quella piaz

za, ſenz'alcun riparo aueſſe à cadere. Intrepido all'ini

contro il Generale della Gatta ne' maggiori incontri del

nemico, ſollecito al biſogno, e vigilantiſſimo all'opera;

tanto combattè, e flagellò i Franceſi negli attacchi, che

reſe dubbioſa la ſperanza dell'acquiſto. Preſe animo il

Vice Rè, vedendo, che il Principe era vrtato in vn duriſ.

ſimo ſcoglio, e per ſicurezza maggiore,ſpedì davna ban

da il Maſtro di campo Generale Don FranceſcoToralto,

Principe di Maſſa (della cui virtù, è pieno è ſuo luogo ſi

dirà) al comando della gente del Battaglione, che ſen

za differir tempo s'andaua radunando in Seſſa, con la

gente aſſoldata» e dall'altro canto il Marcheſe del Vifo,

con cinque ben rinforzate galere della ſquadra diNapo

- - li»
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li, perchè s'auuenturaſſe in ſoccorſo degli aſſediati, e

rendeſſe vano maggiormente l'attentato de'Franceſi: E

benchè l'ordine del Duca aueſſe del nobile, e del gene

roſo, era però difficile, e poco meno, che impoſſibile ad

eſeguire, trouandoſi l'armata di Francia ſchierata, e vi

gilante in tutta quella coſtiera; ad ogni modo, meſſe

ch'ebbe il Marcheſe in punto ſollecitamente due polac

che, piene di viuiri, e munizioni da guerra, datogli il ca

napo, ſi riduſſe à Gaetta» e di quiuià viſta dell'armata di

Francia, penetrò felicemente in Portercole, doue portò

vn conſiderabile ſollieuo» auendoui sbarcato con mara

uiglioſa preſtezza ſeicetofanti, e laſciateui le due polac

che, ritornoſſene con pari felicità. Precorſero gli autiſi

di queſt'armi in Iſpagna» la cui armata, con diſauuan

taggio euidente delle coſe di quella parte, laſciò il por

to di Cadice, e toccò Cartagena,e Tarragona, ſotto gli

auſpici di Franceſco Diaz Pimienta, il quale eſaltato da

deboli principij, al comando di tutta queſt'armata» ha

illuſtrata immortalmente la fama, e la fortuna ſua, ed

auuenutoſi in tredici galere di Spagna,guidate dal Con

te di Linares, dirizzò le vele in ver l'iſole Baleari, preſe

rinfreſcamenti in Portomagone,ed incamminatoſi verſo

Cagliari, ſi rinforzò di ſoldateſca,e s'vnì con altre galere

del Marcheſe di Baiona,Generale di quelle di Sicilia,ed

ingolfatoſi, trouoſi in tempo opportuno ſopra l'iſola

del Giglio dirimpetto à Portercole. Si fece toſto ſentire

à Napoli la fama di queſto arriuo, onde giubilauano gli

Spagnuoli, ſperando di veder ben toſto calmate le pro

celle dell'auuerſa fortuna loro; imperochè la lunghezza

dell'aſſedio lorfaceua cader le braccia, e temere del con

ſumo della gente,e di quel tanto che vi s'era potuto in

trodurre. Ma era appena comparſa queſt'armata, che

il Fronſac, deſideroſo di combattere, e pieno di ſperan

za della Vittoria, s'affrettò è riparare la ſuasi la gente

SD º I
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sbarcata ſotto Orbatello» ed auendo ottimamente or

dinata la battaglia, manteneuaſi sù le volte ſopra il capo

di S.Stefano, indettato con eſſo lui è ſoſtenere il corpo

della battaglia il Conte d'Vnon, Vice ammiraglio, l'ala

diritta il Conte di Belliurè, direttore del Vaſcelli del

la Brettagna, e la ſiniſtra il Vinciguerra con li Vaſcelli

della Prouenza. Cercò, e queſta, e quell'armata di gua

dagnare il vento, e la Franceſe è diſturbare anche l'V-

nione d'ottoVaſcelli, che ſoprauuenuti da Napoli con

l'Ammirante Scarampi, s'vniron con la Cattolica, for

mando parimente queſta,con bell'ordine,vna gran mez

za luna, e tratanto fattoſi notte, e rimaſte con queſta di

ſpoſizione, il mattino poi, ſi dettero a tempeſtare l'Vn

l'altra col cannone, al furor del cui primo incontro l'ar.

mata Criſtianiſſima perdè vn Vaſcello, il quale, anzi che

reſtar preda del nemici, mentre con gagliardo impeto

era abbordato» dette fuoco alle munzioni, e ſeguitato

in tanto il Pimienta d'altri Vaſcelli, vrtò nel ſiniſtro lato

de Franceſi, e quiui ſi vide volare d'ambe le parti,vna fu

rioſa grandine di palle, ſi chè dopo noue ore di corag

gioſo combattimento,finalmente la fortuna ſi compiac

due à dar la vittorià è Spagnuoli, e ſegnalarla co la mor

te del Fronſac. Così lei riuocò i fauori» che poc'anzi

auea fatti à queſto giouin, e valoroſo Capitano, delle

copioſiſſime ricchezze ereditate dal Cardinal di Ric

chelieà, Conuenne a Franceſi, priui del Generale, e

diſordinati nella zuffa, ritirarſi alla larga, non per pau

ra, ma per riordinarſi alla vendetta , che fù pure at

trauerſata da vm nodo impetuoſo di vento, che mettò

il mare, cacciando gli Spagnuoli à Portolongone, egli

Franceſi in diuerſe parti, alcuni ſi ricouerarono nell'Iſo

la di Sant'Onorato, e di Eres, ed altri in Liuorno» e

nel Genoueſato. Sole quattro galere della banda di

Francia , offeſe più che l'altre dall'abbattimento, e

dalla tempeſta, non auendo potuto fºsi" prime»

llI O Il
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furon ſull'alba ſcoperte da Spagnuoli, ed auendole dato

la caccia» ne preſero vina del partito del Fieſchi, e l'ar

mamento d vn'altra, ch'arenò alle ſpiagge di Piombino,

Stordì queſto colpo il Principe Tommaſo tanto, quanto

accrebbe l'animoſità degli aſſediati, ma non per tanto

s'aſteneua dal cannonar la fortezza, tenendo per fer

mo, che finalmente ſtracca da tanti aſſalti, gli doueſſe

venir nelle mani. Rallentata la borraſca, l'armata de'

Franceſi ſi ricouerò, e riſarcì a ſuoi liti, e lo Scarampi,ac

coſtatoſi, ſenz'alcun contraſto al porto di S.Stefano,tra

uagliò atrociſſimaméte quei poſti col cinone, ed abbru

ciò c5 diuerſi fuochi artificiati,vna quantità di Tartane»

e polacche Franceſi,piene di viuiri, e munizioni da guer

ra, ed allargando la combuſtione i Donchercheſi» ſotto

la direzione di Gio. Pietro, n'abbruciarono in Talamo

ne ſino a ſeſſantacinque, e ne preſer da quattordici. Spe

dì il Principe à Parigi, ed in Prouenza,eſpertiſſimi, e ſol

leciti Vficiali, perchè riſcaldandoſi i Miniſtri all'auuiſo

della ſtrettiſsima neceſsità, in ch'era ridotto, prouue

deſſero con maggior ſollecitudine, che non ſi faceua à

ſoſtenere l'oppugnazione della piazza, tanto più che a

ſpettaua,che gli veniſſe adoſſo da Napoli,vin nerbo ditre

mila caualli, e tre terzi di fanteria. Mentre ſollecitò que

ſti aiuti, non ſi rimoſſe dal franco e riſoluto ardire di re

plicare gli aſſalti prima,che a Spagnuoli ſoprauueniſſero

i rinforzi, ſtringendo con più feruore, che mai per ogni

lato la piazza, ripetendo giorno e notte le battarie lan

ciando bombe,ed altri fuochi artificiati al di dentro, dé

de corriſpondeua equale à tanta ferocia la diligenza,ed

il valore degli aſſaliti,ributtando gli aſſalti, riparando le

brecce,eſtinguendo il fuoco» e rendendo vani gli sforzi

d'vn tanto Principe. Li Spagnuoli però, auuiſati, che nel

la Prouenzano ſi dormiſſe, sbarcaron dall'armata quat

tromila Soldati,ed il Principe ſpeditamete di ciò auuiſa

to,riſoluette à far teſta al nemico,ed aſpettarlo invin ſito

riſtret
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riſtretto, e fortificato ſotto Orbatello» doue con ogni

d di fortunato ſucceſſo, credeua poter dare vigore

all'impreſa, ed attenderl'Armata, di cui già gli auuiſi

correuano, che foſſe alla vela, per anguſtiare il Regno

da quella parte, nel cuibuon ſucceſſo egli fondò il ſuo»

ranto per l'acquiſto d'Orbatello, quanto per Portolon

gone, e l'altre piazze; e quando non otteneſſe il fauore

della fortuna, e ſuccedeſſe la ritirata, douer ciò ſegui

re, dopo auer fatto vedere l'Vltima proua della virtù ſua.

Con queſta ferma riſoluzione, confirmata anche dagli

altri Capi di guerra, egli comparue con il groſſo quaſi di

tutta la fanteria, per veder l'inimico in viſo, che con tre

ben ordinati ſquadroni à direzione del Pimienta» mar

chiaua con paſſo così franco» e riſoluto, che il Principe

ne ritraſſe chiariargomenti dell'animoſo penſiero, che

portaua di attaccare dalla banda della collina vin forte

Reale, fabbricato alla terra roſſa da Franceſi, circon

dato d'ogni intorno di larghe, e profonde foſſe, e muni

to di otto pezzi d'artigliaria, che ſpazzauan la campa

gna, ed impediuan alliSpagnuoli l'auanzamento all'at

ſtacco» onde teneua da quella banda abbloccato Monte

filippo, che ſtaua à Caualiere à Portercole. All incontro

dal Pertuſo, ſpiccatoſi il Santonè, direttore della Ca

ualleria» s'attaccò la ſcaramuccia molto calda ſul mez

zo dì , e dopo le prime ſparate della Caualleria, eſſen

doſi auanzato a debita diſtanza il battaglione de'fanti,

continuaſſi à grandinare con l'archibugiate, riſcaldan

doſi così gagliarda la zuffa, e durando con tanta virtù

dell'vna parte, e dell'altra, che per molt'ore fù incer

to da che banda la fortuna voleſſe finalmente inclina

re. Ma pur piegarono i Franceſi , grauemente dan

neggiati da più di due mila tiri di cannone delle galere

Cattoliche, che per fianco gli tormentauano, termi

nando ad vn'ora di notte con faccia di battaglia queſta

(c) ſangui
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ſanguinoſa fazione . Furono in tanto i Franceſi nella

Prouenza, fuor d'ogni aſpettazione ſolleciti ad iſpe

dire l'armata, ed il Vice Rè mal ſoddisfatto ogni dì più

del lento proceder del Toralto» pensò di conferire ad

altro qualificato ſoggeto il comando della gente; come

chè queſto Caualiere in così ardui perigli ſe ne ſteſſe à

bada in Seſſa, ſenza riſoluerſi vna volta è qualche ge

neroſo tentatiuo, il quale dal Toralto fù ſtimato pieno

di difficultà, ed impoſſibile, così per non poter con poca

gente tentar gran coſe, come per eſſer milizia di Batta

glione» ineſperta, e ſolà prepoſito è farli perdere l'o-

nore acquiſtato, anzi che acquiſtargline maggiore,on

de aurebbe voluto eſſer digiuno di queſto comando:

Ed il Duca , tenendolo maggiormente mal contento

col diſporre da Napoli quelle coſe, che in Campagna

aſſai diuerſe appariuano, trattò finalmente in conſulta

de Soldati, ed altri miniſtri ſopra l'elezione da farſi d'

altro capo, e concorſero vinitamente nella perſona dei

Marcheſe di Torrecuſo - Queſto Capitano famoſo per

tante impreſe, non era ſtato ſul principio di queſte fac

cende fatto partecipe dal Duca di niſſuna deliberazio

ne» ne promoſſo all'impiego di carica d'vn ſuo pari, per

chè il Vice Rè, preſo davn'affettuoſiſſima volontà verſo

il Toralto, per vna ſtretta amicizia inſieme tenuta in

Iſpagna, volle quiui eſprimere con gli effetti il ricono

ſcimento del valore di queſto Caualiere. Ed il Torre

cuſo , che auea auuto cauſa d'allontanarſi, chiamato

ora con grandiſſimo oſſequio, ſi moſtrò pronto ad vbbi

dire, aggiungendo vn'atto degno della generoſità d'

vn tanto Capitano, e fù che auendo il Duca ordinato

Sborſarſigli vn donatiuo di dodicimila ducati, non vol

le egli accettarlo, e coſtantiſſimamente perſiſtendo in

queſta riſoluzione » ſeruirono finalmente per la paga

dell'eſercito . Partì dunque, ed auuto lingua di là

- - - - - -
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à poco dell' armata di Francia, laſciò coſti il maeſtrodi

campo Gaſparo di Sulta, ſoldato di molta eſperienza,

perchè con ſei compagnie de fanti ſi conduceſſe ad oc

cupare il ponte della Badia, col quale reſtaua intercet

taa' Franceſi la comunicazione con lo ſtato del Papa, e

rimaneuaageuolata la condotta de'Caualli, ed altro,

che da Napoli ad ogni poco ſi rimetteua » e ſi preſentò

poi con l'armata à dare la ben venuta alla nemica, la

quale rifiutò l'inuito, e diede ſegno, che non aueua al

tro fine , che di volteggiare » oſſeruando gli anda

menti dell'armata Spagnuola , ed à diſturbarle ogni

ſuo attentato. Ma ſi riduſſe la nemica, quaſi da sè

ſteſſa in iſtato di perderſi, e gli riuſciua pur troppo ,

ſe il Conte di Linares, ed il Marcheſe del Viſo, non

veniuano à rottura tra di loro; per lo che non mancò

chì diceſſe da queſte competenze , ed emulazioni

de Capi ſempre mai foſſe riſultato il vantaggio del-,

l'armi Franceſi, ed il diſcapito delle Spagnuole. Ed

il Torrecuſo , tuttochè interiormente ſi rodeſſe , ve

dendo ſgraziatamente traſcurati gli affari Regi, ad ogni

modo cercò di tirare è proſpero fine il principiato diſe

gno; perciochè dileguataſi l'armata nemica, e giunta è

tempo la caualleria Napolitana, guidata da Luigi Po

derico (Caualier Napolitano, molto riſoluto nell'im

preſe) pigliò terra, e sbarcata con marauiglioſa diligenza

la gente ſotto la torre di Burano, già occupata dal Sul

ta, ſchierò il Battaglione di Napoli, con li Spagnuoli,

per vedere le forze, e trouò vn corpo di dieci mila fan

ti, e tre mila caualli aſſai ben all'ordine. Dall'altro

canto il Vice Rè, conſiderando, che non poco pregiu

dicaſſe alle coſe di Spagna l'aſsenza dell'armata, ſpe

dì , dopo nuoui, e conſiderabili rinforzi mandati ad

Orbatello, il Linares con le otto galere à Tarragona;

benchè intorno a queſto particolar correſſe vn'opinio

(c) 2 Ilc »

s
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ne, che il Vice Rè, con l'aſſenza di queſto Caualiere,

aueſſe voluto rimediare alle gare tra lui, ed il Viſo. II

Torrecuſo in tanto feproſeguire la gente in ordinan

za nel poſto di Anſidonia, ed il Principe, fattoſi all'er

ta d'vna collina, oſſeruò diligentemente il tutto. A

uea egli già conoſciuto dalla gagliarda impreſſione,

che fece dianzi contra la gente ſua il Pimienta, quanto

ardua era la conſeruazione delle ſue fortificazioni, e

tanto più intorno vna laguna» il cui morbo gli auea ap

peſtati, e morti più ſoldati, che il ferro, onde fin d'al

lora auea cominciato ad auuilirgli con la ritirata del ba

gaglio al forte delle Saline, appreſſo Talamone, forti

ficato da lui per opportuna ritirata ſopra il fiume Alui

gna, e vedendo ora queſti rinforzi notabili del nemi

co» e che in ſettanta giorni di oſtinato aſſedio, gli era

già mancato ogni coſa biſogneuole à continuar l'impre

ſa ; ebbe per miglior partito, mentre quiui non poteua

far bene» ſaluare almeno per altre occorrenze l'auan

zo della gente ſua» e ripaſsò il fiume» oue dianziauea

gittato vn ponte di barche,che fù poi da lui tagliato, per

lcuare a nemici il comodo di caricarlo alla coda, il che

potè fare è ſuo bell'agio, eſſendoli ſtata laſciata libera

la marchia dal Torrecuſo, il quale auuto mira di dar ri

poſo a ſuoi , laſſi oltre modo per lo lungo viaggio di

- quel giorno» ſi laſciò intendere, che auerebbe voluto,

in difetto di quel ponte fabbricargliene vno d'argento.

Paſsò il Principe à ſuo piacere; mà vna parte della guar

nigione ſul ciglio del foſſo» reſtò miſero auanzo delle

ſpade di quattro compagnie ſortite da Orbatello, quali

fecero acquiſto di vinti cannoni, dopo auer dato fuoco

à tutte le trincere. Sollecitaua il Principe à raccoglier

la gente per l'imbarco, quando ecco ſopraggiungergli

con ordine del Rè di Francia monſiur de Pleſſis, per aſ

ſicurarlo» che immediatamenta gli ſarebbono ſoprauue

- -- Illt 1
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nuti nuoui rinforzi di gente, e che per ciò aueſſe preſo

poſto nel porto di Santo Stefano, ſtimato molto conſi

derabile, come luogo di comodo sbarco, e capace à far

ui la lor maſſa, per paſſare è maggiori acquiſti. Ma ciò

non oſtante, eſſendo contro lo ſcoglio di Orbatelloan

dati in pezzi così alti diſegni, preſe per iſpediente S. A.

ſenz'altra aſpettatiua» di rimettere lagente sù l'arma

ta. E fù quindi fama, che il Principe aueſſe fatto à bel

lo ſtudio iſuanire l'effetto di queſto tentatiuo, sfor

zandoſi i Franceſi di prouare la ſua volontaria ommiſ

ſione di molte diligenze, con le quali diceuano, che ſa

rebbe ſtato faciliſſimo il far cader Orbatello, e che à que

ſto ſi foſſe indotto, per l'intilligenza auuta con Spa

nuoli e col Gran Duca, il quale non aueſſe auuto altro

fine, che di corriſpondere apparentemente alle delibe

razioni del Criſtianiſſimo, e ſotto mano tagliar i nerui

all'impreſa; per queſto non aueſſe il Principe aſſaltato la

piazza ſul principio, mentre era ſprouuiſta d'huomini e

di viueri; per queſto ſerraſſe gli occhi alla condotta del

le vettouaglie introdotte da contadini, ed al ſoccorſo

di gente, che di notte vi paſsò a nuoto; per queſto aueſ

ſe» ſenza molta reſiſtenza dato tempo al Gatta di prou

uederſi à poco à poco di forze» e mandata poi lagente

ſua, periſcemarne il numero, all'aſſalto di luoghi più

difficili, e meglio fortificati; per queſto aueſſe vltima

mente abbandonato troppo per tempo le trincere, con

tro l'vſo, ed il debito de'buoni Capitani, e laſciato è

poſta il preſidio ſul foſſo, perchè vi rimaneſſe tagliato

à pezzi, quando per ogni ragion di guerra douea menar

lo ſeco, mentre era impoſſibile di reggere contro quei

di dentro, e di fuori: Diffalte (diceuano) che non aue

ria fatto vn ſemplice fantaccino, e che aueſſe moſtrato

chiaramente à tutto il Mondo, quando poco ſtimaſſe

gl'intereſſi del Rè Criſtianiſſimo, e quanta ions
- - aueſſe
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aueſſe à gli nemici di quella Corona; riducendo infine

la gente più toſto ad vna vergognoſa fuga, che ono

reuole ritirata portando ſeco il diſcredito di quell'are

mi, e l'accreſcimento delle nemiche i Concetto, che

riuſcì al Principe molto nociuo» poichè cagionò la dif

fidenza, e la perdita della carica. I motiui ſuoi diſſeſi eſ.

ſere per ouuiare alle ruine minacciate da queſt'armi, ve

dendo egli il Rè di Francia, poſſedere vn Regno vaſto,

tutto vinito, con le due porte d'Italia, Suſa, e Pinaruo

lo, con Caſale di Monferrato, freno allo ſtato di Mila

no e che ſe queſto Coloſſo, gonfio di tanti progreſſi,

metteſſe ora il piede in Orbatello» atto per infeſtar Na

poli, Roma, e la Toſcana, faceua ſoſpettare ch'in po

co tempo auerebbe potuto occupare tutto il reſto di

così ricca, e famoſa prouincia: Non voler il Principe eſ

ſere ſtimato quello ſtrumento, col quale ſi foſſero fab

bricate le catene alla libertà de'Prencipi Italiani, maſ

ſime adeſso, che Veneziani gagliardamente ſono im

pacciati nella guerra con l'Ottomano. Li Franceſi dal

l'altra parte reſtarono grandemente arrabbiati d'vn tal

ſucceſſo, ed il Cardinale Mazzarino, miniſtro principa

le di quella Corte, ambizioſo, che non minoraſſe il con

cetto, che fin ſotto il Cardinal di Richelieu, ſuo pre

deceſſore aueuano acquiſtato l'armi Criſtianiſſime, fiſ

e º sò la mira nel far rimettere a Franceſi il piede là, 'don

è de dianzi contanto poco decoro e di chi gli comandaua,

l'aueuano ritirato. Informato però de' patimenti» e

danni prouati ſotto Orbatello, fece all'amore con l'I-

ſola dell'Elba. Conſtituiſce queſta ne mari della To

ſcana vn giro di cinquanta miglia a fronte di Piombino,

poco fertile, e disfauorita dal Cielo d'aria ſalutifera,

onde ſi rende la ſua abitazione poco grata ad alcune ter

ricciuole. Naſconde però ſotto aſpri dirupi vn raccol

to di diuerſi minerali, cioè di ferro, ſtagno, piombo,
- - - V1t T1O
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vitriolo, zolfo, ed altri, e quel, che più marauiglia ren

de, ſono le ſue miniere di tal natura, che per molto,

che ſe ne caui, in pochi anni lo rimette. Produce in ol

tre due ſorti di calamita, l'vna bigia, che ſpinge da sè

il ferro; e l'altra nera, che l'attrae. Queſta,per le coſe

di ſopra accennate, che il Gran Duca tiraſſe à queſta

parte l'armi Franceſi, veniua con ridicoloſo mottoap

propriata à Sua Altezza. Quella, per la forza, con la

quale il Rè Cattolico le diſcaciaua, diceuano eſſere di

ſua Maeſtà. Ciò che rende più famoſo il ſuo nome, ſo

no due conſiderabili fortezze, ciaſcheduna delle qua

li difendevn porto, comodo a vaſcelli: L vna, che ri

leua in vn angolo dell'Iſola» riſguarda verſo Napoli, e

vien ſoſtenuta dall'armi Cattoliche; l'altra, che mira

verſo Liuorno, dal Gran Duca. Fondaua ora il ſuo pen

ſiero il Mazzarino ſopravna valida ragion di ſtato, ch'eſ

ſendo il ſito proſſimo alle frontiere del Regno, s'aue

ria potuto col piantare lo ſtendardo in Longone, an

darlo infeſtando, non meno, che ſe Orbatello le ſue ar

mi poſſedeſſero, e dall'altra parte, con trattamenti di

buona vicinanza, acquiſtare il Gran Duca, Principe ne'

preſenti tempi, trattone il Papa, e Veneziani, il piùpo

tente dell'Italia, eſſendoſi più d'ogn'altro il ſuo ſtato

conſeruato da trauagli della guerra,da quali grauemen

te gli altri erano ſtati offeſi; Guadagnato queſto gli al

tri Prencipi men potenti probabilmente doueuano ſe

guitare l'eſempio di S. A. e piegare anch'eſſi all'oneſte,

e ragioneuoli domande del Rè Criſtianiſſimo. Ripiglia

to pertanto in Francia il negozio co denti, venne ap

poggiata l'impreſa alli Mareſcialli della Migliarè, e

di Pleſſis. Tra tutte l'altre inuenzioni,s'vsò l'arte di

diuertire da queſto lato l'occhio degli Spagnuoli, ſpar

gendo fama di dare vna ſtretta allo ſtato di Milano

con la gente ritirata da Orbatello, e con l'altra, che

- s'an
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s'andaua raccogliendo per vedere ſe mutando luo

go poteſsero mutar Fortuna. Ed il Vice Rè, creden

do , che veramente il Cielo Napolitano ſdegnaſſe

gli Franceſi, traſmiſe, ſenz'auer alcun timor d'eſſi,

la gente allo ſtato di Milano, dopo auere con il con

figlio del Generale della Gatta munite conueniente

mente le Regie fortezze nelle Maremme di Siena, e

Portolongone» che fù da lui dato in gouerno à Don .

Alonſo Cuello di Riuera, che è eſſo Generale parue co

ſtì tra Spagnuoli il più à propoſito per la difeſa di quella

Piazza,quantunque gli l'attrauerſaſſe con vn ſiniſtro ſuc

ceſſo la fortuna, ond'ebbero materia gli emoli di mor

dere la buona fama di quel ſoggetto; Riſolſe poi il Vice

Rè, dirimandar l'armata in Iſpagna,iſ che perturbò mol

to i Napolitani» che con grandiſſima anſietà deſidera

uano, che dopo tante ſpeſe fatte, non ne reſtaſſero pri

ui fin tanto almeno, che ſi foſſe chiaramente viſto doue

pendeſſero i pericoli, che i nuoui preparamenti di Fran

cia euidentemente minacciauano. Ma il V. Rè, ſenza

partir punto dalla ſua riſoluzione, parendogli, che così

richiedeſſero l'eſtreme neceſſità della Spagna, rinforza

tiiVaſcelli quanto puote, fe ſeguire il viaggio. Ed ecco

fuor d'ogni aſpettazione ſua, vide comparire ne' mari

della Toſcana l'armata Criſtianiſſima, comandata dal

Migliarè, Capitano di gran grido» ed intendentiſſimo

de' ſiti, del piantar l'artiglieria, e d'eſpugnare vgual

mente» e difendere le fortezze. Ma tenendo egli opi

nione, che ſenza Piombino l'impreſa gli ſarebbe riuſci

ta più difficultoſa, inueſtì ſubitamente queſto poſto, e

ſe n'impadronì ſenza molto contraſto. Di quiui, velo

cemente, per non dar tempo al nimico di penſare a ri

pari, paſſò vnitamente col Pleſſis, Capitano anch'egli

di nome, ſopra l'Iſola dell'Elba. Scoperta la fortez

za in ſito orrido, tra ſaſſi, e balze precipitoſe, inca:
- paci sa
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paci di mine, e di fornelli, e non ricognoſcendo, che

due mezze lune di pietra al di fuori, conuennero vni-:

formemente, che foſſe l'impreſa più riuſcibile, e con

minor coſto di ſangue di quanto eſſi aueuano giudi

cato. Affrettarono per tanto l'eſecuzione» per lo più

proſperata dal buon concerto loro» tragittando colà

con ſollecitudine incredibile la gente, ed aprendo le

trincere con tanta preſtezza, che in pochi giorni» per

non dir oré, le riduſſero è perfezione. Contendeuaſi

già à viua forza con le fortificazioni di fuori, con mag

gior danno degli aſſediati, quali preſtamente perdute

ambedue le mezzelune, vedendo poi le ſortite loro

ſuenturate, le muraglie fuſminate, ed atterrate in

gran parte dal cannone» li Franceſi con la zappa ſotto

il foſſo, l'apparecchio à dar fuoco a due mine, sbi

gottiti da ſimil riſoluzione, e confuſi per vina moſ

chettata , che toccò nella faccia il Riuera, diſperati

del ſoccorſo, n'accordaron la reſa, ed vſciron per

euitare il ſacco, ſaluo il bagaglio, tambur battente»

micce acceſe, e due pezzi d'artigliaria. Queſto ecº

cliſſe oſcurò in parte le glorie d'Orbatello, e riuſcì

così crudo, e così graue alli Spagnuoli, che difficil

mente lo poteuan digerire. Annidarſi il Gallo (mot

teggiauaſi) in vn porto, troppo vicino ad vn Regno»

che ſtracco oramai bramaua prendere qualche ripoſo.

Ed il Duca, conoſcendo, che veramente i Franceſi»

arebbero couato in quella fortezza ſtrani penſieri è

pregiudizio del Regno, e per conſequenza d'Italia,

ſi moſtraua anſioſiſſimo d' vn glorioſo riacquiſto; ma

eſsendo il Forte ben tenuto dal nemico, e lui in iſtato,

che richiedeua à tal deliberazione più numero del ſol

dati, e maggior ſpeſa, cercò d'incontrare i più con

neneuoli, e men'odioſi partiti. A tal fine, ſollecitate

le conſulte, concorſe la più parte à formarvn ruolº
CP) di
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di perſone particolari, comode della Città, Miniſtri,

ed Vficiali di ciaſchedun tribunale, Mercanti» ezian

dio degli Artiſti di qualche facoltà, ed imporre à tut

ti, ſecondo le forze loro, taglie proporzionate, con le

quali, in poco tempo riſcoſſe, e con le diligenze degli

arroti , che accennammo, radunoſſi, quantità d'oro

per la leuata di dodici mila fanti, oltre à ſeicento Ca

ualli, cioè di tre mila Spagnuoli, cinque mila fantiNa

politani, e quattro mila Allemanni» de'quali ne pro

moſſe la condotta il Marcheſe della Fuente, Signore

di virtù, e di coſtumi così generoſi, che obbliga, ra

piſce, e lega gli animi alla ſua deuozione, e fà conſer

uare ancor viua la memoria delle ſublimi qualità ſue

alla Corte di Viena, doue ſoſtenne gli affari del Rè,

trouandoſi al preſente Ambaſciatore di ſua Maeſtà in

Venezia. Ma il contante, mandandoſene parte è Ro

ma, e parte à Milano, venne meno. E perchè il Duca

era ogni giorno più ingeloſito dal vedere» che gli Fran

ceſi ſi faceuano forti in Longone, applicoſſi ſtudioſa

mente per tentarne la diſcacciata, à trouar nuouo eſpe

diente di cauar danari. Moſtraua egli tuttauia di non

inclinare all'impoſizione di nuoue gabelle, ancorchè

ſul principio di queſti cimenti franceſi, l'aueſſe perſua

ſo, ſopra ogn'altro, Andrea Naclerio, ſtimando è pro

poſito la preſente congiuntura per indurre la Città è

concorrerui volentieri. Coſtui faceua vficio d'Eletto

del Popolo, al quale riuſciua di maliſſima ſoddisfazio

ne, sì per li ſuoi artificioſi negoziati col V. Rè, à diſe

gno di venire raſſodato nella carica, e portato, è mag

giori onori, sì perchè era in eſſa ſottentrato con la ri

nunzia di Giouan Battiſta ſuo fratello per difetto di ſa

lute, e con ordine del Duca di Medina allora Vice Rè»

ma non col ſolito beneplacito di tutte l'Ottine, è Rio

ni della Città. Quindi s'iſcorgeuano gli animi eſtre

- Il13 lll CIlt C
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mamente commoſſi, e s'vdiuano grandi borbottari, e

fraſtuoli; che riuſciſſero ereditari gli eletti del Popolo

come gli Elettori dell'Imperio, non eſſendo ſoliti, ne

leciti queſti artifici delle rinunzie » ne poter durare

più che ſei meſi l'eletto ; ch'eſſendo ſtato il fratello

di eſſo Naclerio, dopò cinque anni d'elettato, pro

moſſo al grado di Giudite di Vicaria, ed Antonio de

Angelis à quel di conſigliere, deſſero eſempià gli altri

eletti d'vccellare al boccone delle toghe. Ma il Duca

combattuto davn mare de' penſieri, e del perigli,ebbe

ricorſo alla Città, vnicaTramontana delle ſue ſperan

ze » non ceſſando di rammentarle quanto ella aueſſe

patito, e fatto per ſua Maeſtà» auendola ſempre retta

con tutte le forze; conuenir ora difender sè ſteſſi, e

ripararſi da quei danni, che pronoſticaua la perdita di

Portolongone. Ondeggiaua la Città tra queſte noioſe

minacce, e le conſiderazioni delle proprie miſerie :

Trattò di conſultare il modo è far danari, ed appena

auea dato principio, che furono diſcordi l'opinioni ;

alcuni erano di parere, che ſi trouaſſero i contanti, e

di ſeguirre per ogni modo è difender la Corona; altri

- opponeuano dicendo, che queſto cauallo era già cari

co in modo, che niente» che vi s'aggiungeſſe » cade

3 - rebbe nel fango, ed imbratterebbe e sè , e la ſoma .

o Finalmente dalli temperamenti preſi dal Duca à por
i l r'ordine à queſti diſpareri, fù concluſo dalle piazze,

to che ſi donaſſe al Rè, vn milione effettiuo, per vin ven

º taglio, che in buona lingua addimandaſi roſta, e ciò
iſt- per la tenuità del donatiuo. Mà per cauare il danaro

mag. di queſto donatiuo, mancauano i mezzi, non vi eſſen

ai do nella Città alcun luogo, che poteſſe portar dazio,

iſº ma infiniti di quegli, che aueuan biſogno, che gli già

" impoſti ſi leuaſſero . Ed il Duca, imbeuuto gia dalle

ſoggeſtioni di poter cauare vn mare de'danari della
ſit- (D) 2 gabel
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gabella de'frutti, gradiua ſommamente queſti conſigli,

poichè gli più comodi della Città, non ſe ne ſarebbono

altrimenti riſentiti, ne manco li poueri» ſpendendo al

la ſpicciolata , ſichè la caſſa dolcemente ſi ſaria ripiena

di danari, giachè la Città ſteſſa, arbitra della graſcia,

vi ſuol metter il prezzo più à meno, ſecondo l'annate

à ſuo piacimento. Ed il deſiderio» che auea il V. Rè

non di metterla mà di rimetterla, come coſa altre vol

te vſata , non gli faceua vedere gl'infiniti diſordini,

che chiudeuan la via ad ogn'altro mezzo di far mone

ta. Fra gli altri, n'auuertì S. E. Cornelio Spinola, che

gia nominammo, Caualier Genoueſe, di ſomma virtù,

e di prudenza incomparabile , il quale antiuedendo ,

che malageuolmente poteua ſuſſiſtere la quiete nel

Popolo, corroborò il ſuo detto con gli eſempi paſſati,

come quelli, che hanno molta forza a perſuadere » e

trarre altrui d'inganno. Apportaua di auer viſto vinº

altra volta mettere, e leuare sì fatta gabella » cono

ſciuta noioſa, e baſteuole à concepire» e nudrire ran

core nella gente minuta: S applicaſſe ſua Eccellenza

ad imporre ſopra ogni gabella delle già impoſte, vu

grano di più, e mandaſſe à monte quella de frutti; così

n’arebbe cauato il valore medeſimo» e ricreato fuor di

modo il Popolo. Moderò il Duca il ſuo penſiero» mo

ſtrando auer deſiderio di ſecondare il diſcorſo, giudi

candolo ragioneuole , e di ſoſtanza. Volle nientedi

meno reggerſi in queſto affare col conſiglio dei miniſtri

e richieſe lo Spinola, perchè gli ſpiegaſſe in iſcritto il

ſuo penſiero, il che non fù ſi toſto eſequito che reſtò

troncato il buon proponimento, e ſmarrito lo ſcritto.

Cauſa ne fù Antonio de Angelis, il quale da Eletto del

Popolo, come s'è detto, diuenuto Conſigliere del Tri

bunale di Santa Chiara, manteneua tuttauia tra li Po

polariviue le ſue pratiche, e l'intelligenze, eº" ora

- - ne
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nel penſiero del Vice Rè, che gli daua l'animo di ſupe

rare le difficultà dell'impoſizione delle frutte in gui.

ſa, che auea in altre ſimilmente fatto, ſe n'aueſſe però

riportato l'vtile della delegazione, con la ſua prouui

ſione di mille ducati l'anno. Queſta propoſta diede

che dire à gli emoli, che non foſſe ancora ſatolla la va

ſta ambizione di queſto miniſtro con vna rendita» ſopra

ſettimila ſcudi, ch'egli di ſimiglianti delegazioni auea

in egual modo raccolta, e che all'incontro altri ſuoi col

leghi periſſero di fame. Ma auendone poi il Duca de

slegato il Conſigliere Carlo Brancauio, ſoggetto ver

ſato ne maneggi Ciuili, non ſi può dire con quanta po

ca fronte l'Angelis mutaſſe i ſuoi primi motiui, cercan

do così ardentemente rimouere il Vice Rè dall'impo

ſizione del frutti, e rapportandola con tanto zelo per

pregiudiziale, che dette da ridere à molti miniſtri. Sti

moli però tutti, ſtimati baſteuoli, perchè il Duca apriſ

ſe l'occhio, ed oſſeruaſſe l'effetto che nel gouerno del

già Conte di Benauente, aueſſe fatto queſta gabella,

ed il Coſto, trattando di eſſa, ſotto l'iſteſſo Gouerno

dice. 2gella ſtate, che ſi valiuano queſti principi di tumulº

ti maggiori, 6 vniuerſali, ne ſucceſſe vno minore, e parti

colare, e non di meno pericoloſo nel mercato di Napoli, per

vna noua» e noioſa gabella, che s'era poſta sù frutti; perciò

che come coſa non pure inſolita, ma dannoſa è tutti, emaſ

ſimamente al Popolo minuto» e poueri, auea in molti di quel

li generato cattiui humori. Ora auuenne, che hauendo i Ga

bellieri fatto dipingere alle mura della ſtanza , ond' eſiſta

mano è riſcuotere quel dazio in quella piazza l'immagini del

li otto Santi, padroni di Napoli, parendo ciò ſcomueneuole al

Vicario, vn martedì 18. di Luglio, mandò vn ſuo miniſtro con

ordine, che le faceſſe leuar via. Colui ſi poſe è ciò fare tanto

indiſcretamente, che commoſſe gli habitatori di quelle contra

de, li quali, come gente inconſiderata, ſi leuarono a rumore,
- a & C07 -
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e corſero con impito è rouinare la detta ſtanza. Fà alla fine

racchetato quel tumulto. Mà con buona pace di queſto au

tore, ſiami lecito è dire , che l'indiſcrezione del Mi

niſtro, non conſiſteua nell'atto dello ſcancellare quel

l'immagini; ma nelle parole che profferſe camminan

do per le vie: Adeſſo andiamo à disfare la Gabella defrut

ti; col qual grido ſi tirò dietro gran numero di gente

curioſa di chiarirſi del fatto, quali vedendo ch'egli le

uaua i Santi, e non il dazio, dettero nell'ecceſſo, che

l'autore accenna . Torniamo ora a noi. Queſta iſteſ

ſa gabella appariua ſotto il Duca d' Oſſuna così auſtera

alla Città, odioſa alle terre contigue, e deteſtabile à

tutto il Regno, che il Duca la bandì, benchè per altro

ſuo fine. Imperochè auendo ſua Maeſtà ſpedito Vice

Rè il Cardinal Borgia, cercò l'Oſſuna» di diſturbargli

ne il poſſeſſo col tenerſi il Popolo bene affetto, con la

caſſazione della gabella de' frutti. A tale effetto ſi ri

duſſe vn giorno al mercato, e nel mezzo della piaz

za, fermatoſi, diſſe che ſcritti ſon coteſti? ed inteſo, ch'e-

rano quei della gabella de'frutti, sfoderò con mal viſo

la ſpada, e d'vn roueſcio troncò le corde della bilancia,

V / accompagnando il colpo col detto» Così ſi leua la gabel

de frutti. Ammirò ciaſcheduno l'atto generoſo del

/Duci, e perchè ſogliono le conſolazioni inaſpettate ar

/ recar maggiore il contento, diuulgoſſene in vn inſtan

te per tutta la Città l'auuiſo, reſtando i Popolari ec

ceſſiuamente ricreati. Laonde sì come dall'acclamazio

, ne di quella gente ne ſeguì il particolare intereſſe del

l l'Oſſuna, così aurebbe al preſente il noſtro Vice Rè,po

tuto far ancoiſuanire ogni periglio del Publico, s'egli

aueſſe indirizzata la mira à queſto ſcopo. Mà non fù azio

ne queſta dell'Oſſuna, che alle riſoluzioni de'noſtri tem

pidoueſſe ſeruir di lume; auuengachè il Vice Rè (vaglia

il vero) in vn diluuio di trauaglioſiſſimi penſieri, pre

- IlClla
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neua pure à mettere queſto grauame con gagliardi vſi

ci, onde ammolliua, e piegaua per lo più la Nobiltà;

ma per contrario la plebe a queſta notizia, s'induriua

come vn'ancudine ſotto colpi del martelli» immaginan

do, che ſolamente ſopra di sè doueſſe cadere queſto

peſo, e che la Nobiltà con braccio pur troppo poten

te, non aurebbe nelle porte della Città incontrato o

ſtacolo alcuno, per trarui dentro a ſuo piacere ogni

ſorte di frutti. Queſti lamenti ſconcertatano il diſe

gno, onde fù mandato il Naclerio ad indur la plebe,

d'abbracciare il preſente partito. Pure il Vice Rè con

tinuò più viuamente che mai le pratiche con le piazze

nobili, alcune delle quali ſi moſtrauano tuttauia reni

tenti; ma preſtamente piegarono all'applicazione de'

mezzi efficaciſſimi del Duca» e concluſero , che il mi

lione del donatiuo ſi cauaſſe da quattro impoſizioni;

dei frutti, dal tabacco, bonatenenzia de'foreſtieri, e

da legnami. Si cominciò da quella de' fruti, nel meſe

di Decembre, ſtimata più facile à riſcuotere, e trouar

ne compratore. Ma quella ſperanza, che dianzi per

accattarne verdeggiaua » ora pareua inaridita; poichè

ſtante la pertinacia del Popolo, e la penuria del dana

ro, ognuno ſi ritiraua dalla compra. Ed il Vice Rè deſi

deroſo di buſcare il contante, ſi riſolſe à troncar con

la propria autorità, ogni immagginabile intoppo. Pe
rò dopo ſerioſa conſulta deliberò d'intereſſarui gli Aſ

ſentiſti, ( così chiamanſi quelli, che con la Corte ne

goziano preſtanze di contanti) e di valerſi di diuerſe

ſomme di danaro di Cittadini, ripoſto ne publici ban

chi, particolarmente d'alcuni depoſiti, che per le con

dizioni» con le quali vi furono meſſi, per legge del co

mune » e per non rompere la fede publica , non così

facilmente ſi poteuano toccare; ma vi diſpensò la ſu

Prema legge del mantenimento dello ſtato"i
IlOO1l 1
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nobili della prima claſſe pur vi concorſero, principal

mente Carlo Spinelli, che fù poi quello, che nella ſua

piazza di Nido s'adoperò perchè la gabella ſuſſiſteſſe;

oltre diuerſi Cittadini, e Baroni del Regno, che furo

no tirati a queſta compra» quali dopo alcune repulſe,

conoſcendo finalmente i prieghi del Principe eſſerleg

ge e comandamento» cedettero alle dimande. Con

queſta ſouuenzione, e ſuſſidio di danari, reſtarono gli

ſpiriti del Duca rinuigoriti; auuengachè la caduta di

Portolongone eragli vna ferita nel core, e ſouuenen

doſi d'vn detto del Medina, rapportatogli d'vn ſuo fa

migliare, che come la notte ſi trouano le piazze» così

il giorno ſi difendono, e della diligenza» che ogni pri

mo tempo vſaua nel rinforzare i preſidi della Toſcana,

e per le geloſie Franceſi, e per tener in fede il Gran Du

ca; vi ſpedì col nuouo contante, nuoui rinforzi» e Ca

i da guerra, e per accelerare l'impreſa» auendo atte

ſo à ſoddisfare la gente ammaſſata, camminaua arden

temente ad affittare la gabella nella forma che ſegue,

I S T R V Z I O N I.

Er l'eſazione della Gabella de'frutti ripigliata per que

ſta fideliſſima città di Napoli in conformità delle con

cluſioni dell'Illustri Deputati dell'Illuſtri Piazze di questa

fideliſſima Città.

Dalli frutti, che ſi vendono communemente è cantaro, c è

rotolo º dal prim di Maggio di ciaſchedun anno º per tutto il

meſe di ottobre, carlini cinque per cantaro, e dal primo di

Nouembre per tutto Aprile, carlini dieci per cantaro.

Dalli frutti ſecchi in ogni tempo» eccetto le amendole, car

lini cinque per cantaro.

Dalli nelloni, così di pane, come d'acqua, per ogni ſalma

di cauallo, è di mulo, in carlino; per ogni ſalma di animal

- - ---- --- - - - ſomari
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ſmarino, grana ſette e mezzo, per ogni carro, carlini cin

tlé e

palli frutti, che ſi vendono è tumulo, come ſono noccelle, e

caſtagne verdi» di infornate, noci,ghiande, e cerri, grana do

deci per tumulo.

Dalle oliue verdi, grana dodeci per tumulo, e dalle bian

che, e negre conciate, carlini due per tumulo, e dall'inforna

te, grana vintiquattro per tumulo.

Dalle oliue groſſe di Spagna, è altri luoghi, che vengono

conciate dentro lancelle» e barrilotti, la decima

Dalli frutti, che ſivendono è conto, cioè pigne , granate,

e cotogna, per ogni dieci, vn torneſe.

Dall'agrume d'ogni ſorte, la decima. -

Declarandoſi, che le faue, piſelli, faſoli verdi, carciof

fole, fragole, cocozze d'ogni ſorte, molignane, agli , cipolle,

citroli, cocumberi, mortelle, chiappari, legumi, e marzulli

d'ognl ſorte, non hanno da ſtar ſogetti à diritto alcuno di

gabella, ma reſtano come ſtanno al preſente.

E più ſi dichiara , che quando alcuno cittadino per ſuo

ſeruitio , ci vſo portarà, è farà portare frutti verdi da ro

tola quattro è baſſo, non hà da pagare coſa alcuna; Auerten

doſi però, che ciaſcheduna barca, portando più di quattro

ſportelle per barcata di peſo di rotola quattro per ciaſchedu

na, e con beſtie, due dello ſteſſo peſo, non ſe li ammette la

franchigia, eccetto per il detto numero, con che vadino è di

uerſe perſone Cittadine per vſo loro, o il detto vſo delle det

te rotola quattro, non ſi permetta, ſe non ſi portarà dallo ſteſº

ſo Cittadino, è ſuo creato, eſcludendoſi eſpreſſamente Giardi

nieri, c Ortolani. -

Datum Neapoli die 3. Ianuary 1647. Carlo Brancaccio.

Ioſeph Barrilis Regius à mandatis ſcriba. Queſto ordine

fù l'auuiamento dei diſordini, perchè inaſpritigliani

mi, e ſuegliati gli ſpiriti più addormentati, aſpetta

uano , che doueſſe ſuccedere qualche ſpettacolo fu

- (E) neſto.
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neſto. E que delle Sbarre, cioè gli Stradiotti, nel ri

ſcuotere il diritto, vſaron termini rigoroſiſſimi, badan

do ſino ad vn'oncia, che nel peſo ſi trouaua di più. Vn

tal dottore Aſcanio Cuomo, Auuocato di queſta ga

bella, temendo , che il timore, non induceſſe il Vice

Rè à leuarla, n'inſoſpettì Cammillo di Franco, affitta

tore di eſſa, che molto v'era intereſſato, e conuennero

di raccomandarſi al Naclerio, che voleſſe per loro ado

perarſi. Ma non eſſendoui pronti due mila ducati, che

il Naclerio pretendeua per vn ſuo donatiuo, il negozio

andò a monte. Altro rigore s'aggiunſe à prouuocare il

Popolo , e ſi fù l'auere il Viſitatore conferita ad vn

tale di caſa Ametrano, vin'ecceſſiua autorità d'inue

ſtigare a contrabandi, il quale, eſſendo huomo di peſ

ſimi coſtumi, ſenz'alcun termine, anzi d'eſtraordina

ria confidenza di non temer caſtigo, commetteua den

tro la Città, ſotto il calore di queſto carico» con vna

brigata d'armati, così ſtrane eſtorſioni » e frequenti

ladronecci, che s'auea da prudenti per indubitato,

che vna tanta pacienza à lungo andare, ſi ſarebbe

conuertita in furore. Rapportauano alcuni, che per

vna continua pratica, la quale queſto huomo teneua

nella caſa del Viſitatore, per coprirſi» s'aueſſe reſa

fauoreuole la moglie, onde il marito, preſo al can

to della Sirena, non ſentiſſe le grida della gente tra

uagliata: ma che vn giorno li ſariano venute all'orec

chie con altre note, e con altri effetti, ch'egli ſi daua

ad intendere. Non poteua ciò non aggradire à Mic

caro Perrone, e Giuſeppe Palumbo » ed à più altri,

tutti huomini di vil naſcita, e di penſieri infami, ſce

lerati» e felloni, quali paleſaron poi contra il Princi

pe loro naturale. Eran tutti due coſtoro, già molti

meſi , ſtati cacciati in prigione per teſtimoni di queſti

contrabandi» e ſtimandoſi ingiuſtamente trauagliati, ſi

per
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perſuadeuano, che veramente foſse per ſeguire qual

che improuuiſa rottura, mediante la quale, ed il cre

dito, ch aueuano appreſſo il Popolo, sfogaſsero l'a-

mimo, e fabbricaſſero la fortuna loro. E perchè quan

do vna coſa ha è eſſere, tutti i mezzi vi s'indirizzano,

accadde , che la moglie di vn certo Maſanello d'A-

malfi (giouanetto di viliſſima condizione, garzone d'

vn peſciuendolo, che" inalzato al total

comando del Popolo ) ſi cacciò ſotto, per defraudar

la gabella vna calzetta piena di farina; ma ſcoperto

l'inganno , reſtò prigione. Sconſolatiſſimo il marito,

vedendo con tutte le ſue diligenze, fallita la ſperan

za di muouere il Gabelliere à pietà ; fece danari d'

alcune ſue bazzoccole» e riſcattatane la moglie, ſi

morſecò il dito , minacciando la vendetta » ſe mai

l'occaſione di farla gli ſi rappreſentaſſe. Queſto, e

molti altri accidenti, non commoſſero ne il Vice Rè,

ne l'Eletto, il quale ſperando, (com'era opinione) d'

auere dall'affittatore della gabella del frutti, il do

natiuo delli due mila ducati, ſi laſciò vſcir di bocca

in palazzo, mentre dette nouelle vi capitauano, che

non ſarebbono mancate per gl'inſolenti le funi, e le

mannaie. Queſte poche fauille» che in principio ſi ſa

riano ſtinte con poca fatica del Vice Rè, ò poca ſtra

ordinariamente, furon dilatate da Giulio Genouino

huomo, che attendeua volentieri ad inquietare, ed

à trauagliare il ripoſo degli altri, e ſapeua come ſi

doueua maneggiare il Popolo » di cui era ſtato Elet

to nel gouerno dell' Oſſuna , nel quale ſparſe cotanti

ſemi di diſcordia tra il Popolo, e la Nobiltà , per

conto della parità de voti, così nel gouerno della

graſcia della Città» e nelle radunanze delle piazze

Per impor gabelle , è trattar di altro donatiuo, è di

coſa concernente al publico » doue tiene cini voci

- 1
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il Nobile, ed vna ſola il Popolo, come anche nell'am

miniſtrazione dell'entrate della caſa della Santiſſima

Annunciata , nella quale ſentiua agramente il Popo

lo, che ſolo il Nobile della piazza di Capuana proce

deſſe alle delliberazioni, e per ciò il Genouino, ſe

condando in tutto le paſſioni dell' Oſſuna, acceſe co.

tanto fuoco in tempo di mutazione di gouerno» che

ſe non era la Città, ed il Collaterale, non entraua

mai il Cardinal Borgia , ne in Procita, ne in Caſtel

nuouo . Poco innanzi la detta entrata il Duca» com'e-

ra libero nel parlare, diſſe, ſe il Borgia non deſiſte

ua dall'impreſa , auerebbe leuate tutte le gabelle;

queſto perchè il Cardinale nel rimetterle ii tiraſſe a

doſſo l'odio, ed egli acquiſtaſſe, la beneuolenza del

Popolo. Queſto Genouino adunque (che ſarebbe ſta

to carità, e merito non picciolo appreſſo Dio» ed il

Mondo , ſi come del delitto di leſa Maeſtà fù con

uinto, così foſſe ſtato fin d'allora punito) andò con

ſentenza di morte, rimeſſa dal Borgia è ſua Maeſtà,

in Iſpagna: ed il clementiſſimo animo della Maeſtà

ſua , ripugnando quaſi al rigore della giuſtizia» e ſti

mando clemenza il rimettere tal misfatto, l'inuiò con

ſuo Real'ordine confinato in Orano » di doue, dopo

à molti anni, poco prima delle calamitoſe ſciagure,

tornò queſto morbo in Napoli per infettare di bel

nuouo il Regno . Viuea cgli in tanto o ſotto vina

mentita fedeltà, mal contento, e teneua il ſuo miſ

fatto quaſi che cancellato dalla memoria de Miniſtri,

così che conoſcendo ora con queſta impoſizione il

buono, ed il male affetto de' ſudditi, e le forze del

Rè in tante parti diuertite, giudicò eſsergli la palla

balzata in mano, e venuto il tempo da far le ſue ven

dette ; laonde vedendo egli il Popolo ſcordarſi del

nome di ſuddito, ed incrudelire, contra la Patria,

ſi
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ſileuò la maſchera, e sfacciatamente proſtrato baciò

la terra, ed à man giunte ringraziò il cielo, che do

po lunghi trauagli, e pericoli di morte, l'aueſſe fatto

tornar ſaluo à veder queſto giorno, nel quale riponeua

le ſperanze della futura vendetta. In queſta guiſa, fat

ta la piaga dell'animo ſuo dall'indulgenza Regia incu

rabile, e reſo men cauto dagli eſempi decorſi, fù cre

duto vniuerſalmente , che guidato da cieca paſſione»

ſtuzzicaſſe gli animi vacillanti, quanto permetteua al

lora il tempo; perchè poi quando la mina aueſſe comin

ciato à giocare cooperaſſe egli alla depreſſione de'

Nobili. IlVice Rè, che ſe pur qualche coſa ſoſpettaua

di queſt'huomo, troppo però ſi fidaua di quel , che di

luidi fuori appariua, e quietaua l'animo ſuo, con le no

tizie, che gli ſi dauano, che il Naclerio non deſiſteua

dalle pratiche tra la gente volgare, perchè tutti accon

ſentiſſero è queſta gabella. Mà non riuſcì il vincere con

piaceuolezza lo ſdegno, ch il Popolo n'auea concepu

to, e ſe ne videro eſpreſſi ſegni quando ſua Eccellen

za, per la ſolita ſua deuozione, condottaſi alla Chieſa

del Carmine, ſul mercato, da tutta quella gente, con

impeto feroce fù accerchiato, e con richieſta ſollicita

to, perchè allora, allora leuaſſe la gabella de' frutti. Il

Duca dubitando, di non riceuer qualch affronto in quel

luogo, doue faceua capo il Popolo, deſtramente placa

togli, s'eſibì d'andar toſto à contentarli, e così affret

tò il ſuo ritorno verſo il Palazzo. Queſta promeſſa,fat

ta in vn ſubito ſenz'alcun riguardo è gl'intereſſati, par

ue à molti proceduta, non da benignità, è Compaſſio

ne» ma da paura» ſicome dall'altra parte l'ecceſſo Po

olare molto arioſo, e di peſſimo eſempio; Onde quei

tali diſcorreuano» che queſta marmaglia, è tutto ardi

fce» è tutto teme, e che Se ſua Eccellenza vna volta

ſi riſolu eſſe à far cadere delle teſte in publico, mettereb
be

l
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be vn tale ſpauento tra di loro, che per l'auuenire s'a-

ſterrebbono da così fatto oltraggio. Altri in contrario

ragionauano, che vn vero Principe deue più toſto pen

dere nel benigno, che nel crudele: che il boia» le for

che, e capeſtri, mettono paura, non obbedienza; ran

core, non amore: deſperazione, non rimedio al male;

e che maggior caſtigo ſi può dare a vaſſalli» che trarli

le penne maeſtre, e ſucciarli tutto l'auere ? che morte

più crudele, che laſciargli ſoprauuiuere alle proprie

miſerie ? tanto eſſer grande vn Principe, quanto havaſ

falli numeroſi, e beneſtanti; falliti eſsi, falliſce lo ſta

to, e chi lo poſsiede; è queſto ſi ouuierebbe con leua

re detta gabella , e darebbe ſi vn publico eſempio di

clemenza grandiſsima. Il Duca per l'ecceſſo della bon

tà ſua, volendo ſenza rigore moſtrarſi d'animo pronto

à ſodisfare il Popolo con le diligenze di leuare la gar

bella, comechè ceſſata, che fuſſe queſta cagione, ſareb

be ſenza dubbio ceſſato anche l'effetto, chiamò a sè la

Città, la quale egli con maturo diſcorſo cercò è diſpor

re à ripiego di nuoua impoſizione, ed ordinò, che s'af

frettaſſe la deliberazione di leuare quella de'frutti. Il

Popolo all'incontro attribuiua la cauſa della tardanza

dell'eſecuzione à poca cura del Duca, come quello»

che più non penſaua alla promeſſa fatta; laonde il Po

polo traſcorſe à più ardito tentatiuo. Trouaronſi in mol

ti luoghi della Città appiccati diuerſi cartelli, e n'era

il contenuto, che nella caualcata del Vice Rè, accom

pagnato dalla Nobiltà, la vigilia di S. Giouan Battiſta,

doueſſe la plebe, intorno le grauezze, aprire il ſuo ſen

timento. Queſto parue baſteuol motiuo, perchè ſi pro

cedeſſe cauto nel tagliar la ſtrada a diſordini, che

poteuano naſcere, e cercare di cogliere nella rete

l'autore, per farne sù gli occhi del Popolo vin' eſem

plare caſtigo. Altri n'incolpauano il Naclerio con tal

- fon
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fondamento , che il Cuomo , eſſendo aderente ſuo, e

vedendolo mal ſoddisfatto per mancanento del do

natiuo preteſo per la protezione della gabella, l'aueſ

ſe fatto ſapere, che molte perſone particolari, quali

belle, ed ampie poſſeſſioni aueuano in Pozzuolo, Pro

cita, Iſchia, ed in luoghi ſimili» più aggrauati dal peſo

della gabella, aurebbono, pur ch'egli trouaſſe modo

di farla leuare , sborſato vin donatiuo aſſai maggio e

delli duemila ducati, ch'egli per mantenerla preten

deua: e però riuſcita la propoſta di ſoddisfazione al Na

clerio, ed ottima anche poi la negoziazione del Cuo

mo con li padroni delle poſſeſſioni ſu dette, aueſſero

queſti fermate le polizze di ducati ſettemila» ed otto

cento in vn dipendente del Naclerio, da pagarſi leua

ta, che fuſſe queſta gabella, e quindi diceuaſi, ch'eſſo

Eletto foſſe ſtato l'autore delli ſcritti cartelli per com

mouere il Vice Rè à sbandire vn tale dazio. Vi fù però

chi auea per incredibile, che l'Eletto mal viſto, ch'egli

era da tutto il Popolo, voleſſe con li cartelli tirarſi ad

doſſo tante ruine, auendo egli ſteſſo offerta al Vice Rè

da ſudetta ſomma di danari per l'alleggerimento della

gabella: e perciò douerſi più toſto credere, che qual

che diſgraziato aueſſe cercato d'incitare gli altri è tu

multo. Ed il Vice Rè, ammonito da queſto inaſpetta

to accidente, fù coſtretto con iſpecioſo preteſto à ri

mettere in altro tempo la caualcata, e ſollecittò la Città

à ſecondare la volontà de buoni, e reprimere la con

taminata de'cattiui, acciochè più ageuolmente ſi ve

niſſe à capo di queſt'impreſa. S'vniron più fiate i de

putati delle piazze» ed incontrarono ſempre ne' parti

ti, le medeſime durezze, e difficultà di prima, non eſ

ſendoſi trouato arbitrio, che in ogni ſua parte eſami

nato, ſi conoſceſſe à propoſito d'arriuare al valore di

quello del frutti: Peruenne in queſto tempo in Napo
li
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li la fama del tumulto della plebe di Palermo, per aue

re gli Pretori» e gli Giurati, ſmaltito il grano è meno

prezzo del ſuo coſto in tempo di penuria, per mante

nere ben affetta la plebe» ſeruendoſi dell entrate del

patrimonio della Città, al cui danno, per diſpoſizione

degli ordini Regi, il particolare loro ſoggiaceua. Proc

curarono poi gli detti vficiali riſarcire la perdita con la

buona raccolta di quell'anno, procedendo inconſide

ratamente nello ſcemare in vn tratto il pane, da trenta

in vinticinque once; Laonde quella gente indiſcreta,

ſtimando che i miniſtri voleſſero con queſto preteſto

coprire l'ingordigia loro, e diuorare le publiche ſoſtan

ze, cominciò furioſamente à tumultuare. Queſto au

uiſo entrò per vina orecchia al Duca, ed vſcì per l'al

tra» poco penſando, che l'eſempio di Palermo poteſſe

commuouere Napoli» doue il Popolo accanito più che

mai contra il Naclerio, menaua ſmanie . L'Eletto au

uedutoſi del ſuo errore, andò a trouare il Vice Rè, ed

in riſtretto gli preſentò il Popolo numeroſo, e pronto

à muouerſi, e lo ſupplicò è leuar quel grauame, e ſol

lecitare il nuouo delle piazze, che altrimenti ſe mag

giornouità ne ſuccedeſſe, e non ne voleua ſaper altro.

Ma poco giouò ; perciochè da vn canto i miniſtri ten

nero queſte inuenie per ſimulazione degl'intereſſi

ſuoi ; e dall'altro il Vice Rè drizzò la mira alle piaz

ze, le quali concluſero finalmente, che non conueni

ua dar ſoddisfazione al Popolo con diſcapito de cre

ditori, e della Corte. Tra queſti trattati andò in aria

per fuoco appiccatoui à ſciente la bottega ſul merca

to» doue ſi eſigeua queſta gabella; chì daua la colpa.

a Cammillo de Franco, affittatore di eſſa, e chi al Na

clerio, altri al Palumbo è requiſizione del Cuomo ſuo

intrinſico; perchè detto Palumbo, inteſoſi con Fra Sa

luino º laico del Carmine, l'induſſe à portar la poluc:
IC
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re ſotto l'abito, e dargli fuoco inſieme con Maſanel

lo» che dopo il tumulto lo confeſsò arditamente al V.

Rè. Il mattino ſeguente ne peruenne l'auuiſo à palaz

zo, e Cornelio Spinola, che vi ſi trouò à caſo» oſſeruan

do che queſt'accidente, non era da gittarſelo dietro

alle ſpalle, entrò preſtamente à referirlo al Duca» che

giaceua tuttauia in letto, e dopo breue ragionamento»

fece inclinare il Vice Rè à ſcriuere vn biglietto, per ap

pagare il deſiderio del Popolo, e diſporre l'animo a

qualche nuouo ripiego; ma ſoppraggiunti alcuni mini

ſtri, venne ogni buona diſpoſizione interrotta. E po

teua tanto ne petti loro queſto vrile, che ne ancovn'

incendio così pi od gioſo auea forza di conuertirgli.

Laonde quantunque il Popolo per lo più, non aueſſe pra

ticato le ſciagure della guerra, e che perciò con diffi

coltà ſi accomodaſſe à prouarle, nientedimeno non ri

trouando ricouero alle ſue calamitoſe fortune, andaua

già con qualche licenza faccendo conuenticoli ; on

de il Marcheſe di Paglieta, auuiatoſi vn giorno al Car

mine, incontrò accidente tale, che ben moſtrò quan

to dannoſo foſſe l'indugio del compiacimento al Po

polo ; perchè addocchiando vina brigata, s'auuide,

che auea male in corpo. Per la qual coſa ſi riduſſe

ſpeditamente dal Duca » e gl'accennò , trouandolo

accompagnato » auer coſa di premura ; ma egli lo

fece trattenere , e ſenza penſar più là , paſſò dalle

donne» ed vſcì con quelle da caſa. Ritornò, e pure

indarno la ſeconda fiata il Paglieta al Duca, e la ter

za gli venne fatto d'auuertirlo preſente il Reggente

della Vicaria Don Luigi Ponze, delli bisbigli, che l'a-

ueuano inſoſpettito al carmine, e della troppa licen

za» che già il Popolo vſaua in accozzarſi inſieme. Mo

ſtrò il Vicè Rè di non diſpregiarne l'auuertenza , e

però , riuolto al Viſitatore lo ricercò del parer ſuo »

( F ) c que
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e queſto al conſigliere Antonio Miraballo, il quale

pur allora ſoprauuenuto , preſe quaſi che à ſcherno il

timore, che s auea di queſto auuiſo, e ſorridendo diſſe,

ch'erano quattro ſcalzi» quali non arebbono mai auuto,

ne ardire, ne polſo per macchinare coſe di rilieuo. Si

riſentì in vn certo modo il Paglieta è queſto detto,

parendole, che l'aueſſe trattato il Miraballo da troppo

timido , è troppo credulo » e l'eſortò è conſiderare

quanto diſordine ſaria à commouuere gli vmori di vn

tanto Popolo. Ma il conſigliere beffando ſoggiunſe,

che ſarebbe ſtato a tal malore aſſai proporzionata me

- dicina vn buon vorpino, così vien detto in Napoli il

nerbo. Piaccia è Dio (replicò il Paglieta) che non l'ado

perino contra di noi, e partì ſtringendoſi nelle ſpalle.

HIS TO
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Rande era pure la toleranza del Popolo,

e gli contadini particolarmente quaſi di

ſtrutti, ed annichilati, preſero partito

di laſciare i frutti alla cuſtodia dellaga

bella , ed aſpettare le congiunture di

venderli per pagare il diritto. La Domenica del ſet

te di Luglio del 1647. n entrò nella Città quantità sì

grande, che gli Trecconi, dubbitando di poterne ri

trarre lo sborſo, tutti ſi aſtennero di comprargli; ma

non già dal riſcuotere i Gabellieri, con più rigore, e

più inſolente premura. Queſto inumano procedere ri

duſſe i Contadini alla diſperazione,e dalla diſperazione

al riſentimento, mettendo le più alte ſtrida del mon

do, che dopo vn'ecceſſiuo eſterminio del loro beni,

mediante il bollor di tante guerre, non vi foſſe ne me

no riguardo è preſeruare quei miſeri auanzi della ter

ra dal diritto fin che foſſero venduti. Souraggiunſe

in queſto mentre il Naclerio , il quale tuttochè ve

deſſe auer da douero preſo incremento la mala volon

tà di quella gente ; nientedimeno immaginandoſi ch'

aueſſe già fatto il callo a patimenti, preſe a "i,
zargli . Ma auuedutoſi che non giouaua, riduſſe in

tre carlini gli cinque preſcritti per ogni cantaro. Pure

-
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correndo già queſta gabella per conto de particolari,

che l'aueuano comprata» non fù egli altrimenti obbe

dito. Ricorſero alcuni Contadini Pozzolani con ſup

plica a piedi del V. Rè, per ottenere qualche ordine,

che deſſe ſollieuo alle miſerie loro. Furono dal V. Rè

benignamente accolti, e mandati al Reggente Diego

Bernardo Zufia» che faceua vficio di Graſciere, perchè

con qualche ſoddisfazione conſolaſſe i detti Contadini

ſin che aueſſe potuto rimediare alla tardanza delle piaz

ze. Ma il Reggente, è che aueſſe ordine in ſecreto dal

V. Rè, ò che penſaſſe far coſa grata a ſua Eccellenza, è

veramente, che lo ſtato delle coſe così lo richiedeſſe,

con vn cipiglio bruſco» ed aſpre parole, glimandò via;

Onde diſperati gridauano come pazzi per le ſtrade, che

la giuſtizia era eſiliata» che il palazzo altre volte rifu

gio degli afflitti era diuentato albergo di crudeltà, e

di tormenti: che il Zufia l'aueſſe fatto aſpettare quat

tro, è cinque ore in caſa, ed in quel fondo, cacciati

gliſi dinanzi, come tanti maſnadieri. E con queſte ſtri

da arriuarono al mercato» doue per la vicina ſollenità

della Madonna del Carmine, era radunato al concer

to di vna finta guerra vin gran numero di ragazzi. Ma

quelli, che come tanti Pigmei, conforme il coſtume d'

ogni anno erano deſtinati feſteggiare quel giorno con

la detta guerra da ſcherzo» furono veduti in vn mo

mento diuenire tanti Briarei per conſecrarlo alla ven

detta, e cangiarſi le cannucce , per dir così in tanti

cannoni. Quiui, non deſiſtendo l'Eletto à far peſare i

frutti per ſoddisfazione della gabella, col ſolito rigo

re, e minacciare i diſobbedienti di galea, vn Conta

dino da Pozzuolo, sfogaua la ſua rabbia con vno de'

ſuoi ceſti, non oſando per ancovoltarla contro chi l'oſ

fendeua» ed auendolo roueſciato, e ſeminati i frutti,

non ceſſaua ſdegnoſamente à calpeſtargli,finº
talC
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itale atto con la voce, 2ueſti fichi ſono miei, e poſſo perciò

farne quello, che mi piace. Accorſero frettoloſi è raccor

gli i fanciulli,a quali i mali accorti Gabellieri agramente

s'oppoſero. Non attendeua più bramata occaſione di

queſta Maſanello, capo de' medeſimi ragazzi, anzi fù

opinione d'alcuni, che pochi giorni prima aueſſe egli

concertato con altri compagni all'acqua della Buffala,

luogo di breue tratto dalla Città, il modo da sfogarſi,

e che n'aueſſe riceuuto il conſeglio da fra Sauino, pa

rendo veramente probabile , che queſto frate, come

reſtò il comodo al preſente gioco convinti carlini, che

diè a Maſanello da comprar le cannucce, così l'aueſſe

anche diſpoſto al ſeguente tiro. Volle il Naclerio trat

tarque garzoni con troppo aſprezza, e Maſanello ſca

gliogli in faccia vna brancata di fichi, il cui eſempio gli

altri ſeguendo, ſi attaccò vna baruffa» nella quale ri

leuò il Naclerio alcune ſaſſate, e ſcampò con l'aiuto d'

vn capo di birri Antonio Barbaro, ritirandoſi per ſua

maggior ſicurezza nella Chieſa del Carmine, di doue

per vna porta, che riſponde ſopra il mare, ſortì è ſal

uamento convna ben'armata filuca. Queſta licenza fà il

richiamo di più periglioſi accidenti; perchè i fanciulli

diuenuti feroci, manomeſſero, e conquaſſarono la bot

tega del Dazio, e con la ſteſſa violenza corſero a tirar

à terra ogn'altra nella Città coſtituita. Da vna d'eſſe

leuarono lo ſcudo dell'armi di Sua Maeſtà, portandolo

à braccia ſolleuate con vn grido Viua il Rè. Queſta plau

ſibile dimoſtrazione luſingaua non pochi à credere, che

queſta moſſa altro fine non aueſſe, che di ridurre ad eſ

ſer franca d'aggrauio la Città con la manotenzione de'

ſuoi priuileggi, e slontanarſi dal titolo infame di ribel

lione. Auea già il Vice Rè ſottratto dal Naclerio il

ſucceſſo» che non mediocremente lo ſtordì; con tutto

ciò, noniſtimò a propoſito l'imprender l'armi contrºvna

-- - ſem
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ſemplice moſſa de fanciulli, giudicata da lui prouuoca

ta dalla ſregolata licenza de mal'accortiGabellieri, e

d'vn Eletto ſcimunito. Altri però teneuano queſto

concetto molto debole, e contrario totalmente ad ogni

buona ragion di ſtato. Saperſi chiara la mala diſpoſi

zione del Popolo » e che per ciò ſi doueſſe andar con

tra à que ragazzi, e dalla prima ſturbare il diſegno loro.

Ma il Duca, auendo à mente la caduta dellaCatalogna

per voler il Santa Colomba comporre vn tumulto

pervia d'armi, ebbe per riſoluzione più vtile tener fer

mo il partito di non vſar forza contro il Popolo, mo

ſtrando conſiderabile la ragione di preuedere le dif

ficoltà in vn tempo così minaccioſo, e non precipita

re con la reſoluzione dell'armi, la ſicurezza dello ſta

to. L'afflizioni, ed il trauaglio gli auean tolto il gu

fto del mangiare, onde in punto, che per ſoſtenere tan

te anguſtie, bagnaua vn biſcotto in vn bicchier di vi

no, eccoti ſoprauuenire i tumultuanti, e fattoſi al bal

cone , gli ſi coſtituì alla viſta vn tal corpo digente,

che ſtimò la Città eſſere tutta ſoſſopra. Ma i ſolleua

ti ſcorſero auanti per manometterre vn'altro caſino del

medeſimo dazio, coſtituito ſul borgo di Chiaia, do

ue abitaua il Principe di Biſignano D. Tiberio Caraffa,

cui il Medina creò maeſtro di campo generale del Po

polo in occaſione» che l'armata di Francia comparue

à viſta di Napoli con diſegno d'inuader'il Regno, e

comechè nel trattare, e nel procedere egli era genti

Iiſsimo è fauorire ognuno, auea legati alla deuozion

ſua gli animi di tutto il Popolo. Per ciò ſperando i ſol

leuati per mezzo di queſto Signore, il rilaſſo dellegra

uezze, eſclamauano auanti la caſa ſua, perchè gli con

duceſſe dinanzi al Vice Rè. Trouauaſi il Principe vn pò

Cagioneuole della perſona, in ogni modo inteſo lo

ſtrepito, e la confuſione, ſaltò di letto, e fattoſi alla

fine
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fineſtra, vide con l'occhio quello, che col penſiero s'e-

ra immaginato. Onde ſcordatoſi del male, ſi veſtì pre

ſtamente, e con vn cuore pieno di zelo, e di ſuiſcera

to affetto, che lo fecero riputare degno ſeruitore di

ſua Maeſtà, poſtosì à cauallo, ſi cacciò in mezzo la tur

ba» aggirandoſi or quà, or là, aſſicurandoli della gra

zia, che addimandauano. Così s'auuiò con la plebe a

Palazzo, la doue il Vice Rè tutto angoſcioſo ſortì ad

incontrarlo con queſte parole , Senor Principe por vida

del Rey , que à eſte punto pensaaa de eſcriuirle vn villette.

Appena ebbe finito il Vice Rè queſte parole, ch'il Prin

cipe replicò» EccellentiſſimoSignore, per amor d'Iddio ripa

ri V. E. à queſta inondazione; allegeriſca questo fideliſſimo

Popolo delle grauezze, come la ſupplica; sì, riſpoſe il Vice

Rè, e fattoſi ſubitamente venir da ſcrittere, formò vm

biglietto, perchè ſi leuaſſe come ſi ricercaua la ga

bella de'frutti. Con tale ſcritto il Biſignano s'auuiò

con quella gente verſo il maggior corpo del Popolo,

doue letto il biglietto, conobbe la poca ſoddisfazio

ne de'tumultuanti, e la poca orecchia, che dauano al

le parole ſue, onde creſcendo tuttauia il tumulto , e

dubitando egli di peggio, cercaua di ſcanaſarſi, ſotto

colore d'andare dal Vice Rè 2 e riportarne più pun

tuale l'effetto del loro deſideri. S'inſoſpettì a queſto

dire il Popolo, penſando, che il Principe per paura vo

leſſe ſottraerſi da queſta briga, maſſime vedendo, che

faticaua di metterſi in ſaluo dentro il Conucnto di Gie

sù Maria de'frati Predicatori. Per la qual coſa lo cin

ſero immantinente in numero di più di quattrocento,

e lo conduſſero nel luogo del Magiſtrato della Città in

S. Lorenzo. Quiui ſtrepitauano, chiedendo vn priuile

gio dell'Imperator Carlo V. col quale pretendeuano

di rimetterſi , e conſeruarſi nelle immunità da quella

Maeſtà conccdute. E perchè non reſtauano ſoddisfat
1
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ti dalle ſperanze , che fin'allora lor furon date, con

uenne al Principe ritirarſi» e gli fù ageuole con l'aiu

to de frati del Conuento, vſcendo per la cella di vn di

loro ad' vna porta remota da ſolleuati. Era queſta, che

ſeguiua il Principe » la metà della compagnia ſcorſa a

Chiaia, eſſendo rimaſta l'altra in quel borgo al disfac

cimento dell accennato caſino de frutti, e ſcappato il

Biſignano, comparue auanti il palazzo Regio, con tam

bur battente , ed in teſta Maſanello con vna bandie

ra da Oſteria» ch'egli inalberò tre volte ſotto le rin

ghiere del palazzo, auanti il corpo di guardia Reale»

e tutte » e tre le volte intonaua, ſecondandolo il Po

polo Viua Dio, e lo Rè di Spagna, e fuora le gabelle. Il Vi

ce Rè, anguſtiato come ſi può credere, fattoſi alla fi

neſtra, diſſe d'auer già ſpedito l'ordine col Biſignano;

e ciò inteſo, come vn picciol torrente, accreſciuto di

molti riuoli, diuiene vn gran fiume, così traſcorrendo

ſtrepitoſa queſta poca parte della plebe per le contra

de» e tirandoſi dietro, e grandi, e piccioli, in groſsò

di maniera, che metteua paura à gli animi più arditi,

e più ſicuri. Di là è poco ſi feveder di nuouo à palaz

zo, inſtando pel'sollieuo della gabella della farina. Ed

il Vice Rè, auuertito del diſordine, fù coſtretto aſcol

tare le dimande, e slargare la mano con le conceſſioni.

Queſta ſoddisfazione così pronta, ſciolſe maggiormen

te la licenza de tumultuanti, che faceuano manifeſta

mente temere di coſa più importante » e più atroce di

ogn' altra, ſe non ſi mandaſſero fuori le gabelle del vi

no, e della carne. A queſta aperta violenza s'aggiun

ſe l'inſtigazione d'alcuni Siciliani, di natura più fieri,

ed inquieti, li quali incitauano tutti è chiedere ſenza ri

ſpetto ciò che voleſſero, ed à tentare al preſente la for

tuna dell'armi, anzichè crepaſſero ſotto le grauezze ;

tanto più, che la Sicilia auerebbe con eſſi loroitate
VIl 3 e
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vn'altro veſpero di concerto, ed iſcambieuolmente da

to l'vn Regno all'altro aiuto, ſtante la diſunione à loro

fauoreuole della Spagna. S'inuaghì la plebe è chiede

re l'abolizione di tutte le gabelle , concorrendo alla

conceſſione prontamente il Vice Rè, eſcluſo ogni pa

rere della ruina, che ciò arebbe portato a tutto il Re

gno. E per meglio aſſodare » e fondare il credito di

queſta mercede, eſortò molti caualieri, che gli eran

d'appreſſo, perchè ſi adoperaſſero con quegli vfici, che

poteuano acquietare quella gente, e dettegli i biglet

ti dell'alleggerimento di tutte le gabelle. Altri ſimili

fogli volauano dalle fineſtre ſopra quella innumerabil

turba; ma tutti queſti rimedi riuſciuano inualidi al male

già infiſtolito, chiedendo eglino di nuouo il priuilegio

di Carlo V.Sortiuano fuori in queſta rottura tutti i cer

uelli inquieti, e tutti gl'ingegni fazioſi, e creſcendo per

momento l'inſolenza, quei Garzoni, tratti pure dal me

deſimo impeto» e furore, ſi lanciarono dentro il palaz

zo Reale, doue le guardie, per ordine del Vice Rè, non

fecero alcuna reſiſtenza; di là ſaliti di ſopra, diſarma

rono al primo incontro la guardia Allemanna, e paſſa

ron tanto innanzi, che manomeſſero la ſtanza del Col

laterale, ſconficcando i caſſoni, e gittando per le fine

ſtre, tutte le robe, e ſcritture vi trouarono. Era in tan

to il Vice Rè eſortato da fra Giouanni di Napoli, Ge

nerale de Minori Oſſeruanti, gran ſeruitore del Rè in

queſte occorrenze, ad vſcire dalla ſua camera, e farſi

vedere a tumultuanti, aſſicurandolo, che la plebe, ſgo

mentata dall'atto generoſo, e dalla preſenza di S. E ſi

ſarebbe viniliata, e racchetata. Ma alVice Rè parcua

conſiglio troppo pericoloſo, e nel quale ſi eſponena alla

temerità popolare il poco auanzo dell'autorita Regia,

ſenza molta ſicurezza, che doueſſe riuſcire à buon fine;
- v - « - - - - - . . . . . º
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or della Roccella, il Principe di Monteſarchio, e Don

Ceſare Pignatelli, Marcheſe di S. Marco, è ragionare

col Popolo, e proccurar con la dolcezza, e con la ſicurtà

della mercede concedutagli placarlo. Ma fà non men

vano degli altri queſto partito, perchè le parole di que

ſti Signori, in tanta confuſione, non furono ſentite, ed

eglino ſi videro coſtretti, ſenza niun profitto, di riti

rarſi. Reſtaua, che il V. Rè s'affacciaſſe alla porta del

la ſala Regia, doue a pena giunto» gli ſi auuentarono

contra tutti coloro » quaſi tante tigri; ma trouandoſi

prontiſſimi molti gentilhuomini º quali innanzi à tutti

aueuano preſo il carico di difendere la porta, fù tratte

nuto quel gagliardo impeto, e l'Vſcio chiuſo. La Vicere

gina in tanto, con le donne della famiglia, ed altre per

ſone, sbalordite dalla paura» corſero al vicino Caſtello

er vn ponte º che vi riſponde dal palazzo, portando

" » il più» ed il meglio, con alcune altre coſe mane

ſche. Non fù permeſſo al V. Rè dalla gran furia, con

che i tumultuanti rompeuano gli vſci, e penetrauano

in tutte le ſtanze, ritornare al luogo» d' onde s'era di

anzi partito, e ſeguire il cammino della Viceregina;

onde , sbigottito dal periglio, ſi conduſse frettoloſo

per vna ſecreta ſcaletta, detta il Caracò, al cortile,

doue trouoſſi pronta la Carrozza del Conte di Con

uerſano, che auuiſato del fatto » era corſo a palazzo col

roprio figliuolo Fra Tommaſo » Caualiere di Malta,

ed entrato il V. Rè con queſti Signori, e il Priore della

Roccella nel cocchio, toccò gagliardo il Cocchiere.

Fù però preſtamente chiuſa la ſtrada dalla grandiſſima

calca , che lo colſe in mezzo, di modo, ch'egli reſtò

impegnato » fra i tumultuanti, ſenza che la Carozza

poteſſe andar ne à aretro, ne innanzi, benchè il Duca

aueſſe ſeco vna numeroſa nobiltà della prima, e della

ſeconda claſſe . Gridauano ferocemente i ſolleuati ,
- --------- --- - - - - - - - -- - - - - - che
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che moriſſe il mal gouerno, evideſi il Cocchio in vin

tratto diuenire berſaglio di quanti ſaſſi ſi poteuano mai

raccorre in quella piazza; e quel che fù peggio, lanci

arſi alcuni ſopra eſſa per maggiore ſtrapazzo. Vn di

quegli, auendo sfoderato vn gran coltello, ſi ſcaglio,

verſo il ſiniſtro lato della Carrozza a tirar di punta con

tra il Duca, con nauſea, ed isolegno d' ognuno» e mas

ſime d'vn tal Raguſeo Nadale Martinenghi, che ardi

tamente fè dall'altro lato riparo è quel colpo con la

ſua ſpada, e proſeguendo con altre proue del ſuo valo

reà riparo del Duca, fù poi da lui rimeritato con la ca

rica di Capitano di Fantaria. Anſaua il V. Rè tra l'ar

dore della ſtate, e de trauagli, affaticandoſi à placare

Ia concitata rabbia, con parole affettuoſe, offerendoſi

pronto a ſoddisfare a pieno ogni lor deſiderio, ed in

queſta guiſa ſpargendo tra la calca vna quantità di mo

nete d'oro, ſi fe” quella ſtrada, che parue impoſſibile

d'aprirla col ferro, perciocchè mentre il Popolo racco

glieua quegli ori, il Duca portato quaſi a braccia da

Caualieri, ed altri del Popol più ciuile, ſaluoſſi entro il

vicino conuento di S. Luigi. Vn'archibugiata in tanto

vſcita dal corpo di guardia Reale, colpì, e priuò ſubito

di vita vn di que disgraziati; gli altri, non ſoddisfatti

di auerlo immediatamente vendicato con la morte del

I'vcciſore, portauano via ſopravna ſeggiola il Cadaue

ro del compagno, tutto inbrattato di ſangue, e l'eſpo

ſero à viſta di tutti per le contrade de'quartieri baſſi del

la Città, al cui ſpettacolo, riſcaldandoſi gli animi, co

minciarono è gridar armi, armi, e ſi dettero ferocemen

te à ſcorrere per le contrade degli armieri , cioè degli

armaiuoli, e con tanta preſtezza l'aſſalirono, che atter

rati, ſenza vna minima reſiſtenza , gli vſci,ſi proui

dero in vn momento di molta quantità d'armi, e di al

tre munizioni. Il Viſitatore anch'egli, ſgomentato è

- - (G) 2 taIltO

7

L

. di

lglio,



52 H IST. DE L SANTIS Anno

tanto impeto, poſtoſi in va cocchio con la ſamiglia, ti.

rò à palazzo per entrare in Caſtello; ma videſi cinto ſu

bitamente d'ogn'intorno da plebei; vno d'eſſi, e diu

ulgoſſi eſſer ſtato Maſanello, alzò la voce con lamenti,

c condoglienze grandiſſime, che il Viſitatore foſſe ſtato

ſola cagione di queſto tumulto, ſol per non auer mai vo

luto ſi conſultaſſe à leuar via la gabella de' frutti, nes'

auuertiſſe il V. Rè de'mali, che ne poteuan naſcere. Sof

feriua il Viſitatore pacientemente l'affronto , eſagge

rando ſolo il torto, che gli era fatto, e che aueſſe ſem

pre trattato di ſolleuare, il fedeliſſimo Popolo : Che

compatiua grandemente i loro ſtrazi, ed offerendoſi

prontiſſimo d'operare tutto ciò, che per loro vtile, ſi

currezza, e ripoſo bramare ſapeſſero, fù laſciato paſſa

re. Il V. Rè in queſto mentre, ſtruggendoſi di deſide

rio à veder rappattumata quella gente, s'affacciò alla

loggia del comuento» che riſponde sù la piazza del pa

lazzo Regio, di doue ſpargeua molti biglietti d'ampliſ

ſime conceſſioni, ma non furono altrimenti accettati,

eſſendo i ſolleuati intenti à sforzare le porte di quel ſa

cro luogo, e metter le mani nel ſangue del Vice Rè.

Comparue quiui opportuno il Cardinal Arciueſcouo

Aſcanio Filamarino, onde tutti riuolſero gli occhi è

queſto lor paſtore, credendo ch'egli arìa tenuto conto

del gregge ſuo. Fù ſubitamente ſua Eminenza circon

data da tutto il Popolo, il quale altro non faceua, che

dolerſi d'eſſere ſtato inſopportabilmente aggrauato, e

che però ad vn male diſperato, era ſtato sforzato appli

car'vn diſperato rimedio. La ſupplicarono d'auergli

compaſſione, c con la ſua prudenza far ridurre il Regno

ſconcertato è qualche forma di gouerno. Il Cardinale

con ſomma deſtrezza procedendo, diſſe eſſer venuto

con intenzione d'adoperarſi in ſeruizio loro, ed acca

rezzati tutti, ſi autuiò alla volta del conuento. Entran
do
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do ſi tirò dietro vna piena così grande, che lo fece

temere , che non reſtaſſe preda del Popolo il Vice

Rè ; onde ſi fermò alla ſeconda porta» e fù coſa ve

ramente mirabile» che il ſuo riſpetto valeſſe d'argine à

fermarvna corrente così furioſa. N ebbe il V. Rè l'auui

ſo, e ſe ne rallegrò, parendogli eſſer lui più d'ogn'al

tro, atto d'acquietarla plebe, ma non volendo peral

cuni riſpetti abboccarſi ſeco, n incaricò il Marcheſe di

Torrecuſo, che gli era d'appreſſo, Caualiere erede del

buon nome del già accennato ſuo padre, e del buon af

fetto del Popolo. Compli con ſua Eminenza, dando

gli in mano i diſpacci per l'alleggerimento di tutte le ga

belle, quali, presi corteſemente, volto alla plebe diſ

ſe auer già nelle mani tutto ciò, che vniuerſalmente ſi

bramaua. Così s'auuiò con applauſo» e contento di tut

ti verſo il mercato, e col ſuo corteſe procedere, e con

nuoue offerte di patrocinargli, ſi reſe tutta quella gente

obbediente» ed obbligata. Fra tanto gli Spagnuoli del

corpo di guardia» aueuan preſo, e rattenuto quattro di

que garzoni: ſe n'auuide la plebe, ed inuelenita s'in

duſſe di bel nuouo ad imperuerſare beſtialmente contro

il palazzo. Ne di ciò contenta, per ricattare i quattro

compagni, arreſtò l'accennato Don Ceſare Pignatelli,

che faticaua tuttauia tra la calca è racchetarla con vn

biglietto di conceſſione del Vice Rè, e corſero con ri

chiami al Cardinale d'eſſere iniquamente offeſi da Sol

dati Spagnuoli, perchè aueſſero rattenuti i loro com

pagni; ch'eglino fin che non foſſero rilaſciati, mai non

ſariano per acquietarſi. Il Cardinale per dar fine à que

ſti ſcandali, fe chiedere al V. Rè li prigioni per mezzo

del Principe di Monteſarchio, nel quale s'abbattè è ca

ſo, e gli ottenne con diſcolpa di non eſſer ſtato altri

menti ordine del Duca, che ciò ſi faceſſe, ma troppa

licenza dei ſoldati, quali arebbe ſua Eccellenza aſpra

mente
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mente punito, e con queſto ſembiante di ſoddisfazio

ne, videſi il Pignatelli fuori della rete. Seruì la dili

gente opera del Cardinale à tirare li cattiui vmori alla

parte baſſa della Città, ed il V. Rè in tanto, auendo

deliberato di trasferirſi al Caſtello di S. Ermo, ſcalò

con l'aiuto de' Frati, e d'alcuni Caualieri, ed'altri del

Popolo Ciuile, da parte remota vn muro del Conuen

to, e poſtoſi in vina ſeggetta dozzinale, accompagnato

da D. Proſpero Suardo, e da poco ſeguito de ſuoigen

tilhuomini, molto però da lungi, paſſò francamente

per lo quartiero delle mortelle, non ancor infetto da

queſta peſte. L'andata non ſeguì ſenza grandiſſima fa

tica, eſſendo il caſtello ſtituato alla cima d'vna monta

gna à caualiere della Città, ed il Duca molto corpo

lento , sì che non potendo più reggere i ſeggettari,

gli comuenne vſcir di ſeggia» e paſſo a paſſo anſando,

e trafelando ſalire quell'erta, e condurſi in caſtello. Il

Popolo dall'altro canto, eſaminata la conceſsione del

la mercede, che conteneua il biglietto, che aueamo

ſtro il Cardinale, diſſe, queſto ſcritto, non eſſerbaſtan

te d'acquietare i romori, ma volerci il priuilegio di

Carlo Quinto, che ſenz'eſſo s'aſpettaſſe pure è la deſtru

zione di loro ſteſsi, è de' Spagnuoli, è di tutti e due in

ſieme. Con queſta animoſità, e fermo propoſito d'am

mazzare il Duca, corſero alla Chieſa di S. Luigi. Ma

viſto fallace il diſegno loro, non auendolo trouato nel

conuento, dopo vna diligente cerca, ſi volſero a gran

paſsi alla volta della gabella della farina à Porta No

lana, e vi diedero al fuoco tutte le ſcritture, libri, ed

altro ad eſſa appartenente, diuulgando, che così ſi

purgauano quegli ſtrumenti » cagione in tanto tempo

del mancamento del pane. Saliron quindi sù in caſa di

Alfonſo Valignano, caſsiere di queſto dazio» e con tan

ta preſtezza la votarono di tutte le robe, abbruſciando

- le
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le in mezzo la piazza, che fecero ſtupir ogn'vno. Non

ſi perdonò alli vaſi d'argento, ne al danaro, è alle gio

ie, tutto era preda del fuoco, auendoſi ſolamente ri

guardo all'immagini de Santi, ed alli ritratti di Carlo

V. del Rè Cattolico, e degli altri Principi Auſtriaci. Vn

di loro volle ſottrarre dal fuoco, non sò,che gemma,

ò monile , ma tutti ſe gli ſi riuolſero , riprendendolo

agramente, che voleſſe oſcurare vn'azione così gene

roſa, e dare è diuedere al Mondo, ch'eglino aueſſero

più pronta la mano à rubare, che à ſgrauarſi dei peſi del

dazio. Soprauueniua del continuo gente nuoua» e ri

ſolſero di fortificare maggiormente il lor partito» mo

ſtrandoſi fautori della libertà » e compaſſioneuoli de'

prigionieri, per la qual coſa ruppero le carceri di S.

Giacomo» e mandarono fuori vna ſchiera di furbi, dan

do fuoco à tutti li proceſſi. Vn prigione v'era conden

nato il giorno ſequente al publico ſupplicio delle for

che » ed vſcito tutto feſtante, fù ſubito veciſo davn

ſuo nemico. Fù concertato di non metter mano alle

carceri della Vicaria, inſtituite da Carlo V. per leggit

timare le cagioni di queſta moſſa , comechè altro fine

non aueſſe, che della reſtituzione dell'immunità con

chedute da quel tanto riuerito Imperatore. Laonde i

carcerati di quella Gran Corte º diſperatiſſimi d' vna

così iniqua fortuna, ſi trauagliauano gagliardamente

à leuare con groſsi legni, ed altri ſtrumenti l'inferria

te ; Ma gli birri, e gli cuſtodi, vedendo che il Popolo

s'era ritirato da queſt'impreſa, pigliaron'animo à ti

rare ai carcerati alcune archibugiate, e diſſeſi n'aueſ

ſero vcciſi due, talchè niuno d'eſsi ardì più ne mouerſi,

ne affacciarſi. Le contrade, e le Chieſe rimbobauano

tutte dalle voci del predicatori , che deteſtauano così

inſopportabili, e ſcandaloſe inſolenze, e molti d'eſsi

Religioſi, ſgomentati tra contanto ſtrepito» e confu
- ſione

7. di
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-
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ſione, e tra così atroci principij, ſi moſtrarono di bon

tà» e di fede incorrotta verſo il Rè, camminando pro

ceſsionalmente da vna banda i Teatini verſo la ſtrada

Toleto, e dall'altra in ver lo mercato i Geſouiti, oltre

à molte altre fraterie, ch'implorauano con profonda

vmiltà, e feruentiſsime orazioni, l'aiuto diuino. Ma è

queſte deuozioni, poco si inteneriron i ſolleuati, anzi

il veder fuori in proceſsione i Geſouiti, coſa inuſitata,

e contro la loro Regola, diede materia à più pungenti

diſcorſi : Che i buoni Padri , non per publico bene,

ma per intereſſe particolare così ardentemente s'a-

doperaſſero: Saperſi purtroppo le terre, e poſſeſsioni

groſſe, che teneuano, che franche d'ogni gabella, da

quella del publico tirauano vtili ineſtimabili, poco cu

ra mettendo s'era, è non era conueniente a buoni, e pii

Religioſi così fatto guadagno. In tanto peruennero al

tre fraterie al mercato, e la plebe, infaſtidita, atteſe

à ſtraziarle con queſte, è altre ſimili parole. Andate Pa

dri di grazia è fare orazione alle voſtre Chieſe . Mai vſciſte

in proceſſione, perchè non ſi metteſſero le gabelle. Ora, che ſi

tratta di leuarle, ne ſtate è rompere il ceruello, e ſtordir l'o-

recchio con queſte voſtre letanie. Andate via, e farete bene.

A queſta antifona i buoni Padri ſtimarono auere ſod

disfatto al debito dell' vficio loro, e grandemente at

toniti, ſi dileguarano dalla turba . Quindi alcuni ple

bei, con fuochi alla mano, corſero ad abbruſciare, tra

de rimaſte gabelle, quella del peſce. Molti Caualieri

in queſto medeſimo tempo, ſi riduſſero con grandiſsi

ma celerità à S. Ermo, e prontiſsimi s'eſibirono con gli

aueri, e con la vita al ſervizo di Sua Maeſtà. Il Duca,

non eſſendoui munizion di bocca, e di guerra ſolo cin

quanta cantara di poluere» introdottici di ſuo ordine

il giorno prima da Bartolomeo Dorado munizioniero»

non vi ſi tenne ſicuoro. Per la qual coſa egli, confor
tatO
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tato molto à ciò da alcuni Signori, deliberò di ricon

durſi in Caſtelnuouo; tanto più, che quiui era più bi

ſogno della perſona ſua, ed eſſendo ſituato ſul lido del

mare, ſarebbe ſtato più comodo alla conſeruazione ſua,

ed alla ritirata in ogni euento di più peruerſa fortuna,

Conſigliatoſi dunque col maſtro di campo Don Martin

Galiano Caſtellano, e del conſeglio collaterale o intor

no il modo della partita, mantenimento di S. Ermo,

e l'altre fortezze, alla per fine gli raccomandò con

quella efficacia, che puote maggiore, la difeſa di que

ſto caſtello. E' queſto il medesimo Galiano, che con

tanto valore, e tanta ſua gloria nel 635. ſopra mille,

difeſe Valenza ſul Pò, aſſediata da Franceſi, collega

ti con Sauoia, e con Parma. In tanto li padri Certo

ſini del conuento contiguo º ſouuennero la preſente

fortezza de viuiri proporzionati all' vrgente biſogno,

alla quale opera fu molto intento il padre Don Felice

Guadagni» proccuratore di eſſo Conucnto. Pur Don

Pietro Caraffa, Caualiere d'ingenuità» e di valore,

vno di quelli, che aſſiſteuano il Vice Rè in S. Ermo, ſoc.

corſe queſto caſtello con vna preſtanza di quattrocen

to cinquanta ducati, ſomma, benchè ſottile, riuſcì per

rò di gran ſollieuo, così era grande il biſogno dimol

te coſe neceſſarie al ſuo ſoſtento in queſto principio.

ACalò poi il Duca l'iſteſſa ſera in caſtelnuouo » doue

s'attendeua con le più ſpedite diligenze à prouuiſio

nare la fortezza da Don Nicolas de Vargas Macchiu

ca, che ne teneua il gouerno, ſogetto, che dal poſto

di ſemplice ſoldato, s'inalzò per tutti gli ordini della

smilizia, al grado di Tenente di Maſtro di campo Ge

nerale : Oltre all'armi» lo rendono ragguardeuole ap

spreſſo ogn vno» le lettere, maſſime lo ſtudio della po

Iizica, e delle matematiche, e quel che più importa vna

iſeruitù di trentacinque anni fatta a ſua Maeſtà, onde l'o-

( a ) perd

7. di
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pera ſua fù di gran frutto negli occorrenti trauaglial V.

Rè. S'affaticaua ancora Sua Eccellenza di mettere in S.

Ermo alcune prouuiſioni di viuiri , e raccolta per tanto

con molta preſtezza vna conueniente quantità di biſcot

ti, traſmeſſigli per la via delle Mortelle alla Chieſa di S.

Carlo, collocata nella falda del monte, ſotto la ſcorta

del Capitano Don GiouanniRubio di Vergara, e l'Aiu

tante di maeſtro di campo Generale Don Gonſalo di Sil

ua, con ordine a queſti d'intenderſi col Galiano, per

chè dal canto ſuo aiutaſſe la faccenda - Il Caſtellano

mandò Onofrio di Milo, portiere della fortezza è ſpal

leggiare, e riceuere i viuiri; Ma alla prima condotta di

quattordici ſacchi, rileuò il Milo due carabinate, e così

malamente ferito, portò in Caſtello per altri, col vit

to, la vita, e per sè in pochi giorni, la morte. Sourag

giunta la notte , amica de tradimenti, e d'inganni,

comparuero al mercato quattro immaſcherati, e tra eſſi

il Genouino. Queſti erano tutti intenti à far apparire

al Popolo l'indignazione del Rè, maggiore, che in ef

fetto non era, acciocchè ſi penſaſſe più toſto allo ſcanſo

del caſtigo, che alla ſperanza del perdono. Trattarſi

quì (arguiuano) non già di far cadere la corona dal ca

po al Rè, ma ſolo di riſentirſi degli aggrauj e del mal

gouerno: Tuttauia s'era paſſato troppo innanzi, e pe.

rò aueſſero à cuore la maſſima, che chi mette mano

alla ſpada contro il proprio Principe, doueſſe imme

diatamente gittarvia il fodero; poichè così arditi ci

menti» è non ſi deuono imprendere, è impreſi, ſegui

targli: Offerirſi eſſi protettori, e guide, quando con

affenſo vniuerſale dal Popolo foſſero accettati, per

aſtringere il V. Rè è à renderſi, è a fuggirſene: Tro

uarſi già il Duca aſſediato, e ridotto à ſtretti partiti, e

però ſi guardaſſero di ridurſi a farli apertura di qualche

accordo : Conſideraſſero quanto l'aueſſero offeſo, e

--- - - - - - quanto
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quanto egli doueſſe eſſer inteſo alla vendetta: Non

douerſi preſtar fede à partiti, ne è promeſſe di Prenci

pi offeſi» che non più ſogliono durare della forza, che

gli n'ha fatto fare: Finalmente riſolueſſero di paſſare

innanzi all'eſpugnazione del palazzo» e delle Caſtella,

principalmente di quello di S. Ermo, ſolo ſufficiente à

rendergli padroni della Città, e far ceſſare ogn'altra

tema. Spuntò il giorno 8. di Luglio, pieno di terrore,

e di confuſione. Tutti al mercato ſtauano in arme. Chì

diſcorreua di quello, che di freſco era paſſato, chì del

preſente, chì del futuro. Alcuni deſiderauano l'abbaſ

ſamento de Nobili, e la ruina di molti miniſtri; altri l'

oppreſſione del Duca, e la diſcacciata de' Spagnuoli.

Molti non poteuano tollerare nel vino, ne l'altro, e la

maggior parte auerebbe voluto, che ſi procedeſſe con

più modeſtia, e medianti quella aſpettaſſe dalla cle

menza del Rè la mercede, che con tanta violenza s'an

daua cercando. In ſomma tra queſte diſpute, e conten

zioni, preualſe il timore delle pene, che mandò è mon

te tutte l'altre deliberazioni. Vno di quegli, che più

eua tra di loro, eravn tal di caſa Peroni, ſtato Capi

tan di birri» che vſcì per la rottura d'vn Carcere, doue

ſi trouaua prigione per auer vcciſovn huomo. Era ſuo

collega il Palumbo, e tutti poi, perchè s'operaſſe con

qualche ordine, ſi conuennero è far capo Maſanello ,

il quale, non eſſendo il più accorto huomo del mondo,

lo faceuano» e fermare, e girare, per appunto come ſi

fà degli Oriuoli à forza de'contrapeſi . Diuulgata la

deliberazione, e di proſeguir l'armi, s'inuiarono i ple

bei con grandiſſima furia alla fabbrica della poluere, e

ne traſſero qnaranta barili, che gli Spagnuoli, non auen

do potuto ritirarli, gli aueuano adacquati, ma non già

tanto, che reſtaſſero totalmente inutili: E benchè il

Popolo l'aueſſe aſciutta al ſole, nondimenositº
(H) 2 i

8. di

Luglio.
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di queſto tiro, preſo è ſoſpetto Giouan Battiſta Buzzac

carino, partitante della detta poluere, ſi dettero tutti

così pertinacemente à ſeguitarlo, che ſe correndo non

s'inſaccaua in Caſtello, era ſpedito: E pure ſin dentro

il Caſtello gli fecero paura a minacciandolo di morte,

ſe d'altra migliore, ed in più quantità, non gli aueſſe

immediatamente prouueduti: ed in tanto, perchè co

me s'è detto, ſoſpettaronº che foſſe ſtato colui d'eſſo,

ch' aueſſe gittato quell'acqua sù la poluere, in con

tracambio gittaron del fuoco in caſa ſua, che conſumò

quante robe vi ſi trouauano : Corſero quindi è gran

paſſi à cercar poluere in vina bottega del Mandrac

chio, ed entrati con furia in quel caſino con le micce

acceſe , vi s'appiccò fuoco, che lo fece volar in aria

con gran quantità di quella ciurmaglia , numeran

doſi tra morti, e feriti » cento, e quaranta. Queſto

ſcoppio ſgomentò oltremodo i tumultuanti per la per

dita de'compagni, e delle munizioni. Per la qual co

ſa più che mai acceſi ſi portarono è prouuederſi d'armi

alla caſa di D. Ferrante Caracciolo di Santo Buono, Du

ca di Caſtel di Sangro, auuiſati, che queſto Signore

n aueſſe pieno vn magazino. Il Vice Rè, che n ebbe

l'auuiſo, vi ſpedì per ammonire Don Ferrante à far te.

ſta alla plebe, il Principe d'Atena Don Gioſeppe Ca

racciolo, cognato di eſſo D. Ferrante, e figlio del de

fonto Marcheſe di Brienza» che ne fece auuiſato il cu

gino; ma conuenne à quegli cedere al furore, e dare

in balìa del Popolo tutte l'armi. Il Duca, ſcoprendo

i plebei d' ora in ora più inſolenti, ſcriſſe di proprio pu

gno al Galiano, che paſſando più innanzi con quella fu

ria» deſſe nel cannone, e per ſuo gouerno aueſſe l'oc

chio a ſegni dei razzi acceſi in aria, che dal torrione di

S. Spirito di Caſtelnuouo gli ſariano dati; vn ſolo di

rebbe, che tiraſſe con palla è ſpauentare, ſenza offen

- dere; -
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dere: due, che dirizzaſſe il cannone inver lo mercato;

tre à S. Lorenzo; quattro, è Porto, ed alla piazza del

l'Olmo; e cinque à Chiaia. Nell'iſteſſo tempo impoſe al

Biſignano à ragionare di nuouo col Popolo» e proccura

re colla dolcezza, e con la ſicurtà della mercede di pla

carlo. Si riconduſſe prontiſsimo queſto Signore al mer

cato, inſieme con Ettorre Rauaſchiero» Principe di Sa

triano, ambidue Caualieri del Tuſon d'oro, là doue

amoreuolmente eſortaron tutti à fermarſi, ed il Biſigna

no giurò ſopra vin Crocifiſſo, che auea in mano, che

infallibilmente ſi ſariano diſmeſse tutte le gabelle. Ma

non giouò ne Voce, ne Croce, anzi non aſpettando

che il Principe aueſſe finito il ſuo ragionamento, gri

daron, che non voleuan ciarle, ma il priuilegio di Car

lo V. Onde tutti, e due vilipeſi, e ſcherniti, tornaron

con le trombe nel ſacco. Immediatamente vi ſoprauuen

ne il Monteſarchio con altro ſcritto, che conteneua più

ampie conceſsioni; ma fà deluso, non meno, che gli

altri; perchè coſtoro l'aueuano con quel benedetto pri

uilegio, e con Carlo Quinto. Fù meſſo in campo queſto

priuilegio dal Genouino , faccendo a tutti toccar con

mano il guadagno della lite della parità delle voci, la

tornata della giuſtizia, ed il ſecol d'oro. Per la qual

coſa il Popolo, ſtimando eſſer falſo quello, che arre

cò il Monteſarchio, ſi dettero con ferociſsimo ſtrepito

à dire » ch'era queſto vn grandiſsimo artificio de' Spa

gnuoli, ed vn inganno manifeſto de Caualieri , nimi

ciſsimi del Popolo. Eraſi il Monteſarchio troppo auan

ti impegnato, e proccurando auuedutiſsimo ſottraerſi

dal pericolo, gli riuſcì , perchè entrato nella Chieſa

del Carmine, ſortì per l'altra porta, e da queſta per

quella della Città. Gridò la plebe con grandiſsimo ſpa

uento all'armi» e toccò la campana à martello; quan

do eccoti preſentarſi in proceſsione i frati Domenica

8. di

Lºglio,
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ni, ed vn plebeo auuentarſi addoſſo al frate, che por

taua vn Criſto per iſtrappargline dalle mani, e ſe non

era ben ingambe, riuſciua ſenza dubbio è quell'empio

il ſuo penſiero. Per queſto accidente i frati impauriti

più che di paſſo tornaron al Conuento. Trouauaſi in

queſto mentre il Duca di Madaluni prigione in caſtel

nouo, per cauſa, che teneſſe protezione de banditi.

Queſti fece ſapere al Vice Rè, che il Palumbo, ed il Pe

roni, foſſero ſuoi affezionati, e che per ciò ripigliando

egli con eſſo loro ſi trattati,arebbe per auuentura potu

to moderare la temerità della plebe. Parue al Vice Rè,

che veramente queſto Caualiere, per eſſere à molti gra

to,e da molti temuto,aurebbe potuto con la ſua deſtrez

za dar nell' vmore de ſolleuati, e placargli. Il Mada

luni in tanto, cauato di prigione, andò ſubitamente al

mercato, doue pregò, ed eſortò gli detti Capi del tu

multo ad abbracciare la quiete, ed à riceuere gli vti

li, e le mercedi, che gli offeriua il Vice Rè. Alcuni di

ſcorreuano , che queſta, che il Madaluni auea preſa»

non era la via è rimediar al male; che la vera ſarebbe

la ſeparazione del Peroni, e del Palumbo dal Popolo.

Altri in contrario tennero , che fenza queſti Capi a

tempi, che correuano, non vi ſarebbono ſtati huomini

di credito appreſſo il Popolo, che aueſſero potuto ri

durlo. Il Madaluni continuò con la buona intelligenza

di detti capi ad aſsicurare la plebe, che ſarebbe ſtata

rimeſſa nell'immunità conceduta da Carlo Quinto. Ma

in luogo di far ceſſare il tumulto,l'accrebbe,conoſcendo

il Popolo, che queſte erano vane promeſſe, e ſottili lu

ſinghe per fermarlo in mezzo il corſo. Molti, che non

hanno altro, che fare, che à commettermale, ſi framet

teuano à far vedere a ſolleuati, e toccar con mano li

ſupplici, e le vendette, che n'aurebbero preſi gli Spa

gnuoli, ſe di bel nuouo gli fuſſero tornati tra le bran

che
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che. Vi fù chì in contrario ragionaſſe, che non era da

credere , che tal penſiero in modo alcuno regnaſſe in

ſua Maeſtà Cattolica, per natura così aliena d'ogni ſor

te di vendetta, che non era ancor nato chi ſe ne po

teſſe ragioneuolmente dolere per qual ſi voglia offeſa,

ch'ella n'aueſſe riceuuta ; che informaſſe l'iſteſſo Geno

uino, e tutti quelli, che del fatto aueuan notizia. Fù

à tal detto arditamente riſpoſto, che ben ſarebbe ſta

to al Rè vn eſempio viuo, il Genouino per mutare la

ſua naturale bontà, e quindi s'acceſero di tal ſorte le

coſe, che pareua molto più neceſſario à venire vltima

mente a fatti, che di multiplicar in parole. Continua

ua tuttauia il Madaloni,con le ſue ragioni à raddolcire il

Popolo, che tratto» tratto li richiedeua il priuilegio di

Carlo Quinto. Egli vedendo la mala parata, replicò»

che immediatamente gliloarebbe portato , e preſe la

via di vſcir di periglio. Il Genouino, che ſe ne ſtaua

appoſtato per vendicarſi contro Caualieri , metteua

molti ſcandali, e ſi sforzaua à far credere ch'il ſuo fine

era il ben publico, e con queſti luſtri ſuſcitaua coſe

nuoue» anche contra Cittadini» e miniſtri, chiamando

li poco timoroſi, di Dio, mal'affetti agli affari, ed alla

perſona di ſua Maeſtà, da chè con inganneuoli, ed ar

tificioſe pratiche cercauano l'vltimo eſterminio della

Corona: che ſe il 2elo, che moſtrauan al di lei ſeruizio»

l'aueſſero impiegato è por termine alla loro ambizione,

ed ail'empire gli ſcrigni , e ſe di cento vinti millioni

foſſe entrata nella caſa militare, la metà, è pur vin ter

zo , l'armi di ſua Maeſtà ſariano ſtate glorioſe » ed

ariano fatto tremare l'Ottomano , e quanti ſtati ven

gon retti dagl'infedeli . Poco fatica ci voleua per

fomentare queſto concetto, particolarmente in Ma

ſanello, il quale trouandoſi mal'affetto verſo Gi

rolamo Letizia , vno degli affittatori dell'Appalto

della

8. di

Ltglio.
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della farina » per auer egli, come ſi diſſe, fatta impri

gionare la ſua moglie; fè inueſtire preſtamente la ſua

caſa, e gittar dalle fineſtre le robe, le quali nel luogo

iſteſſo, ſenz'alcun riguardo» furono dal fuoco conſu

mate. Nello ſteſſo tempo prouò l'iſteſſa fortuna Feli

ce Baſile, imputandolo, che da vil panettiere, maneg

giando le gabelle, e gli appalti, ſi foſſe poſto in iſtato

ciuile, ed aueſſe ammaſſato, in poco ſpazio di tempo,

vna grandiſſima facoltà. Fù veramente ſtupore il ve

der trarre nella via, ed ardere vna man di tapezzarie

ſuperbiſſime, con altri mobili di gran valore. Ne di ciò

ſoddisfatta la plebe , parlando è ſcherno diceua che

non era trattato è ſofficienza di quel, che per la ſua

ſuperbia e meritaua . Col medeſimo furore dettero

il fuoco alle robe d'vn ſuo parente Giouan Andrea Ba

ſile, portato dalla ſorte da ſimili principi, al poſſeſso

d' vna rendita vguale. Seguiſſi queſt'ordine contra il

Conſigliere de'Angiolis » cui chiamauano Conſigliere

del mal conſiglio, ed autore delle turbolenze: Che

di picciola nazione era aſceſo al grado di Conſigliero,

ed era in procinto di paſſar à quel di Reggente, vltima

dignità, che poſſa pretendere il nobilhuomo in quella

città. Era miſerabile, anche à gli occhi de nemici, il

veder disfatto vn ſuo non ordinario palazzo, fuor di

porta Reale » e gittar da balconi vn così ſuperbo, e

grande fornimento di caſa, che ſe ne formarono cinque

cataſte di ſtraordinaria altezza. Molti proceſſi, ed al

tre ſcritture importanti, ſolite à trouarſi nelle caſe di

ſimiglianti miniſtri per le ſpedizioni delle cauſe publi

che » furon ſimilmente abbruſciate. Il medeſimogio

co fù fatto al Conſigliere Miraballo, perchè diceuano

foſſe troppo altiero con gli vmili, troppo ſeuero con

gli negozianti, e troppo ſollecito nella ſua piazza a

danni del pouero Popolo quando ſi trattaua d'impoſi
Z1OllC
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zione ; tllttO per farſi bello auanti il Rè e portarſi alla

dignità tanto ambita di Reggente. Tirando innanzi,

giunſero alla caſa del Naclerio, che preſago del ſuo

male, s'era ridotto in Caſtello, ed auea trafugato pri

ma il meglioramento delle ſue robe altroue; onde per

vendetta diſſiparono vn giardino di fiori pregiati, e

d'ogni ſtagione, di fontane così artificioſe, e magni

fiche, che non ſarebbono ſtate diſdiceuoli advn palaz

zo Reale. Ne queſto baſtò è sfogar la rabbia, perchè

disfecero gli vſci, e le fineſtre della caſa, ed il tutto

iui abbruciarono. Non ebber miglior fortuna le robe

d'Alfonſo Valenzana, atteſochè nel maneggio dell'

appalto della farina » in pochi anni , aueſſe fatto vna

ricchezza rileuante. E perchè pareua loro, che alla

fama di tanta facoltà, non riſpondeſſe la roba ritroua

ta, proſeguettero più accuratamente la cerca » e s'au

uennero in vna quantità di gioie, con groſsa ſomma

di zecchini» e fù il tutto publicamente gittato al fuo

co» e nel tempo ſteſſo mandato vin bando, che ſotto

pena della vita, alcuno non ardiſſe toccar coſa, benche

minima. Molti, che aueuano maneggiati affari publi

ci, preuedendo, che non poteua non cadere ſopra le

caſe loro queſto medeſimo fulmine, fecero è poſta ab

bruciare coſe di poco momento; Ma per iſchiuare vn

male incerto, ſe ne tirarono ſopravn certo, e maggio

re, che fù quando per l'aggiuſtamento del Popolo ſi

concluſe, che doueſſero sfrattare dal Regno tutti que

gli , che auean patito incendio. Fra queſti, ed altri,

che à ſuo luogo addurremo, furono Agoſtino de Giu

lijs, gouernatore de Sali, Carlo Mattina del detto

Magiſtrato , Giouan Andrea Bonaunglia » Auuocato

de Panettieri, Carlo Ruocco, Franceſco Frezza , e Do

menico Antonio Capparella, Razionali della Città ,

Lazzaro Ferraro, il PetagnaTenente di maeſtro dicam

41 ) po

8. di
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po generale, Don Giouan Lorenzo di Martino, dieci

Panettieri, e Franceſco Pallauicino, altro Auuocato

della gabella de frutti. Scorreua in tanto la maggior

parte del Popolo per la Città, ed à tamburi battenti

chiamauano tutti all'armi» ed à ſtar pronti alla difeſa

per qualche tentatiuo de' Spagnuoli, non penſato. E

reſsero moltibaldacchini per le contrade, collocando.

ui gli ritratti di ſua Maeſtà. Queſto aſpetto davn can

to aſſicuraua, che la plebe aueſſe vn animo alieno dalla

rebellione» e dall'altro ne faceua grandemente dub

bitare, atteſochè vna tale apparenza faceua concorrere

più volentieri i Popoli, e così creſcendo, s'aumentaua

la confuſione» e veniua meno il riſpetto. Era ſomma

mente venerabile anche a più ſedizioſi l'immagine di

Carlo Quinto, sì che à quella caſa, doue ſi vedeua col

locata, non ardiua alcuno accoſtarſi per far inſolenze;

con la bocca chiedeuan quiete» e co fatti la turbauano;

Voleuano le gabelle di Carlo Quinto, e ributtauano il

rilaſſo di tutte i La onde erano i miniſtri ne conſigli

confuſi, ne' giudizi incerti, ne rimedi ſcarſi, nelle re

ſoluzioni pauidi» e perpleſſi. Li Caualieri» e li Solda

ti gridauano, che quando ad vn male non giouauano i

lenitiui, ſi douea ricorrer a rimedi violenti: Forſi i

plebei, quello, che prima pregati, non voleuano fare,

impauriti dall'armi l'arebbon fatto, che accade ſpeſº

ſo, che gli huomini, auutavna coſa » non contentan

doſi d'eſſa, ne deſiderano vn'altra, e così ſi vedeua,

che da vna in altra gabella, foſſe diſceſo il Popolo è vo

ler làbolizione di tutte, e però vederſi, che ſi conuer

tiua in veleno, quello, che al V. Rè pareua medicina;

con diſprezzo dell'autorità ſua, ed accreſcimento del

l'inſolonza: Era vero» che gli huomini più ciuili, non

aderiſsero è queſta moſſa, nientedimeno ſi ſarebbono

trouati coſtretti per la propria ſaluezza, e del loro be

Il 1
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ni abbracciare il partito peggiore. Gli Miniſtri ſtimauano

eſsere le ſolleuazioni de'Popoli, ſimili alle freneſie de'

“febbricitanti, a quali nell'ecceſso è ſpropoſito, sì co

me è giudizio ſalutare à porgerui medicina nella de

clinazione: Eſser chiaro, che ad ogni attentato dell'

armi i parenti, e gli amici, ſino a più modeſti fi ſareb.

bero fatti forti alla comune difeſa: E poi, perchè ri

durſi il Duca ad arriſicare il Regno ſopravn tiro di dado

contra vn Popol diſperato? La Spagna eſser lontana,

e trauagliata, La Germania ſtracca, La Fiandra addo

manda, non manda aiuto, Milano patiſce la ſteſsa in

fermità, La Sicilia , non è ſincera, La Serdegna, pic

ciol Regno da non farne conto, Le flotte tardi» e ſot

topoſte all'arbitrio del mare » e de'nimici. Douerſi

dunque proccurare di far ceſsare i mali col mezzo

della quiete. Il Vice Rè, combattuto dalla varietà di

queſti penſieri, inclinaua à credere, che ſi come que

ſto furore in vn baleno era nato , così in vn baleno

anche ſaria dileguato. Sembrauagli precipitoſa la via

tenuta in queſti tempi da Carlo Rè della Gran Bretta

gna, che conſigliato da ſuoi miniſtri a domare con l'ar

mi i ſuoi ſudditi, auea dato il ſuo Regnoin preda a mal

contenti . Gli entraua anchè vn certo auuiſo, che il

Popolo ſi ſarebbe indubitatamente acquietato, con il

priuilegio antico di Carlo Quinto in carta pecora,

e che i Caualieri con le loro perſuaſioni ſtracche, l'

e ſacerbaſſero più toſto che la raddolciſſero; tanto più

che ſotto titolo di mediatori del ben commune, proc

curaſſero i loro priuati intereſſi. Sentì di più, volentieri

la diſcordia tra Caualieri, e Popolari, per timore, che

tutti non s vniſſero contro lo ſtato, e pertanto imme

diate fece ſcriuere in cartapecoravn priuilegio, per lo

quale ſi concedeua al Popolo in ampliſſima forma tutte

l'immunità, e prerogatiue, che aueſſe mai conceduto

- (1) 2 Carlo

- 8. di
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Carlo Quinto, ed il tenore fù queſto. Noi, con priuile

gio conceſſo queſto infraſcritto giorno, hauemo conceduto al fide

diſſimo Popolo di queſta fideliſſima Città, che ſiano eſtinte, e le

uate per ſempre tutte le gabelle, ed impoſizioni, poſte daltem

po della felice memoria di Carlo 2uinto Imperatore, fino ad

hoggi in queſta fideliſſima Città, e ſuoi Borghi, e Caſali, o anco

indulto di qual ſi vogliano delitti, di inquiſizioni, etiam, che

non ci ſiano remiſſioni del Parti, con che ſi procuri fra quattro

anni, e anco indulto per lo ſucceſſo di hieri, ci hoggi, ſette

c otto del corrente, conforme ci è ſtato ſupplicato Napoli 8. di

Luglio 1647. El Duque de Arcos. Con queſta carta, ſot

toſcritta ancora da tutti gli Reggenti, comparue il Ma

dalumi à cauallo il martedì mattino noue di Luglio al

mercato , e vi fù così ben riceuuto , che gli ſi lanciò

alla vita Maſanello, e fattolo incontanente ſmontar di

ſella, fù determinato fargli tagliar la teſta. Soprauuen

ne quaſi nell'iſteſſo tempo il Priore della Roccella, in

triatoui dal Vice Rè , per dar più vigore alla pratica,

maggiormente auendo il Priore vn'altro priuilegio, ca

ſo che il primo non baſtaſſe. Fù rattenuto anch'egli,

ed amendue chiamati ingannatori, e portatori di priui

legjfalſi. Vsò gran venenza il Priore nel diſingannar

gli, aſſerendo, ch era in quel fondo Napolitano, e come

Caualier d'onore» ſentiua fin dentro all'anima, i loro

diſguſti; ma che per eſſer tante, e ſi diuerſe le diman

de, non anca potuto con il vantagio loro ſeruirgli: Che

arcbbero ſperimentata la ſincerità del ſuo procedere,

quando gli aueſſero detto in termini eſpreſſi ciò che in

fatti deſiderauano. Tutti allora alzaron le grida, Vo

gliamo quel priuilegio di Carlo Quinto» ch'è ſcritto in lettere

d'oro. Mò vado per eſſo, replicò il Priore, e ſe la battè.

L'iſteſſo fece il Madaluni, introducendoſi con l'aiuto

del Peroni dentro la Chieſa vicina del Carmine. E Ma

ſanello, per l'inſolenza vſata con eſſo Madaluni, ne ri

9. di

ll Slio.
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portò publici applauſi con accreſcimento della ſua au

torità. Il Genouino vedendolo portato innanzi à fu

ria, in tali ſenſi gli preſe à dire. Sappi, che in tutte le

tue delliberazioni ti conuiene auer tre fini. Il primo di

aſſicurare la perſona tua; il ſecondo ſgrauare la Città;

ed il terzo ſtabilire la parità delle voci tra la Nobiltà,

ed il Popolo. Il primo otterrai col fomentare la diſu

nione con la Nobiltà, ed auere dalla tua il rimanente

della Città ; gli altri due col credito, e col maneggio

" Così rinforzato, e ſeguitato davno ſtuolo

innumerabile, ſarai ſicuro, che ſua Maeſtà, non appli

cherà mai l'animo alla vendetta ; perchè doue molti

errano, niſſuno ſi caſtiga; anzi i falli grandi ſi premia

no, non ſi puniſcono. Ne ti ſgomentino le nimicizie

particolari per le tante arſioni, perchè tutte ſono di gran

diſſima ſoddisfazione al Popolo, che ſarà perciò ſempre

teco, e quanto maggiori ſon le ruine, tanto più ſtabi

le ſarà il fondamento della ſolleuazione . L' offeſe

quando ſono comuni , con pacienza ſi ſopportano, e

doue molti patiſcono, niuno cerca vendicarſi. Queſto

diſcorſo fece grandemente rizzar la creſta à Maſanel

lo , riputandoſi, non ſolamente glorioſo tra ſuoi , ma

formidabile tra quelli del partito Regio, e pertanto fe

Publicar bando, che ſotto pena della vita, e perdita

de beni, alcun non oſaſſe d'alienarſi dal partito ſuo.

Molti de primi, e de' più accreditati, del mezzo del

la Città, è che fingeſſero, è che diceſſero da douero,

è che temeſſero il bando, s'accoſtarono alla fazione di

Maſanello , laſciando il Vice Rè con que pochi mini

ſtris e Caualieri, che gli eran'attorno, è murare è ſec

co quanto voleſſe. Era tornato tratanto da Sua Eccel

lenza la Roccella, e l'auea auuertito, che la plebe per

tinacemente vrgeua il priuilegio di Carlo Quinto, in

lettere d'oro; ne fù diſteſo vino con lettere d'orogro

ſiſſime,

9. di

Luglio.
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ſiſſime, e portato dal Roccella con ambe le mani iſpiega

to à viſta di tutti,ſottoſcritto dal V.Rè, e da tutto il con

ſiglio Collaterale, pendendo da quello vna buſſola me

diocremente grande col ſigillo Regio.Giunſe al mercato

doue ſerrandoſegli adoſſo la plebe, volle, che il Priore

lo leggeſſe,ed in tanto andauaattorno vn bisbiglio, che

non altrimenti queſto foſſe il vecchio priuilegio di Carlo

Quinto, e che il Genouino, per molti ſegni, aſſai ben il

conoſceſſe. Da queſto nacquero più grandi i diſordini,

e graui le confuſioni. Fù arreſtato con buone guardie

la Roccella, e li Caualieri dichiarati nimici del Popolo;

perchè s'apriſſe totalmente la ſtrada all'ultima ruinalo

ro. Il Priore, vedendoſi vicino a precipizi, faticaua

con grande ardore è farſi ctedere partigiano, e proc

curatore loro ; ma che tra tanta confuſione egli non

intendeua i loro ſenſi . A tale detto ſeguì vn grido

vniuerſale del Popolo, che addimandaua il priuilegio

antico di Carlo Quinto, che cominciava con lettere

d'oro di quei tempi, e non con quelle che ora s'erano di

nuouo formate. A queſto, offertoſi il Priore d'anda

re à pigliarlo, dopò alcune inſolenze, gli concedette

ro pur queſta volta l'andare. Dette poi ordine Maſa

nello, per ingroſſare maggiormente il partito ſuo, ch'

vſciſſero dalle Chieſe i fuggitiui per qualche dilitto;

ſi richiamaſſero dalle terre i banditi, e s'apriſſero tut

te l'altre carceri della Cirtà. Il Nunzio Apoſtolico»

ed il Viſitatore è tale auuiſo, deliberarono d'aprire le

proprie, ed in queſta guiſa liberare le caſe loro dal pe

ricolo, che li ſouraſtaua. Non ſi miſe mano tuttauia al

l'altre della Vicaria per le ragioni accennate, e per

opera ancora del Vice Rè, che fece ſecretamente per

ſuader Maſanello a mantener in piedi , e per ſeruizio

di ſua Maeſtà, e per propria riputazione vn sì gran

tribunale; perchè la perdita delle ſcritture publiche,
- C pri
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e priuate, che vi ſi ſerbauano,e principalmente del patri

monio Reale,ſaria ſtato danno irreparabile à tutto il Re

gno, e macchia perpetua al ſuo nome » ed al ſuo Go

uerno. Souraggiunſe in tanto al mercato vin numeroſo

ſtuolo di plebei auanti Maſanello, acerbamente que

relandoſi, che il Duca di Caiuano, ſecretario del Re

gno, foſſe ſtato ſempre intento nel trouar, e far metter

gabelle, e che però, eſſendoſi deliberato di dar fuoco

alle ſue caſe, ſi foſſe laſciato intendere, con grandiſ.

ſimo diſprezzo del fedeliſſimo Popolo, di non auer

paura di quattro ſcalzi. Chiedeuano perciò tutti con

grandiſſima inſtanza ordine da Maſanello di rouinarlo, il

quale auuto, cominciaron davn ſuo ſuperbo palazzo

in fianco à Santa Chiara » gittando le robe in mezzo

della piazza; traſſero in quelle fiamme due cauallivi

ui, e dalla cantina le botti piene ancora di vino. Paſ.

ſaron poi ad vn'altra caſa a S. Lucia del mare, doue

abitaua il Duca di Marianella ſuo figliuolo, e da que

ſta à quella , doue viuea la ſorella di eſſo Duca alla

Chieſa della Solitaria, e di quiui tirarono alla ſua ſtan

za nella riuiera di Poſilipo, correndo il tutto la medeſi

ma fortuna» ſi come anche due altre ſue caſe nelle terre

di Caiuano, e S. Arcangelo » abbruciate da ſuoi pro

pri Vaſſalli, e fi coſa degna di compaſsione il veder

ridotto in poche ore in cenere vno ſtudio pieno di libri

in tutte le ſcienze, ed arti, e con eſſo molti volumi, e

ſcritture della Real Cancellaria. Ebbe il V. Rè memo

ria, d vna quantità di moſchetti, che Giouan Andrea

Mazzola, Genoueſe, partitante di dett'armi, tene

ua in caſa ſua, ed acciocchè il Popolo non ſe ne ſeruiſſe,

auea ſcritto ſua Eccellenza al Mazzola sì la mezza not

te, il lunedì, perchè potendo, gl'intrometteſſe in Ca

ſtello, è pur le Sotterraſſe. Eleſſe il Mazzola il ſecon

do Partito, e riuſcì vana la diligenza, aucndo il Popo
lo

N
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lo nella cerca incontrato in cantina del detto, il nume

ro di mille, e cinquecento, ed in caſa di vn padron dina

ue cinque pezzi d'artiglieria. Fù appreſſo abbruciata

la caſa del Mazzola» è per l'inclinazione, ch'auea la

plebe contro tutti gl'intereſſati con la Corte, è per

chè aueſſe negata vna ſomma de danari richieſtagli d'

vn prete, che comandaua la feſta, è perchè aueſſe mi

nacciata la plebe per l'armi, toltegli, non eſſendoſi

contentato della promeſſa di ſoddisfarlo paſſato il tu

multo. Si ragionaua aſſai di Giouan di Zeuallos, che

aueſſe fatte preſtanze alla Corte con intereſſi eſorbi

tanti, faccendoſi aſſignare in ſoddisfazione molte ga

belle, ed obbligandoſi a fare il pagamento a tali tem

pi, che auendolo ſagacemente prolungato , acciòcchè

inteſoſi con alcuni miniſtri principali, poteſſe cauare il

danaro da medeſimi aſſignamenti, ed in queſta manie

ra aueſſe dominate, e rette vn gran tempo quaſi tutte l'

entrate Regie, ed acquiſtataſi vna ricchezza sì grande,

che ſi foſſe portato da vna infelice naſcita , ad eſſere

Duca d'Oſtumi. Saperſi, che aueſſe date in eſito è con

to del ſuo debito in Caſſa militare, è ſia nella Teſore

ria generale, infinite liberanze di ſomme conſidera

bili, ſpedite à ſtipendiari, ed altri creditori di Corte,

comprate à quaranta» e trenta º per cento, e venduti

gl'introiti ad altri per l'effetto iſteſſo, a ſeſsanta, e ſet

tanta per cenno, Mottegiauaſi ſopra il motto impreſso

nello ſcudo delle ſue armi Zeuallos para vencellos,che ſuo

na cibarli per vincerli, come che mal ſi confaceſse alla ſua

miſeria nel ſouuenir i pouerelli,non mettendo mai mano

alla borſa per dargli vn quattrino , come ſe v'aueſse

vn migliari de granchi» che gli rodeſsero le dita. Per

tutte queſte ragioni diſſiparono vn ſuo palazzo belliſ

ſimo, d'architettura moderna, ſituato sù la ſtradaTo

leto; arſero le robe, e disfecero tutta in pezzi la coro
- Ild 9
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na, ſcolpita nello ſcudo delle ſue armi di marmo, col

locate ſu la porta. Ombreggiatua ancora la plebe ſo

pra la groſsa ricchezza di Ceſare Lubrano, e con le

ſolite detrazioni diuulgaua » ch'aueſse auuto il ſuo

principio dal più vile ſeruizio della Dogana di Napoli;

che ſi poteua vedere ancora in vin publico banco della

Città vna polizza di tanti danari pagatia lui per tanti

buffetti, che auea riceuuti ; arriuato poi al maneggio

degli Appalti, e delle gabelle, aueſse fatto vin ſuo fi

gliuolo Duca di Ceglie , terra nella prouincia di Lec

ce: Ne pur ſazio di queſto , ne d'eſsere gouernatore

della gabella delle due grana à rotolo di carne freſca,

e de ſalami , aueſse comprato vltimamente il dazio

del terzo grano à rotolo. Temendo egli qualche ſini

ſtro incontro, haueua puntellata la porta; ma la plebe,

in vn ſoffio la mandò per terra, e dette fuoco a tutte

le robe ſue. Fù ſcouerto , che n'aueſse conſeruate

gran parte nel vicino conuento dell'Oſpidaletto de'

frati minori oſseruanti , onde furono coſtretti i Padri

à cauar fuori alcuni forzieri, pieni d'argenti, e di da

nari, che il Popolo gittò nel fuoco è viſta di tutti. Di

là à pochi paſſi abbruciarono, vicino il Monaſterio di

Monte Oliueto, le robe di Bartolomeo Balſamo; per

chè maneggiando gli arrendamenti, non aueſse mai

enſato, sì come n auea gli ordini, di concedere le fran

chigie a Cittadini. S'auuide la plebe in queſta caſa di

vna porta murata di freſco, la ruppe, e trouò vn mare

di robe, e tutte le buttò nel fuoco. Fù orribile que.

ſto incendio, e pur non baſtò è mitigare il furor de ple

bei; perciocchè arrabbiati di queſta diligenza vſata dal

Balſamo, ſgangherarono gli vſci per accreſcere il fuo

co. Queſto furore prouaron ancora le robe di Ceſare

Caporale; perchè da Semplice panettiere, aueſse, con

il partito di far il pan bianco, accomulata vnaisºla
(x) 1
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di più di cento mila ducati. Mentre s'attende à gl'in

cendj, Maſanello delibera di mandar il Popolo all'ac

quiſto del campanile di S. Lorenzo, Torre fortiſſima»

poſta nel mezzo della Città, e di molta conſequenza

sì per eſſere opportuna a nemici, sì per poter lui ritrar

ne alcune artigliarie, e munizioni da guerra, che la

Città vi cuſtodiua. Vi s'era già prouata la plebe ſin

dalla Domenica º per toccar'iui la ſolita campana à

martello 3 e ritrouò il Campanile difeſo da Soldati Spa

gnuoli, ſotto la guida del Sergente Maggiore Biagio

di Fuſco. S'inaſprì la plebe contra i Frati, e perſegui

tatigli fieramente, gli conſtrinſero è fugirſene, e rico

uerarſi in caſa de parenti, è doue puoterono. Cacciati

i Religioſi, aſſaliron il Campanile,marchiando vna par

te col cannone à dirittura verſo la Torre, e l'altra in

ſaccataſi nel conuento» per vn lato poco frequentato»

alla fine vnitamente ſi ſpinſero ſotto la Torre. Scarica

uaſi già dall' vna, e l'altra banda gagliardamente il

moſchetto, e benchè l'impreſa pareſſe difficile, tutta

uia auendo la plebe guadagnate alcune caſe oppoſte»

di doue tolſero a Spagnuoli le difeſe, ed auanzatiſi al

tri à metter fuoco alla porta, furon coſtretti i difen

ſorià gittarſi nelle mani del Popolo, dal quale otten

nero, dall'armi in fuori, ogni buon patto. Fù il pre

ſente acquiſto acclamato con lietiſſime voci dal Popo

lo, e col ſuono delle Campane, auendone riportati

dieci pezzi d'artigliaria, che furono ſollecitamente

piantati ne' Capi di ſtrada di maggior riſguardo. Auea

il V. Rè richiamata alla Città la Caualleria, e certa poca

milizia acquartierata in alcune terre circonuicine, ed in

queſto tempo veniuano dalla banda di Pozzuolo cin

quecento Allemanni,quali rimaſero ſpogliati dell'armi»

e prigioni à diſcrezione. Furono quaſi in forma di trion

fo, con li ritratti di Carlo Quinto, e Filippo Quarto,

1IlIldIlZ1
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innanzi, e con non più veduto ſpettacolo condotti al

la preſenza di Maſanello, ch eſſendo ſtato auuerti

to, che veniſſero, affamati, gli fece, innanzi à sè por

ger abbondante cibo, e fattigli poi giurare di non

meſcolarſi in alcun cimento contro il Popolo» gli die

de libertà. Il Vice Rè à queſti ſegni euidenti di buo

na inclinazione di Maſanello, deliberò di chiederle

qualche rinfreſco, non tanto perchè sù queſto principio

reglin'aueſſe biſogno, quanto per conſeguire col mez

zo d'vna buona intelligenza, il reſto de' ſuoi penſieri.

Ma non andò così il fatto; perchè quantunque Maſa

nello aueſſe fatto ſoddisfare la ſua richieſta, venne nien

tedimeno ammonito, che v'era del merlo» e che s'egli

ſe ne voleua chiarire, andaſſe alla loggia vicina del Car

mine. Si trasferii là ſubito Maſanello, e ſcouerta vna

galera, che tiraua a lidi di S. Giouanni à Teduccio,Ca

ſale perbreue tratto da Napoli diſcoſto; Si ſpinſe con

furia à quella parte, tirandoſi dietro molto Popolo, e

trouò, che due compagnie di fanti Regi, giontiui per

imbarcarſi , s'erano al terrore del ſuo arriuo, poſti den

tro la Chieſa della Madonna di Conſtantinopoli , de'

frati Agoſtiniani, ed iui ſerrati, e quaſi imprigionati,

non poterono far difeſa di ſorte alcuna , onde s'arre

ſero a voglia di Maſanello. Ebbe luogo in queſto men

tre il Madaluni di fuggire l'euidente pericolo, trouan

doſi tuttauia aſcoſo nel Carmine . E Maſanello dati

gli ordini, che al Caſale gli paruero opportuni, ſi ri

conduſſe al mercato, e fece metter mano ſopra otto

mila cantara di biſcotto, e cinquecento botti di vino,

che in due magazzini ſerbaua per la Corte Felice Ba

ſile, che n'era partitante, e diceuano l'vn all'altro i

Plebei, pigliamo, pigliamo, che ad ogni modo è ſangue no

ſtro. S'erano in tanto approſſimati alla Città per en

trarui» cinque compagnie de caualli Regi , ma auuer
(K ) 2 titl
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titi di trouarſi ſottopoſti al pericolo del cannone pian

tato dalla plebe ſopra i baſtioni delle mura» voltaron

faccia, e non ſenza graue impedimento per l'abitato,

ſi ricouerarono ſotto vn luogo meglio affetto, e più

comodo a caualli per vnirſi, quando poteſſero, con

gli Spagnuoli. Il Vice Rè inteſo l'infelicità di queſte

ſue diligenze, dubitando, che furioſamente non gli ſo

prauueniſſe il reſto delle ſciagure, fece fortificare il ſuo

palazzo di buone trincere, e terrapieni, e con perfet

te fortificazioni cinſe il Pizzofalcone» poſto rileuante

à caualiere del Caſtel dell'Ouo» che domina il mare,

collocandoui vn ragioneuole numero di ſoldateſca Al

lemanna. Queſt'ordine ſeguendo Maſanello, fece im

mediatamente con gran ſollecitudine fortificare que”

luoghi, ch'eran conoſciuti più eſpoſti al pericolo: fe

ce anche publicar bando » pena di vita, perche non ſi

laſciaſſe paſſare alcuna ſorte di munizione nelle fortez

ze. Ma opportuno mezzo è raffrenare queſte opera

zioni fù il priuilegio di Carlo Quinto, preſentato al Vi

ce Rè davn Religioſo, che moſſo dal deſiderio della

quietc, e della tranquillità publica, vsò ogni diligen

za di trouarlo, ed autolo nelle mani» lo portò al Vi

ce Rè, che giudicò veniſſe da Dio» e mandollo imme

diatamente con feruentiſsime preghiere al Cardinale,

perchè lo porta le ſua Eminenza in perſona al Popolo

per la quiete publica. Il Cardinale intento è dare le

debite ſoddisfazioni, ſi transferì ſubito con queſto pri,

uilegio al Carmine, e ſe bene con tal moſtra e raſſere

naſſe i viſi, ad ogni modo gli animi reſtarono torbidi;

atteſo che auendo Maſanello alzata la ſpada ignuda, e

detto al Popolo ad alta voce, che s'era già ottenuto

il priuilegio di Carlo Quinto, andaua nondimeno at

torno vino ſcrupolo, che queſto non era il priuilegio

vecchio di Carlo Quinto, ma l'ombra ſua. A queſte

paro
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parole il Cardinale mutò colore, e Maſanello ſi voltò

à ſua Eminenza, e diſſe Signor Cardinale queſta è una gen

te inconſiderata; non sà diſtinguere la ſincerità dell'Eminen

za ſua, dalla doppiezza del Duca di Madaluni, ed io ſon

prontiſſimo è ſpargere il ſangue per queſta verità» e ſe l'occa

ſione lo portaſſe, che io mi aueſe è riuoltar contra il mio ſteſº
ſo Popolo, ora è quel punto, che io lo farei volentieri. Pur il

Genouino, è percoſſo nell'animo dalla temerità di così

alto tentatiuo, è non vedendo le coſe camminare in

queſto principio con vncerto ordine à portarle innan

zi, ò che gli pareſſe che già con queſto priuilegio foſ

ſero le coſe condotte à buon termine, ſopponendo di

conſeguire col negozio per via di compoſizione la mer

cede di Preſidente della Regia Camera della Somma

ria, che il Vice Règli offeriua, maſsime volendo far cre

dere, che per obbedire gli ordini di ſua Eccellenza ſi

foſſe interpòſto con Maſanello in queſti affari; appro

uò eſſer quello veramente il priuilegio di Carlo Quinto,

e ne dette per maggior certezza alcuni ſegni a lui ben

noti, che da tutti puntualmente furon riconoſciuti.

Fece il Genouino ſapere al Vice Rè, che ottimo inſtru

mento al maneggio del Popolo, ed à tirare annanzi il

negozio della quiete, ſarebbe ſtato Franceſco Antonio

Arpaia, e che però doueſſe chiamarlo con diligenza da

Teuerolo, caſale d'Auerſa, doue quegli al preſente ſi

trouaua in gouerno. Era coſtui di condizione plebea,

huomo di macchine, già compagno del medeſimoGe

nouino nel commuouere, e riuolgere il Popolo nell'ac

cennato maneggio ſotto il Duca d'Oſſuna. Al Vice Rè

entraua il ricordo, e ſcriſſe à Monſignor Carlo Caraffa

Veſcouo d'Auerſa (ſoggetto ripieno di tutte quelle

doti, che à caualiere, e prelato ſi richieggono) per

chè faceſſe ſollecitamente incamminare verſo Napoli

l'Arpaia. Il Veſcouo» con quelle maniere, che oppor
tllIl C
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tune gli paruero, lo moſſe alla partenza» e conla ſua

ſteſſa carrozza lo fece condurre nella Città. Ma l'Ar

paia, creato Eletto del Popolo con l'aſſenſo vniuerſa

ſe, vedendo caduta in sè la ſomma delle coſe, è vin

to dall'ambizione di manteneruiſi, è perchè tiraſſe a

fini del Vice Rè, dette ſempre di sè ſoſpetto, e final

mente videſi d'auer ridotto il Vice Rè à termiui così

ſtretti, che conueniuagli à cedere in tutto al ſuo vo

lere, ed a concedere quelle condizioni, ch'egli deſi

deraua. Sul venir della notte capitò dal Vice Rè il Pa

lumbo con penſiero d'eſſere de primi è portarla nuoua

della buona diſpoſizione diMaſanello. Fù da ſua Ec

cellenza inftantemente richieſto d'aſſicurar il Popolo,

che gli arìa conceduto quanto mai aueſſe potuto brama

re.Si portò il Palambo cò vn buon proponimento al Car

mine, doue ſtette ancora tutta la notte il Cardinale»

e dopo molte diſpute e conteſe, ſi conuennero d'ab

bozzar i capitoli dell'accordo, che fù la man di Dio;

atteſochè douendo ſeguire in queſto tempo l'incendio

d'alcune caſe, già meſſe in liſta, ceſsò l'oſtilità, quan

tunque non in tutto ne reſtaſſero ſopite l'animoſità,vo

lendo che il Vice Rè ſpediſſe il priuilegio per la ſuſſiſten

za delle preteſe immunità oltre le contenute in quel

lo di Carlo Quinto, e preteſe il Popolo, ch'auendo

lo ottenuto, doueſſe il Cardinale publicarlo in forma

Pontificia. Ne fù da ſua Eminenza, e da moltiCapi del

Popolo autiſato il Vice Rè, il quale ſeguendo il conſi

glio de' Sauj di piegare più toſto ne'tempi impetuoſi,

che contraſtare, ne pregò ſua Eminenza con queſto bi

glietto. Eminentiſs. 7 Renerendiſs. Senormio. El fideliſſimo

Pueblo deſta faeliſſima Ciudad, me ha ſuplicado la confirma.

cion de ſus priulogios. 7 atendendo al afecto, 7 ſumo amor,

con que en todas ccaſiones ſe ha ſenalado al ſeruicio de ſu Ma

geſtad, he venido en ſu peticion, y merced, deſpachandole pri

uilegio
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milegio in forma cancellarie. I porque me ha hecho inſtancia,

que para mayer autoridad , ſe publique por Vaeſtra Eminen

cia en forma Pontificia; ſeplico a Vaeſtra Em. me haga eſta

merced, y al Pueblo eſte conſtel , que ſerà para mi departi

cular eſtimacion. Dios guarde à V. Em. muchos anos como

deſeo. Palacio 9. de Iulio 1647. El priuilegio ſe queda de

ſpacbando» , le lleuaràn à V. Em. los del fideliſſimo Pueblo.

De Vueſtra Eminencia Reuerendiſs. El mayorſeruidor El Du

que de Arcos. Nella preſente notte appunto, che que

ſtirimedi per lo V. Rèadoperati è purgare glivmori del

Popolo erano al maggior corſo» ſuſcitoſsi vn grandiſ

ſimo diſordine, edvna eſtrema confuſione» non ſola

mente cd la ſouuerſione dell'agiuſtamento,ma di tutti i

fondamenti di buona ſperanza,rimanendo ſommamente

pericoloſa, ed ambigua tutta la Città. Fù intimata

tutta à pigliar l'armi» e detteſi l'ordine da proſeguirſe

l'incendio degli arrolati. Molti dubbitauano, che il

Cardinale non fauoriffe i diſegni del Genouino, fo

mentando la depreſſione de Caualieri» de quali era an

ch'egli ſtato publicamente disguſtato. Sapeuaſi» che il

Principe di S. Giorgio, ſentitoſi offeſo del titolo dato

gli da ſua Eminenza in vna lettera foſſe» alla piazza di

Capuana in preſenza di moltº altri Caualieri, per nota

io publico, proceduto advn'atto di manifeſto diſprez

zo, calpeſtando co piedi detto foglio; Che Don Fran

ceſco Capecelatro, eſſendo Maeſtro nobile della caſa

dell'Annunciata ſotto il Medina, aueſſe inuitato eſſo

V. Rè à farui Cappella il giorno della Sollenità del ſuo

titolo, trauiando dall' vſo tenutoſi da vn certo tempo

in quà d'inuitare il Cardinale à queſta funzione, come

chè ciò non foſſe legge» è coſtituzione, ma che dipen

deſſe dall'arbitrio de Gouernatori del detto Santo luo

go. V'era già entrato per la detta funzione il Colla

terale, ed era in procinto d'entrarui ancora il Medina,

- - quando
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quando d' ordin del Cardinale, che reſtò auuertito

del negozio, fù affiſſo alla porta della Chieſa vin cedo

lone, che proibì , e diſturbò la ſollenità. Altro più fre

ſco, e più atroce accidente rinouò l'antica piaga; im

pertanto, non ſarà ingrato a dargli luogo in queſto rag

guaglio » sì per eſſere accaduto ſotto il gouerno del

Duca d'Arcos» come acciò ſi veda ſopra quali fonda

menti veniſsero appogiati li ſoſpetti degli sdegni del

Cardinale. Si ſerba nella Cappella del Teſoro deile

reliquie de Santinel Duomo di Napoli, tra l'altre, la

teſta di San Gennaro Veſcouo, e Martire» Protettore

della Città, ed in due picciole ampolline di puriſſimo

Criſtallo, il ſuo ſangue ancora, che qual volta ſi mette

innanzi la teſta ſua, miracoloſamente ſi liquefà. Si ce

lebra per la Città publicamente queſto miracolo il pri

mo Sabato del meſe di Maggio, toccando per ordine

in giro il ſuo anno è ciaſcheduna piazza, cinque de No

bili, ed vna del Popolo, formandoſiui vn'altare, nel

quale viene traſportata la mattina da tutto il Capitolo,

prima però auendola ottenuta dal Teſoriere i Deputa

ti, ſoliti farſi dalle piazze, sì per l'apparato, sì per lo

conuito della feſta. Quiui ſul tardi è condotto altresì

proceſſionalmente il ſangue, ed alla preſenza del V.

Rè, e di tutta la Città, ſi fà il miracolo. In queſt'anno

del 1646. il quinto giorno di Maggio, non ottennero

i Deputati della piazza di Capuana la teſta dal Cano

nico Carmignano allora Teſoriere, eſsendoſi quello

ſcuſato di non poterla altrimenti conſignare, ſe li De

putati , non andauano ad impetrarne la licenza del

Cardinale. Quelli ſtupefatti è queſta nouità» riſpoſero

con breui» e ſignificanti parole. Signor Teſoriere, noi

ſiamo pronti andar cento, e mille volte dal Signor Cardinale,

ma per queſto, che non è ſtato mai in vſo, non ſiamo per farlo

gianºai. Molti si adoperarono per franºsique
-- - d
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ſta durezza del Cardinale, particolarmente il ſuo mae

ſtro di cerimonia, e lo ſteſſo Teſoriere, il qual ſi diſſe,

che l'aueſſe pregato quaſi con le lagrime à gli occhi, e

con le ginocchia per terra. Vltimamente il V. Rè, do

po la prima volta, rimandò la ſeconda ancora il Reg

gente della Vicaria Ponze da ſua Eminenza, perchè per

amor ſuo almeno, e della Viceregina» e de' figliuoli,

conſolaſſe la Città , e leuaſſe l'occaſione di qualche

ſcandalo. A queſto riſpoſe il Cardinale Dite à ſua Ec

cellenºa, che mi perdoni, perchè non lo voglio fare, anzi

farò vſcirmò la proceſſione col Sangue, e con la teſta vnita

mente, e non la farò paſſare ne anco per lo ſeggio di Ca

puana. Vſcì la proceſſione, ed il Cardinale in abito

Pontificale; In tanto i Deputati di Capuana leuarono

dal Seggio il baldacchino apparecchiato per ſua Emi

nenza, e cacciati fuori i ſuoi curſori, diſteſero ſpedi

tamente vna proteſta, e ſollecitarono poi i paſſi appreſº

ſo il Cardinale» sì che lo giunſero al vicolo di Santa

Maria a Pignatello, auanti la caſa del Conſigliere Giu

lio Maſtrillo, la doue il Secretario della piazza, notaio

Paolo Milano, fattoſi innanzi con la proteſta in mano,

diſſe al Cardinale di volerglila denunziare . A tale

detto ſua Eminenza, in volto aſſai turbato prorruppe»

A mè proteſta? A voſtra Eminenza proteſta (ripigliò Tom

maſo Caracciolo di Forino) perchè ? ed al Papa ancor ſi

fà quando biſogna . Ne potendo il Cardinale ciò tolle

ºrare» ſtrappò il foglio dalle mani del notaio, metten

doſelo in ſeno. Ed il Madaluni, che vi ſi trouò preſente,

pigliando queſt'atto per vin diſprezzo troppo manifeſto

a tutta la Città, si accoſtò al Cardinale, e tolſegli lo

ſcritto dal ſeno. Queſti primi impeti riſcaldarono ſo

uerchiamente gli animi, e ne ſeguì vna grandiſſima con

fuſione, così che fù preſo il Cardinale d vn tale ſpa

uento» che tremando» e battendo i denti» risº:
- (L) o
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do, e pallido rimaſe tramortito. Molti Caualieri com

paſſionarono queſto ſpettacolo, ed il Duca della Roc

ca Giacomo Caracciolo, vno de Deputati di Capua

na, noto a tutta la Città per huomo ſchietto, e che li

beramente dice i ſuoi ſenſi, ſenza timor'alcuno, diſſe

al Cardinale, Dio perdoni è voſtra Eminenza, che arebbe

potuto tutto ciò facilmente euitare, Lo conduſſero à rinue

nire nella caſa vicina di Ceſare Bologna, ed altri no

bili in tanto, eſſendo già mez'ora di notte, riduſſero

il sangue, e la teſta nella Chieſa di S. Angelo è Nido.

Sua Eminenza tornata in sè» ſi fece ſpogliare delle ve

ſti Pontificali; ed il Madaluni col parer d'altri diſſe,

che ſi come era ſtato conueniente il riparare al pregiu

dizio delle ragioni publiche, così ora ſaria diceuole d'

accompagnare» e ſeruire il Cardinale. Altri ſtimaron

ſouerchio queſt'atto di riuerenza , è forſi ſtimolo di

conſcienza, col dire, che raffreddati, che foſſero que

ſti bollori, s'arebbe potuto dare qualche conueneuole

ſoddisfazione à ſua Eminenza . Queſto motiuo, non

impedì» che il Madaluni, non sì conduceſſe dou era il

Cardinale » e gli fù detto, che ſua Eminenza, ſtracca

per la fatica durata, non poteua riceuer viſite. Il Ma

daluni, è cui facilmente montaua il moſcherina» repli

cò ch'egli auea operato come ſi conueniua ad vn par ſuo

nella prima azione, perchè non pigliaſſe piede nella pa

tria vn tanto pregiudicio» e ch'ora con la ſincerità,

e deuozione di buon Caualiere, s'era portato ad offe

rirſi di ſeruire ſua Eminenza, come ſuo Paſtore, e Car

dinale, ma ch'ella eſſendo figlio d'vna lauandaia, che

tutti ſapeuano, non intendeua altrimenti il trattar, che

s'vſaſſe con li Caualieri. Sua Eminenza però quando li

parue, ſi riconduſſe in carrozza a caſa con Don Ceſare

Galluccio ſuo cugino, e Pietro Cantelmo Prete, con

molti ſuoi Curſori. Furono dalla Città, e"i-
ſlal C
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nale ſpediti immediatamente corrieri à Roma per darne

conto à ſua Santità, e conſeruate con grandiſsima riue

renza le reliquie nelle Chieſa detta di Nido » ſi ſtipulò

con l'aſsiſtenza del Cardinale, e del Vice Rè la forma

da tenerſi in queſta funzione, ed in opportunità della

commemorazione dell'incendio del Veſuuio, doue fù

viſta miracoloſamente la protezione di queſto Santo

glorioſo, il giorno decimo ſeſto di Decembre, furono

riportate nel Duomo, e collocate deuotamente nel

Teſoro. Altra voce andaua attorno d'antichi odii tra

il Cardinale, e gli Spagnuoli, onde s'argomentaua »

che ſua Eminenza, non procedeſſe troppo ſinceramen

te; auuengachè vn huomo di gran ſenno, e di lunga

eſperienza, interponendoſi tra il Vice Rè, e la plebe,

che tutta dependeua dal ſuo cenno, non troncaua il filo

a'diſordini, ne alle moleſtie. Eſſer coſa manifeſta, che

non auendo mai il Cardinale, prima di veſtirla porpo

ra potuto ſpuntare vn minimo impiego appreſſo il Vice

Rè, ſe ne foſſe paſſato per diſperato à Roma, doue dan

do nell' vmore a Barberini, nemiciſſimi de' Spagnuoli,

in poco tempo fù promoſſo al Cardinalato: Che, per

non parer'ingrato, inclinaſſe più à fauorire i benefat

tori» che la Patria : Che tutta la Corte ſua foſſe vin

drappello delle creature de'Barberini, tra le quali ne

pur ſi vedeſſe vna della fazione Spagnuola: Aueſſe fat

to disfare nel Duomo il Mortorio, che fù rifatto in San

ta Chiara per li funerali della Regina di Spagna, in pun

to di celebrarſi queſta funzione ſotto al gouerno del

l'Ammirante, volendo ſua Eminenza con vn termine,

non più per l'addietro vſato, ſi deſſe a Veſcoui il cu

ſcinetto alla preſenza del Vice Rè , non tenendolo il

Sindico, che rappreſenta la Città, il Baronaggio, ed

il Regno: Non s'aueſſe l'Eminenza ſua veſtita di bru

no» ne voluto che alcuno della ſua famiglia ſe ne ve
(L ) 2 ſtiſſe 9
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ie. di

Luglio.

ſtiſſe» nonoſtante, che il Cardinale Triuulzio, e quel

che più importa, il Cardinal Mattei, foreſtiere, aueſ

ſe veſtito l'abito pauonazzo, trouatoſi in Napoli: che il

Filamarino pur oſtinato ſi foſſe moſtrato, a non voler

lo veſtire nella morte del Principe, figliuolo della Mae

ſtà Cattolica . Tra queſte ſentenze era grandemente

ambiguo al preſente l'animo del Vice Rè, e per appi

gliarſi al più ſicuro partito, paruegli» che meglio foſ

ſe in queſta occaſione il peccare nelle dimoſtrazioni

più toſto di troppo fidarſi del Cardinale, che di trop

po credere à queſte voci. Mandò il mattino mercordì,

Decimo giorno di Luglio con ardentiſſime inſtanze à

ſupplicare l'Eminenza ſua della mezzanità» ed à rap

preſentare con profondiſſima ſommiſsione, ch'egli po

neua il fondamento della ſtabilità del Regno ne più

gagliardi vfici della ſua incomparabile prudenza . In

tanto s'erano incamminati gli plebei d'ordin di Maſanel

lo, con quattro compagnie per dar fuoco alla caſa di

Cornelio Spinola, coperta dal cannone infronte il Ca

ſtel nuouo (ardimento , che parerà veramente incre

dibile à chì non ha viſto quanto in quel tempo poteſſe

l'inſolenza del Popolo, e la ſofferenza del Duca) ma

eſſendone ſtato auuiſato queſto Caualiere la notte in

nanzi da Marco Vitale, ſecretario di Maſanello, che

volle moſtrarſi memore d'alcuni benefici riceuuti dal

lo Spinola , ebbe tempo di ſottrarre dal periglio

molte robe, e ſcritture di più importanza. Ma pene

trata la notizia di queſto fatto nel mercato a moltiCa

pitani del quartieri alti, ſe ne dolſero grandemente per

la gran bontà» e dirittura di queſto ſoggetto, e per gli

vtili, ch' ognuno ne riceueua, onde ſolleuarono tutti

il penſiero ad impedire così indebita eſecuzione, e

mandarono ad aſſicurarlo, ch'eſsi ſarebbono ſtati pronti

alla difeſa della ſua caſa contra chi ſi foſſe: Ed in fat

ti
-
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ti era appena ſpuntato il Sole, che vi ſi riduſſero più di

ſeicento huomini tutti ben armati, e con ordinate fila

ſi piantarono intorno la caſa ſua. N ebbe Maſanello

l'auuiſo, e reſtò turbato di tanta nouità; onde fè ſubi

to richiamar la gente incamminata già di ſuo ordine

à ſpiantarla, moſſo è ciò dal conſiglio del Genouino, o

per l'affetto particolare, che portaua allo Spinola, o

che giudicaſſe il negozio ſcabroſo, ed atto à ſeminar

diſſenſione tra Popolo, e Popolo in pregiudizio diMa

fanello e del ſuo partito. Non ſi puo dire l'allegrezza,

e la feſta, ch'ognuno fece per la riuocazione di que

ſt'ordine, e tutto in vn medeſimo tempo acclamarono

lo Spinola per Graſciere. Maſanello vedendo così

pronto, ed affezionato verſo di lui ogn'vno » inclinò

à queſta elezione; ma non volle già, che procedeſſe

dalla autorità ſua; perche non eſſendo egli totalmen

te alieno dalli trattati della quiete, non voleua inno

uar coſa contra l'aggiuſtato. Inuiò per tanto dal Vice

Rè alcuni Caporioni, acciochè à conſolazione di tutto il

Popolo, voleſſe dargline i diſpacci. Abbracciò queſto

motſuo il Vice Rè, ed il Viſitatore vi concorſe più che

volentieri, vedendo, che lo Spinola daua tanto nell'v-

more al Popolo, e che come huomo prudente, ed eſpe

rimentato, e ſoprammodo ben affetto alla Corona, ſa

rebbe andato con deſtrezza moderando le deliberazio

ni di quelle genti. Ma attendendo lo Spinola nell'età

ſua aſſai matura, alla quiete, riſpoſe ed al Vice Rè, ed

à Maſanello, che tal'elezione non ſi poteua far nella

ſua perſona, per eſſere egli foreſtiere, e non auer piaz

za di Collaterale ; requiſiti per tal carica neceſſaria

mente richieſti. Sentì l'vn, e l'altro di tal repulſa gran

diſſimo diſpiacere, e Maſanello, ch'era precipitoſo, e

premeua nel voler eſſere obbedito, replicò, Andate di

nuouo da Cornelio Spinola, e ditegli , che ſenz'altra replica

accetta

-

1o. di

Luglio



8 6 H I ST. DEL SANTIS Anno

accetti la carica , perchè ſarà penſer mio di farlo creare da

ſua Maeſtà Napolitano, e del conſiglio Collaterale. Dall'al

tro canto ſua Ecc. adoperò tutti gli ſpiriti a metterlo in

obbligo d'acettar ſenz'alcuna contradizione la carica:

E lo Spinola, vedendo difficile, e faſtidioſa l' vſcita da

queſto ginepraio, ſi traſſe da parte con le perſone, che

per parte di Maſanello erano quiui, e dopo auere con

ogni termine di corteſia ringraziato coloro dell'onore,

che gli proccurauano, e ricordatoſi à Maſanello ( è chì

daua l'Illuſtriſſimo ) buon ſeruitore, diſſe. Figliuoli

miei, io non ho voluto fin ora dirlo; ma poichè tanto m'aſtrin

gete, non deuo, ne pºſſo celarui vna coſa, che importa più à

voi, che à neſſun altro. Sappiate » che i capitoli fatti queſta

notte da voi ſteſſi, diſpongono, che non poſſa eſſer Graſciere, ſe

non Napolitano, e del conſiglio Collaterale; ſe voi ora confri

tole apparenze cominciate à rompergli , non auerete poi di che

dolerui allora, ſe gli miniſtri ſi faceſſero lecito è ributtargli

del tutto. Furon ſtimate molto conſiderabili queſte ra

gioni al mercato, sì che ſi miſe ſilenzio è tale pratica.

iù poco appreſſo aſſunto a tale dignità il Principe del

la Rocca Filamarino , Caualiere di ſomma prudenza »

ed integrità; ridottoui per quel ch'appariua, con ſuo

grandiſſimo diſpiacere; perchè trouandoſi in vn quar

riere della Città, doue non v'era freno di ragione, che

poteſſe ritenere la plebe, fù neceſſitato è beuere que

ſto ſciloppo, che prouò, poi nel corſo di tutte queſte

reuoluzioni, molto oſtico, e di amariſſimo ſapore,

auendo à bilanciare il ſeruizio di S. M. col beneficio del

Publico. Fù anche fama d'eſſere il Principe ſtato por

tato deſtramente à queſto impiego» dalla ſagacità del

Cardinale ſuo parente; come ſi foſſe, ſi cominciò con

nuoue riſoluzioni di gouerno à compiacimento di Ma

ſanello, a dar forma al troppo licenzioſo viuere, e prin

cipalmente intorno le coſe ſpettanti alla graſcia , gli
cui
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cui ordini ſi videro in iſtampa, mettendo prima il tito

lo del Duca d'Arcos, e poi con queſto proemio. Per

quanto detto Signor Vice Rè ci ha ordinato è noi Signor Prin

cipe della Rocca Graſciere , Signor Franceſco Arpaia, e Signor

Preſidente D. Giulio Genouino, che per graſcia di queſto fide

liſſimo Popolo, poneſſimo la nuoua aſſa nelle coſe pertinenti

de Bottegari lordi, di comun parere abbiamo riformate l'in

fraſcritte & c. Ma le coſe non erano per anco del tutto

maturate, e l'iſteſſo giorno métre ſiſtette nelle pratiche

di terminar l'aggiuſtamento, e che il Cardinal'era paſ

ſato à rappreſentarne lo ſtato al Vice Rè, ſi ſentirono i

pifferi, ed i tamburi del Popolo, che battendo l'ordi

nanza, camminaua per la Città, faccendo la moſtra ge

nerale, ſotto a loro Capitani,con le micce acceſe,archi

bugi da ruota, e molti vficiali maggiori à cauallo, paſ

ſando per innanzi il palazzo Regio, e furon ſcritti al

ruolo, e dati al V. Rè, cento e quattordicimila armati.

Queſta ſcena fu ſpauenteuole, e tutti nella Città atte

ſero à ſerrar le caſe, e le botteghe; laonde pareua leua

to» è per lo manco ſoſpeſo ogni commerzio di dentro,

e di fuori, eccettuati i contadini, che ſogliono condur

ui i viuiri neceſsari. V'apparſe con tutto ciò qualche

lampo di giuſtizia , ſe non quanto ſi deſideraua, al

meno quanto baſtaua à tener in vficio i buoni, e sbigot

tire i triſti; perchè vedendo i Capi ogni coſa in con

quaſſo» publicaron'vn bando del ſeguente tenore. Per

ordine del fideliſſimo Popolo di queſta fideliſſima città di Na

poli, e di chi tiene il gouerno di eſſo per grazia di Dio noſtro

Signore Gieſu Criſto, e della ſua Santiſſima Madre Maria

Sempre Vergine; Si crdina, e comanda è qual ſi voglia per

ſona di qual ſi voglia ſtato, grado , e condizion ſi ſa, che

ſotto pena di morte violente, non ardiſcano di dar faſtidio è chi

tiene le robe comeſtibili, ed altre quali ſi vogliano coſe in ge

zeerale, tanto di giorno, quanto di notte: acciò che gº '776,

pºſſa

Io di

Lºglio,

-
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poſſa portar liberamente graſſa in queſta Fideliſſima Città, e

star li habitatori quieti a loro caſe, e botteghe . Di più ordi

namo, e comandamo à tutti li Capitani dell'Ottine, cheſotto

l'iſteſſa pena, non debbiano ſpatriare da loro poſti la Solda

teſca, ma quella tenere in guarnitione, di ordine militare ad

ogni comando , acciò che occorrendo qual ſi voglia ordine, ſi

trouino preparati. Che ſotto l'iſteſſa pena, niuno ardiſca di

far danno con li fuochi, è altre coſe à niuna caſa, tanta dentro

la Città, quanto de' ſuoi Borghi, e fandoſi il contrario ſaranno

reputati ipſo iure ribelli di detto fedeliſſimo Popolo. In Napoli

nella noſtra reſidenza di Santa Maria del Carmine 1o. di Lu.

glio 1647. Il Fedeliſſimo Popolo di Napoli Franceſco Antonio

Arpaia Eletto. D. Giulio Genouino. Stordito il Vice Rè

à queſta ſtrepitosa moſſa, ne vedendo altro modo per

ouuiare à così diſaſtroſi inconuenienti, che à valerſi

del Cardinale, poſe aſſolutamente ogni coſa nell'arbi

trio» e diſpoſizione ſua , perchè proccuraſſe con gli

megliori rimedi accordare il Popolo. S eſibì prontiſ

ſima ſua Eminenza, e per allegerire l'eſtremo diſpia

cere del V. Rè, ſi conduſſe con preſtezza al Carmine,

doue fù ordinato da Maſanello, che doueſſe alle dici

otto ore trouarſi ognuno al mercato º non volendo

auerà far ſolo, ma sì bene che ſi leggeſſero in publico

i Capitoli dell'aggiuſtamento» e caſo che vi foſſe che

dire tra le parti, la colpa s'attribuiſſe à tutto il corpo»

e non à lui ſolo, col riſico di perder la carica. Si preue

deua però, che per iſpedire con maturità, e ſoddisfa

zione vniuerſale tutte le coſe» ſarebbe mancato il gior

no; laonde Maſanello ſupplicò il Cardinale ſi com

piaceſſe reſtar quella ſera nel Carmine, come fece, e

reggerlo con la ſua aſſiſtenza. In tanto il Madaluni,

ò che rimorſo dalla propria conſcienza per le coſe paſ

ſate dal Cardinale, o che non ſi fidaſſe di lui, è che l'

idisiensis, esissisissipsssº "esCl1C

-- -
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deſſe di por fine à tanto incendio, riſolſe di ſuo moti

uo a far vccider Maſanello, ed a tal diſegno fece en

trar nella Città vno ſtuolo di più di ducento fuoro -

ſciuti, gente da boſco, e da riuiera» armati ſotto di

coltelle, e di bocche da fuoco. Queſti per ogni con

torno del mercato furon diſpoſti, ed ordinati, perche

ſeguito il colpo, frenaſsero l'impeto, che veriſimil

mente potea ſuccedere. Era maneggiata la macchina

dal Peroni, e da Antino Graſſi» huomini ſcaltri, e pra

tichi; il primo era dell vmore del Popolo, ed il ſecon

do cercaua à dargli nell'vmore,sì che con grandiſſima ſi

mulazione ſi manteneua tra di loro col carico di Maeſtro

di campo. Il Peroni, quando mature gli paruero le co

ſe , cercò perchè andaſſero ad effetto, di auer Maſa

nello à man ſalua, e perciò fattogli cenno, ch'aueſſe

da comunicargli in ſecreto Vna coſa d'importanza, di

ſtaccollo dalla calca » e ſeco ſi tirò in diſparte nella

Chieſa del Carmine. Sopra queſta riſoluzione reſtaro

no ſmarriti i ſoliti ſpiriti dell'audacia del Peroni, ed

alla preſenza di Maſanello ſi perſe, ſenza poter aggiu

ſtar parola. Maſanello s'auuide della birba, ma nell'

iſteſso punto, che da vn huomo appoſtato venne ſcari

cata vn'archibugiata. Gridò egli tradimento, tradimento.

Dopo queſta ſeguiron moltº altre archibugiate , che

non colpiron più che la prima. Riſpoſe nel medeſimo

tempo con le ſue il Popolo in modo, che ogni coſa s'

empì di terrore, e di ſtrage. Ne alla ſua impetuoſa fu

ria potendo alcuno reſiſtere, fuggiuano gli condotti dal

Madaluni come portò il caſo, e la ventura, in differenti

luoghi, chì ſcanſandoſi per le caſe, chi per le contrade,

e chì nelle Chieſe. Molti, gittate l'armi per terra, do

mandatiano ſupplicheuolmente la vita; ma la violenza

ſempre maggiormente gl'incalzaua, onde furon vcci

ſi due ſin ſopra l'Altar Maggiore del Carminº altri
-

(M) nella
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nella Sacriſtia, e molti nella piazza, e nella chioſtra.

Il Peroni tutto brutto di ſangue per vna gran ferita ri

ceuuta ſul capo, ſi ſaluò inſieme con vn ſuo fratello nel.

la cella d' vn Frate; ma auendolo il Popolo adocchia

to» gli corſe furioſamente ſopra, ferendolo mortalmen

te d'archibugiata. Egli abbracciando il Frate, gli chie

ſe l'aſsoluzione, la quale auuta » il Popolo lo ſpiccò dal

Frate, e ſtraſcinatolo fin'all'vſcio della ſtanza, ſopra

quello ſogliare gli troncò la teſta, la quale ſtrauiſata

con molte coltellate, non ſi poteua più raffigurare .

Furon per vccider'il Frate, e già gli aueuano appuntato

l'archibuſo in mezzo il petto, quando egli tenendo ab

bracciato vin quadro della Madonna, affermaua con giu

ramento, ch'egli non conoſceua il perſonaggio; che per

mera, e pretta compaſſione, in queſto Santo luogo, gli

voleua ſaluar la vita; che del reſto egli era pronto per il

fedeliſſimo Popolo è ſparger quanto ſangue auea nelle

vene. Dette il Popolo orecchio è queſte preghiere, e

gli concedette la vita, pur che gli conſegnaſſe l'armi

del Peroni. Ncgaua il Frate d'auerle vedute, ed il Po

polo faccendo la cerca per la camera, adocchiò il fratel

lo del Peroni rannicchiato ſotto il letto. Egli, non ve

dendo altro ſcampo,gittoſi dalla fineſtra nella Chioſtra,

doue reſtò finito dal Popolo, al qual parue non eſſer più

obbligato a mantener la parola al frate per lo nuouo

tradimento, e però lo volle morto in tutti modi, ma

vn di loro ſi fà innanzi, e preſe à deteſtare il fatto,

come ſacrilegio, e violamento della riuerenza douuta

à queſta Madre d'Iddio, sì per l'abito, che ne veſtiua il

Frate, sì per lo Santo luogo è lei conſecrato: E ſe que

ſto Religioſo ſarà punito, perchè abbia ricouerato vn di

linquente, che non poteua riuelare, ſenza incorrere in

cenſura d'irregolarità; quanto più ſeuero, ed atroce fla

gello potranno aſpettare dalla Madonna coloro, che in

- diſprez
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diſprezzo della grazia, che pur ora gli ha fatto dello

ſcoprimento della congiura, imbrattaſſero di ſangue il

ſuo abito venerando. Ebbero queſte ragioni forza a far

andar aſſolto il Frate; ma non ceſſò già il Popolo di cor

rere per tutto il Conuento, gridando ammazza, ammaz

za, rompendo le porte delle Camere» e mettendo in

tutta la Città vn grandiſſimo ſpauento» ed vna grandiſ

ſima confuſione. Il Cardinale ſi trouaua col fratello

Cappuccino rinchiuſo nella ſtanza del padre Generale»

dou era anche ricouerato vn pouero innocente» il qua

le guardando per curioſità da vna fineſtra ſocchiuſa ciò

che ſi faceſſe il Popolo, rileuò nella fronte vn'archibu

giata. S'inſoſpetti il Popolo, che poteſſerº eſſerrinchiu

ſi in quella camera i fautori della congiura» e furioſa

mente accorſoui, atterrò le porte , doue iſcouerto il

Cardinale, tutti ſi lamentauano de' Spagnuoli, perchè

con queſta azione aueſſero meſſo in diſordine tutto l'

aggiuſtato, e faceſſero manifeſtamente conoſcere» che

non auerebbono mai atteſo nulla di quanto aueuano

promeſſo. Daua il Cardinale à tutti vniuerſalmente

molte benedizioni,e gli eſortaua à quietarſi, volendo dir

non sò che altro, quand'eccoti correre alla volta ſua An

tino Graſſi, ſeguitato dalla plebe, e colpito con vn fen

dente, auuengachè ſcarſamente nel capo, donde ſce

ſe il colpo è terminare sù la ſpalla, ed egli malamente

ferito, ſi ſtrinſe à piedi del Cardinale. Ma ne fù sfor

zatamente tratto; ciò vedendo, tenutoſi ſpedito, diſſe

Signori, ſe mi date la vita, io la ſaluerò ad vn numero infinito de'

voſtri, col paleſarui vna trama terribile de Capi della preſen

te congiura. Guardateui delle chianiche del mercato; perchè v'e

ſtata ripoſta quantità di poluere per farla andar per aria, e per

darle la moſſa, altro non s'attende, che vna nuoua maſnada de

banditi. Fù richieſto s'egli ne ſapea gli autori, riſpoſe di

sì, e ch'egli era il Madaluni, e D. Giuſeppe ſuo fratello.
- (M) 2 Molti
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Molti corſero con gran ſollecitudine à riconoſcere i luo

ghi citati, ma non ritrouarono, ch'alcuni barrili, ſen

zapoluere, meſſiui di freſco; onde impacientiſſimi i ple

bei ſenza aſcoltar più il Graſsi, gli troncarono il capo.

Era corſa in queſto mentre vn'altra parte del Popolo

dietro a banditi fuggitiui, fin alla Chieſa de frati Cap

puccini, vin miglio fuor della Città, e là nel ſacrato ne

fecero grandiſsima ſtrage. Accreſceuano l'orrore al

cuni, quali atterriti,ed imbalorditi da tanta furia, e con

fuſione, cercauano ſaluarſi, e reſtarono nella trappola.

Tra la plebe, molti ch'aueuano più dell' vmano, abbor

riuano tanto ſpargimento di ſangue, e compaſsionaron

quegli, che lagrimando» e languendo con voci» ed ac

centi ſpauenteuoli» gridauan sè morire à torto; laonde

non trouando più reſiſtenza in alcuna parte » rallenta

ron l'vcciſione, ed in quello ſcambio fecero molti pri

gioni, dei quali poi con eſatte informazioni, furon'aſ

ſolti gl'innocenti,e puniti i dilinguenti à ſuon di trom

be» e tamburicon nota di traditori della patria. Il cal

colo degli trucidati nella prima furia» l'ampliarono al

cuni al numero di ſeſſanta, ma quelli, che gli aueuan

viſti, e conti gli riduceuano à quaranta. A queſto ter

rore, ſeguì ſenza dilazione vno ſpettacolo più ſpauen

toſo per tutte le ſtrade della Città, ſino in quella diTo

leto; perchè de trucidati furon quiui ſtraſcinati i buſti,

ed i teſchi infilzati da lunghiſſime pertiche, con l'inſcri

zione nella fronte di traditori della Patria» e portati in

volta, finalmente piantati in mezzo del mercato è mo

ſtra» e terrore de riguardanti. Molti ben informati del

la ſceleratezza di queſta gente, ammirauano nelle re

uoluzioni mondane gli effetti della giuſtizia Diuina,ve

dendo trattar coſtoro dalla plebe del medeſimo modo,

ch'eſſi auguano tratto molti altri. Fù queſto ſpargi

mento di ſangue, vino de benefici, ch'abbia apportato

il preſente tumulto; perchè nettaua la Città d'wn tan

- tO
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to morbo, che col tempo l'aria potuta infettar tutta.

Non finì quì la tragedia; perchè di continuo ſi ſtette

armato, col ſonare à martello, non potendo la plebe

quietarſi per le parole del Graſſi, che la teneuano in

grandiſſimo ſoſpetto, tanto più che la ſtrage era ſegui

ta con più terrore, che morte de'nemici. Per la qual

coſa, volendo far la campana d'vn pezzo» inteſo che

Don Giuſeppe Caraffa, fratello del Madaluni, ed il

Priore della Roccella, foſſero ſtati viſti camminare con

vna brigata d'armati verſo la Chieſa di Santa Maria

nuoua de' frati Minori Oſſeruanti, doue il Caraffa,

vn'altra volta prigione in Caſtelnuouo, ſcalando le mu

ra, s'era ricouerato, vi corſe volando. I frati, tenen

doſi tutti obbligati, come buoni Religioſi à ſaluargli,

chiuſero le porte per tempo, ma vedendo già sfauilla

re i tizzoni per dar fuoco al conuento» le riaperſero

più'che infretta. Entrati dentro, alla bella prima s'au

uennero in due compagni di Don Giuſeppe, quali, get

tatili per terra, gli troncarono la teſta. I due Caualieri,

benchè appiattati in luoghi remoti, nulladimeno, cono

ſcendo di non poter campare da tanto impeto, ſcriſſe

ro breuemente al Vice Rèvna polizza, chiedendo ſoc

corſo per via d'alcune cannonate, ſparate à terrore in

quel conuento. Il foglio fù cuſcito nel capuccio d'vn

frate» il quale penſando d'incontrarriuerenza, s'inuiò

verſo il caſtello ; ma per ſoſpetto fù ſubito arreſtato,

e trouatagli addoſſo la lettera, malconcio lo manda

ron pei fatti ſuoi. Il Priore della Roccella ſecreta

mente ſi riduſſe per vna porta remota in ſaluo alla caſa

d'vn tintore , e Don Giuſeppe , camminando con la

medeſima celerità, preſe differente ſtrada, calando ad

vn vicolo non frequentato dalla banda de ſaponari, ed

iui fù accolto da vma donna, ſotto lo ſteſſo conuento

con l'offerta ch'egli li fà d'vna groſiſſima mancia. Ma

il Popolo , perche non trouaſſe gretola da ſcappare,

Io. di
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cinſe d'ogn'intorno il conuento» ed auendo rouiſtato

tutti i cantoni indarno, e perſa la ſperanza d'auerlo,

ecco la donna ſpauentata dal pericolo» che le ſouraſta

ua, gridò ad alta voce, qui biſogna cercare, qui è la pre

da, ch'andate tracciando. Vi corſero infiniti, e diſcouer

to D. Giuſeppe, come tanti tigri gli s'auuentarono alla

vita. Egli, benchè è sforzo così grande non vedeſſe

ſcampo, nulladimeno con la ſolita ſuperbia diſſe vn mon

te di male alla brigata. Ma ben preſto gli ſi presentò in

nanzi con vn gran coltellaccio vn macellaio, ch era ſta

to aggrauato da lui, e d'vn colpo gli troncò il capo, e

l'orgolio. L'iſteſſo gioco ſi fece ad vno trouato ſeco,

aſcoſo nella ſtanza, e quindi ambedue le teſte leuate

in aſta, come per trofei» furon portate attorno per la

Città, concorrendoui piccioli, e grandi, e ſino alle don

ne, col grido, queſti ſono i teſchi de'traditori della patria.

Quello del Caraffa fà preſentato a Maſanello, il qua

le magnificando la plebe, e l'opera, gli diede parec

chi bacchettate alla grande » benche mal gli s'auue.

niſſe. Vltimamente fattegli mettere vna Corona d'o-

ro falſo in ſegno di capo della congiura , con polizza

di traditor della patria, lo fece piantare con gli altri nel

mezzo del mercato. Il buſto, traſcinato è coda di ca

uallo per molte contrade, venne poi laſciato nudo in

Rua Catalana. Vn plebeo menaua ſmanie per non ſa

per diſcernere il corpo del Caraffa dagli altri, riſolu

tiſsimo di troncargli vn piede, e mangiarſelo, perauer

egli vn giorno voluto, che glino baciaſſe. Ma fà queſta

coſa dannata, e deteſtata anche da più ſcelerati, con

tutto ciò per isfogo dello ſdegno, ed in vendetta del

lo ſtrapazzo, ne ſpiccò co denti parecchi brandolli:

queſto moſſe Maſanello, e è fargline troncare, e met

tere inſieme col teſchio. Molte altre coſe ſi diſſero in

obbrobrio di queſto Caualiere, che mi paion ſouerchie

a raccontare in queſte carte.

- HISTO
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DEL TVMVLTO

D I N A P O L I

L I B R O III -

VccisioNe ſeguita di tanta gente, riem

pì di ſomma gloria appreſſo i tumultuan

ti il nome di Maſanello, e depreſſe mara

uiglioſamente l'alterigia de' Nobili, e quel

la proſperità alla quale pareua, che le co

ſe del Rè, per via dell'agiuſtamento foſ.

ſero aſceſe. Adoperò Maſanello termini di grandiſ

ſima amoreuolezza verſo gli vcciſori, e ſi moſtraua be

nigno, e liberale, diſpenſando le cariche, e gli premi

conforme alla condizione delle perſone, è del ſerui

zio fatto. Erano però più che mai acceſi i plebei all'e-

ſterminio di quanti aueſſero in odio» ed il primo, con

chì ſi ripigliò la violenza del fuoco, fù Girolamo Nac

carella, sì per eſſer de ricchi della terra, sì perauer

fauoriti gli Appaltatori delle gabelle, e del Patrimo

mio Reale; benchè alcuni diuulgaſſero per auer diſar

mato quattro plebei di quei» che si adoperarono nelle

ruine di Felice Baſile amico ſuo. Queſto detto ſdegnò di

maniera la plebe, che non contenta del guaſto fatto

al Naccarella , abbruſciò ancora poco appreſſo le ro

be d'Andrea Capano, ſuo genero, il quale ſi troua

ua Auditore in Salerno. Corſero la ſteſſa ſorte Pie

- - -- tIO
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tro di Florio, caſſiere della Dogana del ſale, e Bar

tolomeo Sportiello, per auer ſeguito la traccia de'ſuoi

predeceſſori nell'affitto de' ſali» e d'altri appalti di

uerſi. Il Madaluni» trouatoſi ingannato ne' ſuoi con

ti, eraſi ſaluato al conuento della Concezione de fra

ti Cappuccini, doue prouueduto d'vn buon cauallo,

ſcampò felicemente. Vna donna, che l'auea poc'anzi

viſto alla Renella, portò queſto auuiſo al mercato, ed

in riguardo della groſſa taglia, che auea, preteſe vna

buona mancia. Maſanello ordinò, che gli ſi deſſero cin

quanta ducati, e che ſenza indugio s'andaſſe à quella

parte, come ſeguì inſieme con la donna, e giunti colà,

trouaron ſnidato l' vccello; onde tutti aſpramente sde

gnati cotro la femmina,la midarono via carica di buone

baſtonate. E nondimeno, non furono del tutto infrut

tuoſi queſti paſsi; perchè paſſati alla caſa del Madaluni,

preſtamente la ſpogliarono deprezioſi, e ſuperbi orna

menti» ed in particolare dell'argenterie, e vi ebbero

lume di moltº altra roba» ſerbata dal Duca nel conuento

contiguo della Stella, di doue cauaron fuori vn teſoro

ineſtimabile, che ſi conferuò alla diſpoſizione di Maſa

nello. Sentiua queſti gran dolore della vana diligenza

fatta per auere il Madaluni, e ſtruggendoſi di voglia di

auerlo nelle mani, raddoppiaua la taglia è chi, Oviuo»

è morto gline faceſſe vedere. Tra l'anſietà di queſti

penſieri gli vennero tirate due archibugiate, e neſſuna

fece colpo, ne potè, mai per la foltiſſima calca,venirſi

in cognizione alcuna delli dilinquenti: onde Maſanel

lo , temendo di tutti, ma non ſapendo di chi ſi do

uea guardare, volle ch'ognuno portaſſe l'armi ſcouer

te, ed à queſto effetto ordinò, che niuno nella Città

veſtiſſe ſottane mozze, è lunghe, nè portaſſe ferraiuo

lo» come ne meno alcuna Donna il guardanfante. Di

uulgato l'ordine, ſi leuò ſubito ognuno in luogo doue ſi
tIOlla
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trouaua il farraiuolo, mettendolo ben piegato, e ri

ſtretto ſotto il braccio. Gli Preti, i Frati, regolari, o

ſecolari, quantunque prelati, gli ſteſſi Cardinali, Triuul

zio , e Filamarino, andarono in abito ſuccinto. Era

tanta l'autorità di queſto huomo, che qual ſi voglia con

tumace del Popolo, è traſgreſſore dei ſuoi ordini, con

dotto innanzi a lui, faccendo egli ſolamente ſegno con

la mano, perchè ſegli tagliaſſe la teſta, era immediata

mente, ſenza remiſſione eſeguito. Gli più reputati del

la Città, ſapendo quanto facili ſono ad eſtinguerſi i moti

popolari, non voleuano moſtrarſi fautori della plebe,

con tanta poca riuerenza del Rè» e cercauano d vſcire

dalla Città, per lo che fù auuiſato Maſanello» è ripa

rare, che non ſi risolueſſe l' vnione per mancanza di

tanti Cittadini. Altri diſſero, che gli ſi douea far il

ponte d'oro, per poter conoſcere i ben' affetti al partito

popolare. Si oppoſe il Palumbo, dicendo , ch'era

impoſſibile, che ſi trouaſse alcuno così temerario, che

in viſta della forza di tanta vnione, e degli atroci ſup

plicj, ardiſſe opporſi al publico decreto, e perciò ſi do

ueſse più toſto proibire ad ognuno l vſcita da Napoli.

Mafanello vi dette orecchio» e fè mandar bando pena

della vita, che alcuno ſenza licenza ſua eſpreſſa, par

tiſſe dalla Città. E quel, che fà più ſtupir ognuno, or

dinò ſotto pena di ribelle del Popolo, che tutti quelli,

che ſeguiuano il ſuo partito, doueſſer appiccar'alla

porta delle caſe loro, dalla banda deſtra lo ſcudo del

l'armi del Rè, e dalla ſiniſtra, quello del Popolo. Il de

ſiderio, che tutti moſtraron d'auer queſt'arma, era ar

dentiſſimo» e ſmiſurato, non tanto per inclinazione,

quanto per lo timore di non incorrer nella pena. Ciaſ

cheduno correua ad eſſer il primo à comprarla, e ne

furono oſſeruati aſſai della caſa del Viſitatore. Già gli

Caſali, tirati dal moto di queſte coſe, correuano volon

- (N) teroſa:
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teroſamente, per non dire precipitoſamente à Napoli,

faccendo vn corpo molto conſiderabile. E ſin le donne

preſero animo» ed anſioſe, e ſollecite s'vnirono in vna

compagnia da quattrocento armate di vari ſtrumenti

di guerra, e vi fecero la loro moſtra» guidate dalla più

viſtoſa, e più coraggioſa. Queſta auea nella manſini

ſtra vn pugnale » ed in ſembiante generoſo vibraua

con la deſtra vna ſpada nuda, accompagnando l'atto

con la voce viua il Rè, ed il fedeliſſimo Popolo. Quello,

che più trauagliò il V. Rè, fù l'attentato delMadaluni,

e per moſtrarſi ſopra ciò ſincero al Popolo, e deſide

roſo di fauorire le parti ſue, ſcriſſe al Cardinale vin tal

biglietto. Eminentiſſimo, 7 Reuerendiſſimo Senormio. Las nue

uas deſconfiancas del Pueblo con el accidente del Duque de

Magdalon» me tienen en ſumo Cuydado, porque no deſeo otra

coſa , que la ſatisfacion del Pueblo , y ajuſtamiento dela

Ciudad. Hame parecido derirà vueſtra Em. que ſi hubiere

alas manos algunos bandidos » los entregarè en manos dela

fideliſſima Ciudad, y qualquiera» que nos perturbe la quie

tud. Vueſtra Em. ſe ſirua de que pare eſta noticia, º man

darme auiſar lo que ſe ofreze, 7 como ſe hala V. Em. cuya

Eminentiſſima perſona guarde Dios muchos anos. Palacio 1o.

de julio I 647. Auiſeme V. Em. lo que ſe ha hecho oy en or

den aloque quedo aiuſtado; porquemi animo es, y ſerà cum

plir quanto be ofrezido ala Fideliſſima Ciudad de parte de

ſu Mageſtad, y mia . Senor mio derame marauillado eſte

caſo, y ofreſco a Voſtra Eminen. por vida del Rey, que qual

quiera bandido» que yo pueda auer alas manos , embiarlos

alas del Fideliſſimo Pueblo, è quien me quiſiera deſenganarlo»

que yono deſeo la quietud. De V. Em. mayor ſeruidor El Du

que de Arcos. Il Cardinale dimoſtrò faticarſi con tutte

le forze dell'animo per conſolare il V. Rè, e benchè

pareua, che Maſanello prendeſſe qualche ſicurezza

dalla perſona di ſua Eccellenza, ad ogni modo li aſſi
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curarſi maggiormente, dette ordine, che ſi faceſſero

trincere per tutte le capo ſtrade, e fù eſeguito con tan

ta preſtezza, che in poche ore l'ampiezza d'vna Città

così vaſta, reſtò parte con botti piene di terra, parte

con groſſe traui, sbarrata, e chiuſa per ogni verſo, ſin

la ſtrada Toleto. Aggiunſe, che gli Caporioni metteſ

sero ne' luoghi opportuni le guardie, ed attendeſsero

à viſitarle tutte, l'ore, acciocchè la traſcuraggine, e la

negligenza, non deſsero adito, ſia a banditi, ſia a Spa

gnuoli, di guadagnare quelle fortificazioni, ch'eſſi

aueuano fatte per la propria difeſa. Ed acciocche l'or

rore delle tenebre, non porgeſse occaſione di qualche

diſordine » doueſsero tutti tenerlumi alle fineſtre. Per

queſte, ed altre ſimili diſpoſizioni, ſtaua ſempre Maſa

nello alla fineſtra d'vna ſtanza, contigua al Carmine, in

viſta di tutto il Popolo, e prima di profferir parola, ſi

metteua la deſtra alla fronte, e fiſsaua l'occhio à terra,

in atto d'huomo cogitabondo, tenendo a mente gli or

dini, che ſegretamente gli dettaua il Genouino, che

gli era à canto» e poi» comechè da sè gli aueſse pen

ſati » parlò in queſta foggia. Popol mio , or quando mai

fui io ſoldato, è politico, per reggere con sì fatti ordini il

peſo del voſtro gouerno, e della voſtra difeſa, ſe lo Spirito

ſanto non me gl'inſpiraſſe. Vno, che ſapeua il ſecreto,

ſcherzando ſoggiunſe; perchè non il Padre eterno ? accen

nando il ſopradetto Genouino attempatetto anzi che

nò. Portò più auanti l'eſecuzioni la plebe; perchè ſti

mando in caſo di tanto pericolo eſsergli neceſsario d'

armarſi di qualche Caualleria per eſserpronta è ſcorrer

per la Città, andarono tutti attorno, e tolſero a forza

dalle ſtalle de' particolari tutti i caualli, che loro par

uero migliori º Finalmente furon montati ſopra le car

rette alcuni cannoni, petriere, e moſchettoni, collo

candogli ſecondo la richieſta de'ſiti. In queſto mentre

(N) 2 fattoſi

-

Io, di

Luglio,



loo H IST, DEL SANTIS Anno

fattoſi notte, benche le coſe in apparenza erano piene

di difficultà, e di pericoli , ad ogni modo erano in ef

fetto facili, e più ſicurili trattati dell'aggiuſtamento»

bramando pur Maſanello vſcire da tanti» e sì graui ſo

ſpetti. Vltimamente Don Giuſeppe Fattoruſo, cleri

co, nipote del Palumbo, e parziale oſtinato della ple

be, ſi preſentò innanzi al Vice Rè con li capitoli pure

allora abbozzati. Sua Eccellenza riceuutolo con mol

ta corteſia, e gonfiatolo di molte promeſſe, fe imme

diatamente chiamare tutti li ſcriuani di Mandamento

per dare l' vltima mano à queſt'opera, e ne fece ve

locemente fare più copie. N'era il dettatore il medeſi

mo Fattoruſo, ſedendo con vna preſopopea, ed opi

nione di sè redicoloſa, e peruenuto al capo, che ma

nometteua l'autorità de Caualieri, trattandoſi di v

guagliare l'Eletto del Popolo con le cinque voci della

Nobiltà, diſſe vntitolato aſſiſtente, che ſi arebbe po

tuto moderare quel tal capitolo ; onde il Fattoruſo

grandemente riſcaldato, ſi rizzò in piede, e diſſe, Pa

tron mio, così vuol Maſanello. Vedeua il V. Rè, ch'era

tempo di adoperar gli rimedi cominciati, e non d'

inaſprir le coſe col contraſtare, voltoſi turbato ver

ſo quel Caualiere, dicendo Signor sì, che s'adempiſca

puntuale il guſto di Maſanello. In queſta guiſa furon

ſcritti, riletti, e fermati i capitoli dal Vice Rè, e dal

Collaterale , e conſegnati al Fattoruſo, che gli portò

al mercato. Era non ſolamente l'animo del Vice Rè

perturbato per queſto canto, ma ancora per le noui

tà» che poteuan occorrere nell'Abbruzzo, prouincia

confinante col Papa, abbondante d'huomini da po

ter armi. Era ſtato poco tempo prima ſpedito da ſua

Eccellenza il maeſtro di campo Don Michele Pignatel

li: del Conſiglio collaterale, ſoldato di valore, e di

riſoluzione» per gouernatore dell'armi d'Abbruzzo

C1tra 5
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citra, ed vltra, e per riceuere gli quattro mila Alle

manni, che dicemmo eſſere ſtati leuati in Vienna, e che

doueuan capitare per via di Trieſte à Chieti - Auea

il Vice Rè ſin dal principio della ſolleuazione manda

togli vn ordine» perchè leuaſſe tutte le gabelle, che

gli capitò il giorno decimo del meſe, ed il dì appreſſo

vn'altro per la publicazione d'vn perdono generale

d'ogni delitto, anche di leſa Maeſtà in primo capite.

Queſto ſecondo fù ſoppreſſo dal Pignatelli, creden

do con mezzi più conuenienti frenare l'audacia di quei

popoli, quando occorreſſe » non auendo ſin'ora com

meſſo fallo alcuno. Con queſta iſteſſa diligenza per

uennero ſimili à queſti gli ordini, ma dupplicati, alla

prouincia d'Otranto, vno al maeſtro di campo D. Fran

ceſco Boccapianola,Caualier Napolitano dimolta eſpe

rienza, il quale vi amminiſtraua il gouerno dell'armi;

l'altro è Iacobo Arnolfini, Preſide, gentilhuomo Luc

cheſe, il quale auea con ſommo onore ſoſtenuti gli af

fari della ſua Republica appreſſo il Cattolico, ed era

ſtato da quella Maeſtà onorato di queſto gouerno pel

tempo di quattro anni. Trouauaſi al preſente à Gali

poli, tirato da alcune faccende ſpettanti all'officio ſuo;

onde il Boccapianola, chiamato à sè il Magiſtrato del

la Città, dimoſtrò auer molta cura del bene vniuerſa

le» e l'aſsicurò d'operare appreſſo il Vice Rè, perchè

gli leuaſſe tutte le gabelle nuoue. Queſto nol fece

forſi per intereſsi, è riſpetti particolari, ma per que

gli della Corona, per cauar dalla Città nelle preſenti

ſtrettezze qualche ſuſsidio; con tutto ciò gli emolico

minciaron à mormorare, che col mezzo del dottore

Giouan Luiſe Manco » Auuocato della Città, aueſſe

cercato vendere il dono del Principe per quattromila

ducati, portando quel detto Seruus auarus, Dominus
liberalis. Tratanto in Napoli ſtudiauaſi Miº à
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ſneruare le forze de'Caualieri, onde ordinò, ch'ognun

di loro pel publico ſeruizio mandaſſe al mercato quan

te armi, e ſeruitori s'aueſſe; lo che fù in gran parte eſe

guito, ammettendo nel reſto Maſanello le ſcuſe, tan

to di quelli , che per la ſtrettezza de tempi aueuano

ſcemata la famiglia» quanto degli altri, che diceuano

d'auer appena la vita» e la ſpada. Vedendo il Vice Rè,

che il Popolo da vna banda procacciaua la conchiuſione

dell'aggiuſtamento, e dall'altra andaua ingroſſando

ſempre più di forze, gli ſcappò la pacienza, e dubitan

do d'ogni coſa, ſcriſſe al Galiano, che ſe il Popolo da

eſtrema temerità ſpinto, tentaſſe d'aſſalir S. Ermo, ſi

difendeſſe ſin alla morte,e che ſentendo egli da Caſtel

nuouo ſparar vn tiro» e poco dopo due, fulminaſſe con

l'artigliaria doue più credeſſe d'offender il Popolo, ed

vſaſſe in caſo di repentina, è di ſtretta neceſſità, i ſegni

ſoliti delle fumate il giorno, e delle lumiere la notte.

Non furon però meſſe in opera queſte diſpoſizioni, per

chè eſſendoſi affrettato l'aggiuſtamento, ſi venne alle

ſtrette, e quanto alla parte del Popolo s'aſpettaua º il

tutto fu puntalmente effettuato. N ebbe il Vice Rè

l'auuiſo dal Cardinale per mezzo del ſuo Maeſtro di

camera Gherardini, che riportò da ſua Eccellenza que

ſto foglio al ſuo Padrone. Eminentiſſimo, 7 Reuerendiſi

mo Senor mio. Saedo con mucho guſto delas nueuas, que me

trae el maeſtro de Camara de V. Em. muy conforme a la eſpe

ranza» que ſempre he teniao de verajuſtadas eſtas materias

por mano de V. Em. è quien ſe delierà todo, y le ſuplico con

tinue la diligencia, que haſta aquì ha pueſto, porque veamos

con perfecion concluydo negocio tan grande; 7 porque no eſte

mos ſijetos à que ſe desbarate tantas vezes, lo que vna vez ſe

ha ſentando, ſerà el vnico remedio, que V. Em. ſe ſirua de

aſtutar firmemente enla junta deſte fideliſſimo Pueblo, que no

ſe aè credito è ninguna nouedad delas que dixieren, ſino fue

-
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re por mano de V. Em., pues yo tampoco creere ninguna de

las que llegaren à mì, ſino por el miſmo medio. Bios guarde

à V. Em. Reuerendiſſima muchos anos. Caſtilnouo 11. de ju

lio 1647. De V. Em. Reuerendiſſima , mayor ſeruidor el Du

que de Arcos . Così andauano le coſe , quando capitò

auuiſo al Popolo che le galere di Napoli, le quali ſi tro

uauano aſſenti dalla Città, già vi s'approſſimaſſero;

onde non mancò al mercato chì diceſſe, che il Vice Rè

cercaua in queſta maniera coprirſi prima il viſo , e por

ſtuzzicar il veſpaio. A tai borbotti il Cardinale fà ſol

lecito a mandar dal Vice Rè il padre fra Giuſeppe Roſ

ſi , minor Conuentuale ſuo Teologo è ragguagliarlo

dello ſtato delle coſe, perchè penſaſſe à prouuedere,

che la giunta delle galere non guaſtaſſe i trattati della

quiete. A queſto auendo il Vice Rè dato pronto ri

medio, ſcriſſe al Cardinale in queſta forma. Eminen

tiſſimo, 7 Reuerendiſſimo Senor mio. El teologo de Vucitra

Eminencia me ha dicho, que cy ſe pondrà en execucion por

parte deste fideliſſimo Pueblo lo que eſtà ajuſtado , y que yo

detenga las galeras. Embio la orden incluſa abierta, por

que ſe detengan en qualquier parte ſe hallaren. Eſpero que

oy ſaldremos dete cuydado per mano de V. Em. è quien bue luo

à ſuplicar, como lo he dicho enelpapel,quelleua el maeſtre de Ca

mera de V. Em. è quiem guarde Dios muchos anos. Palacio

1 I. de Iulio 1647. De V. Em. Reuerendiſſima, ſu mayorſer

uider, El Duque de Arcos. Peruennero in queſto men

tre le Galere in Napoli con Giannettin d'Oria , che n'

era il Gouernatore; onde Maſanello gl'inuiò l'ordine

perchè voltaſſe immediatamente le prore alla banda

della ſpiaggia. A queſto dette il d'Oria puntual' eſecu

zione, e come i peſci, e gli vocelli ſi pigliano con le re

ti, e con l'eſca, così il d'Oria, vedendo l'imperio, col

quale Maſanello procedeua, lo volle pigliar con le lu

ſinghe. A tal fine gl'inuiò vn ſuo gentino" per
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chè ſua Signoria Illuſtriſſima (così fù anche trattato

dal V. Rè Maſanello) diuiſaſſe ſopra il modo, col quale

eſſo d'Oria ſi douea gouernare. Il meſſo trouò Maſa

nello ſopravn palco di ſaltambanco, ſcalzo, in cami

ſcia, con vn par di brache ſucide, e ſtupì , non già per

chè credeſſe, che alla condizione di Maſanello altro

abito ſi richiedeſſe; ma perchè come Generaliſſimo d'

vn Popolo numeroſo,doueſſe più onoreuolméte veſtito

comparire. Eſpoſegli la ſua ambaſciata, e portò per ri

ſpoſta l'ordine, che il d'Oria sì dilungaſſe ſubitamen

te dal porto per lo ſpazio d' vn miglio, con eſpreſſo

diuieto, che neſſuno doueſse ſcendere in terra : E per

chè il gentilhuomo ſupplicò» che almeno ſi permetteſ

ſe lo sbarco ad alcuno per prouuedere il d'Oria di qual

che rinfreſco, replicò Maſanello, che non occorreua

altrimente pigliarſi penſiero di coſe mangiatiue, ed

ordinò , che per allora gli ſi deſsero quattrocento pa

late di pane. Non fù intieramente conſignata queſta

quantità, è per la breuità del tempo, è per auarizia di

chì n'auea l'aſsunto; onde aſpramente ſdegnato Maſa

nello, comandò che ſotto pena della vita, ſi ſuppliſse

immediatamente al numero di mille palate. Venne in

tanto replicata la voce, che il Madaluni foſse alla Re

nella, e già vi era corſo vn groſso ſtuolo de plebei;

ma invece di coſtui, s'auuennero nel ſuo barbiere, ed

altri ſuoi ſeruitori. Queſti tormentati aſpramente, non

- diſsero alcuna coſa del Duca; onde Maſanello, è che

fauoriſse la parte dell'accordo, e voleſse oſseruare le

condizioni propoſte di non far nouità, è perchè voleſ

ſe acquiſtar nome di pietoſo, e mitigare in parte quel

lo di ſeuero, diſse al Popolo, mentre gli furono co

ſtituiti innanzi gli ſopradetti tre prigioni. Popol mio,

che volete voi, che ſi faccia di queſti pouerelli, giacchè auen

doli voi martirizzati tanto, nulla ſanno, è nullatº
(?
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del Madaluni. Tutti allora gridarono, grazia» gra Ca.

La quale conceduta, furon con l'iſteſsa moderazione

mandati in libertà due Caualieri, quali contro la diſpo

ſizione dei bandi, attentarono d'imbarcarſi, e trasfe

rirſi alla Città di Sorrento. Con tutta queſta clemen

za, huomo nato non ardiua vſcir di Napoli, ne meno i

barcaruoli, e viuandieri alla rinfuſa, com'erano ſoliti;

perchè Maſanello auea ordinato alli guardiani delle

marine, che conoſcendo i padroni delle barche, che

per vſo di graſcia, e del mantenimento publico vſciua

no à prouuedere di viuiri la Città, non gli doueſsero

trattenere , e laſciaſsero paſsare indifferentemente

tutte le donne, e fanciulli, ma che a Caualieri tiraſfe

ro dell'archibugiate, ſenza più condurgli viui innanzi

à lui. Paſſò la fama di queſto tumulto à Roma» là doue,

trattone gli dichiarati pel partito di Spagna , tutti gli

altri eſtremamente ne godeuano come di paſto in tutto

recipiente alla loro curioſità. A ſenſi di coſtoro soppo

neua il Sommo Pontefice, che vedendo i plebei afflig

gere il Regno, e perder il riſpetto douuto alle Chieſe».

inclinaua à tranquillare queſte turbolenze, maſſime eſ

ſendo la Santità ſua coſtituita in età cadente, ſenza

enſieri, che tendeſſero ad accenderevn nuouo fuoco

nell'Italia. Però portaua con maniere molto deſtre le

repulſe, che daua a motiui, così del Fontanè, Amba

ſciatore del Criſtianiſſimo appreſſo ſua Beatitudine»

come d'alcuni Cardinali partigiani di Francia, moſtran

do loro il riguardo, che biſognaua auere alla condizio

ne de'tempi» ed alla qualità della moſſa. Con la pru

denza del Papa» erano accompagnati gli coſtanti vici

del Conte d'Ognatte» Ambaſciatore, per la Maeſtà

Cattolica appreſſo la Santa Sede, huomo d'incompa

rabil prudenza, di ſingular induſtria º di ſpirito» e
valore, e tanto fortunato nel condurre iſuoi" al

(o) de
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deſtinato fine, che mai niſſuno gli venne fallito: Per

queſte qualità fu meritamente riputato dall' vniuerſale

il maggior miniſtro, ch'aueſſe la Corona di Spagna.

Non mancò però il Fontanè d' attizzare queſto fuoco,

impegnando al Popolo la ſua fede d'aiutarlo con quan

to foſſe biſogno è ſottrarſi dal giogo de' Spagnuoli. Fù

anche à canto à Maſanello vin huomo maſcherato da

donna, il quale foſſe Franceſe, è d'altra nazione, in

queſta guiſa preſe à dire. Parmiò Maſanello, che noi an

diamo ad vn certo acquiſto, non penſato, e che la fortuna t'ap

parecchia da sè ſteſſa, ſenza che ti la ricerchi, vna nobiliſſima

Corona. Fiſsò Maſanello il guardo negli occhi della

Maſchera, e vinto di ſdegno, sbuffando diſſe, che di tè º

. Io ſon'vn pouer huomo, e non voglio altra Corona, che quella

della Madonna, ne altro penſiero io ho, che di ſgrauare la mia

Città di tante gabelle, e ſerbato che harò al mio Rè queſto Re

MA gno, mi tornerò pouero peſcatore come prima, e sfuggirò l'in

sfame titolo di ribelle. Quì la maſchera. Sappi Maſanello,

che le rebellioni ſono vituperate quando non ſono effettuate, e

tutti quelli, che tu vedi ricchi, potenti, e grandi di ſtato, ò

con frode, è con forza vi ſono peruenuti. Tutti gli buonini

hanno auto vno ſteſſo principio » e ſono ſtati fatti ad vn

modo dalla natura, come ſi vede chiaro » quando ſono ſpo

gliati; leua al Rè lo Scettro, e la Corona, ed all'huomo di vil

la il pennato, e la marra, tramutagli ſcambieuolmente, che il

Contadinoti parrà Rè, e'l Rè villano. La tua forza è formi

dabile; le congiunture ſonº ottime; i mezzi di acquiſtare tutte

le ricchezze de Caualieri, potentiſſimi: E ſe vorrai trarre

alcun ſoggetto ragguardeuole al ſeruizio dell'armi, vi ſono

gli Ducati di Calabria, e gli Principati di Salerno, e tant'

altri, tutti bocconi da far calar gli vccelli groſſi. Ti dico,

non iſdegnar la fortuna, che sì corteſemente t'arride; per

chè ſenza dubbio, ſe ti laſci vincere da vane promeſſe, da

finte parole, e dall'accordo altimamente fatto, ti precipi

terat 9
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terai, e teco quanti della tua guida ſi fidano. Queſto fù

in ſoſtanza il diſcorſo della maſchera, al quale poco

rifleſſo fece Maſanello, non dandogli l'animo d'inal

zarſi à tanto grado di dignità» e di preminenza,perſua

dendoſi forſi di godere le groſſiſſime mercedi , che il

Vice Rè gli auea promeſſe. Ma eſſendo egli giouane

d'anni, e per la qualità ſua di poca eſperienza, e capa

cità, fù veduto poi così gonfio, che con grandiſſimo

diſpiacere s'arrecaua àlaſciare il comando dell'armi.

Il Vice Rè, vedendo tutta la plebe in diſparità di vo

leri, e traſcurata nell'effettuare l'aggiuſtato, auendo

prima dato forma è quanto per ſua parte era tenuto,

ſcriſſe al Cardinale in queſto ſenſo. Eminentiſſimo, 5 Re

uerendiſſimo Senor mio. Por mano de V. Em. ſe han ajuſta

do las pretenciones dette faleliſſimo Pueblo de Napoles, y yo le

he concedtao el priuilegio, que me ha pedido, desſpechado en

toda forma, 7 le he entregado el del ſenor Emperador Carlo

-2ainto, 7 denuebo apruebo, y ratifico todo lo que contiene aſ

sì el priuilegio dela Ceſarea Mageſtad, como el, que en nom

bre de ſu Mageſtad he deſpachado, 7 que ſe comprehenda enel

indulto» no ſolamente lo hecho haſta aora, 7 tiempo, que le

embiè a V. Em. ſino todo lo que deſpues acà ſe ha obrado, 7

caſtigarè con toda ſeueridad alos bandidos, que vbieren ſido

llamados por qualquier perſona, 7 con mayor rigor alos que

los vbieſsen conuocado, como perturbador dela paz publica.

7 viendo que ſe dilata la concluſion deſte negocio, y que cre

zen por inſtantes los inconuenientes; be querido repreſentar

lo à V. Em paraque como Padre de toda eſta Ciudad ſe ſir

ma de dar à entender à eſte fideliſſimo Pueblo, como deſta di

lacion puede riſultar, que los enemigos de ſu Mageſtad tomen

ocaſion para inquietareſte Reyno, y ſembrar dentro deſta Ciu

dad nueuas diſenciones , coſa que no puede decar de ſentir

mucho este fideliſſimo Pueblo, que ſempre ſe ha moſtrado tan

zeloſo del ſeruicio de ſu Mageiad, y que aora lo eneamina

- (o) 2 todo
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todo à este fin; y juntamente ſe ſiruirà V. Em. de derirle,

que todos danos, que ſeſiguieren de notomar luego eſta reſo

lucion, aſsì eneſta faleliſſima Ciudad» como en ſu Reyno» al

ſeruieto de Dios, al del Rey nueſtro Senor, alos Templos, alos

Ciudadanos, mujeres, y ninos inocentes, todo correrà por

quenta delos que dilataren el cumplimiento delo que eſtà aiu

ſtado, quando go en nombre de ſu Mageſtad eſtoy diſpueſto

ala execacion delo y he hecho por mi parte lo que he podido»

paraque eſte fideliſſimo Pueblo conozca lo tiene ſu Mageſtad

por hjos, y delos mas amados de ſu Monarquia, y yo lostra

to como è tales, y deſcando ſu aliuio, y quietud. Todo lo

pongo en manos de V. Em. a quien guarde Dios muchos anos.

Napoles 1 I. de julio 1647. Deſpues de auer eſcrito eſte vil

lete, he entendiao, que V. Em. no ſe balla enel Carmen, Su

plico è V. Eminen. ſe ſirua deboluer alli, yablar à effe fale

liſſimo Pueblo enla conformidad referiaa » y procurar darle

à entender con ſu autoridad quanto conuiene ajuſtar luego lo

concertado, ſin dar lugar alas dilaciones, que ſarà obra muy

digna de V. Em. è quien no tengo que anedir. De V. Em. Re

verendiſſima, mayor ſeruidor, El Duque Arcos. Mentre

queſto biglietto fù indirizzato, era già ritornato il Po

polo à ripigliare gl'incendi, abbruſciando le robe del

Preſidente Fabbrizio Cennamo; perchè nell'eſercizio

della ſua carica era ſtimato troppo arrogante» ed in

trattabile, particolarmente col Popolo. Fù parimente

eſeguito queſt'ordine con Vincenzio Cuomo, come

troppo arricchito nell'officio di Razionale dell'appal

to del grano è rotolo. Ma già la ſchiettezza ſin quì

vſata nel bruciar le robe, ſenza rapina » era adultera

ta, e l'vnione delle volontà cominciaua à ſcioglierſi,

deteſtando vin compagno l'azione dell'altro, che fece

prender cattiua piega a gli affari della plebe: Chì de

ſideraua dar lunga, diceua, che niuno ſi poteua aſſicu

rare dell'offeruanza di ciò, che il Vice Rè prometteu,

- ſe
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ſe prima non daua loro il Caſtello di S. Ermo. Diuulga

to il concetto, furon preſentate à Maſanello le chia

ui del campanile» è Forte di S. Lorenzo, le quali egli

moſtrò publicamente al Popolo, e diſſe ad alta voce,

che preſtamente arebbe anche ottenute quelle di S. Er

mo. Al Cardinale» che oſſeruaua tutti gli andamenti,

parue tempo in queſto pò d'allegria portar innanzi le

ſcritte in ſtanze del Vice Rè, e trouata diſpoſizione in

tutti, ſi conduſſe col loro alla Chieſa del Carmine, do

ue ſua Eminenza aſſiſa ſotto il baldacchino, vicino al

l'Altar maggiore, ſtandogli Maſanello è piedi col Ge

nouino, e l'Arpaia con altri Capi» furon letti alla pre

ſenza di tutto il Popolo i capitoli. Con queſte conceſ

ſioni delVice Rè molto ſpecioſe , e grandi, s'andaua

poſando è poco a poco l'ardore degli animi; ma vna

voce ſparſa, che la Nobiltà, per vccider tutto il Popolo

aueſſe auuelenata l'acqua dei formali in Poggio Rea

le» di doue ſi diſtende quaſi per tutte le abitazioni del

la Città, ebbe ad iſconcertare le coſe fin quì fermate. Il

Cardinale, che ſapeua la nullità di queſta chiacchiera,

alla preſenza di Maſanello, e di tutto il Popolo» den

tro il Conuento del Carmine, preſe à bere di quell'ac

qua, animando, e conuitando gli altri alla ſteſſa azione,

e commendò la bontà ſua . Non prima ebbe lingua il

Vice Rè dell'aggiuſtato nel Carmine, che immedia

tamente mandò Don Diego Carriglio, Capitano della

ſua guardia è publicare per la Città le grazie, che ſua

Eccellenza vniuerſalmente faceua à tutta la Città» e

Regno, ed inuitare Maſanello, perchè veniſſe in pa

lazzo à riceuere le ſue. Maſanello, in cui creſceuano

di giorno in giorno più gli ſoſpetti, non auea pelo,

che non ſe gli arricciaſſe, e tutto confuſo, e graue

mente turbato ſi voltò al Cardinale dicendo, So benia

quel, che vuol dire queſto inuito; perrariº
cb/alfº
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chiate le manaie, i ceppi, i capeſtri, le ruote, queſte ſaran

no le mercedi, queſte le grazie. Cercò per tanto di con

feſſarſi, e di auere l'aſſoluzione da ſua Eminenza. Ma

ella, è che voleſſe prouuedere al diſturbo, che queſto

timore di Maſanello poteua portare alla preſente pa

cificazione, è che ſua Eminenza non lo vedeſſe d'ani

mo intieramente raſsegnato in Dio, diſſegli, che ſteſ

ſe di buon core, che raſſerenate in tutto queſte tur

bolenze, gli arebbe dato vin'ampliſsima aſſolutione.

Volle nientedimeno Maſanello, che queſta ſua anda

ta à palazzo, deriuaſſe dalla comune volontà del Po

polo, per obbligarlo al riſcatto della perſona ſua ,

quando pericolaſſe, e publicamente gline dimandò la

licenza. Tutti vi condeſceſero , fuor che vn plebeo,

il quale alzò la voce, Non ti fidar Maſanello, perchè te

la fanno , ſe prima non arai le chiaui di S. Ermo. A tale

detto sì turbò fieramente Maſanello, e moſtrando quel

l'haomo col dito , ſelfè condurre innanzi , e con vn

mazzo di chiaui della torre di S. Lorenzo,ed altre, che

auea in mano,gli percoſſe fortemente le ſpalle, dicendo

to , piglia, eccoti le chiaui di S. Ermo. Deliberò quindi

di condurſi dal V. Rè, al cui effetto, eſſendogli ſtato

preparato vn abito di tela d'argento, non voleua per

alcun modo veſtirſelo, affermando ciò ſconuenirſi ad vn

pouer huono, tanto più ch'egli, dopo auer la Città

ricuperata la ſua quiete, voleua ritornare al primo me

ſtier ſuo. Ma finalmente, perſuaſo dalle ragioni del

Cardinale, v'aſſentì in riguardo del grado di Genera

liſſimo del Popolo, ch'egli in tanta frequenza auea àrap

preſentare. Era però il meſchino, tra la fatica durata,

ed il digiuno per di molt'ore ſoſtenuto, tanto eſtenua

to» che appena ſi reggeua in piè. Ed il Cardinale, bra

moſo di portare le ſue fatiche felicemente à fine, eſor

tò Maſanello a riſtorarſi; ma quegli conſtantemente ri

cuſan



I467. L I BR O TERZO , I I I

cuſandolo, s'auuide ſua Em. che per paura dinon eſser

auuelenato, e ſe ne rimaneua; onde replicò l'inſtanza

di pigliare, non che altro, vn pò di pane, e di vino, fat

tagline prima far la credenza dal ſuo medico. Ciò fat

to ſua Em. entrò in Carrozza col Genouino,caualcando

Maſanello dal deſtro lato, e l'Eletto Arpaia dal ſini

ſtro ſuo» e così preſer la via verſo il palazzo Regio,

col ſolito accompagnamento del Popolo, precedendo

il trombetta, il quale intonaua dopo il ſuono vn Viua il

Rè, ed il fideliſſimo Popolo. Vi aggiunſe, oltre all'ordine,

che ſi auea » Maſanello d'Amalfi . Di che fortemente

ſdegnato, preſelo per li capelli, e sfoderata la ſpada,

era tentato di sfregiarlo ; pure vedendolo vmile, ed

obbediente, riſolſe di non voler imbrattar col ſangue

la memoria di quel giorno ſolenne, e li troncò ſolamen

te il ciuffo, per dimoſtrare d'auer l'animo alieno dall'

ambizione del comando, e dalle turbolenze dell'armi.

Ma non ceſſaua in tanto di penſar a caſi ſuoi, ed alla ſi

eurezza della ſua perſona; perciocchè prima d'entrarº

in Palazzo, ad alta voce diſſe, Popol mio, ſe è mezz'ora

di notte, non mi vedi fuora, non vi laſciar rimanere pietra,

ſopra pietra. Erano diſteſe le milizie in numero di cento

cinquanta inſegne per tutte le ſtrade : ogni Alfiere»

abbaſſando la ſua, fece, l'inchino. Le voci d'allegria,

e di giubilo riſuonauan per tutto. La calca del Popolo

impediua per lo largo del Caſtello il paſſagio ſin'a Ma

ſanello iſteſſo. Egli, auanti la fontana di medina riz

zatoſi ſulla ſella, con vn'occhiata ſola, ſubitamente ſi

fece largo, e proſeguì con ogni ſuo comodo il cammi

no. Peruenuto à Palazzo, il V. Rè vſcì sù la metà della

ſcala, ed iui auendo ſparſo ſopra quella innumerabile

turbavna quantità di monete d'oro» toſto ch'e'vide

Maſanello, accorſe con le braccia diſteſe per iſtringerlo

caramente. Quegli con profonda ſommiſſione gli ſi chi:
- - - no ?
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nò, e ſenza alcuna doppiezza, ma con modi di ſtolti

zia, anzi che di ſemplicità» diſse Viua lo Rè; voſtra Eccel

lenza m'arruoti, ſe io lo merito. Ma parte per lo calore

ecceſſiuo della ſtagione, e parte per quello, che cagio

nauan tanti fiati d'vna foltiſſima calca, ſudando, ed

anſiando, tramortito caddè a piedi del V. Rè, oppreſ

so di tutti i ſentimenti, è che foſſe la paura» ch'egli

aueſse di queſto ſupplicio è che la Maeſtà del Prencipe

l'opprimeſſe, è come diſſero per eſſere ſtato tantigior

ni ſenza ripoſo, e ſenza cibo: chè chè ne foſſe la ca

gione, il V. Rè ne reſtò molto confuſo, e s'affaticaua

grandemente à trouar modo di farlo rinuenire: l'alzò

da terra con le proprie braccia» e fattolo porre in vna

ringhiera del palazzo è viſta di tutto il Popolo, l'ab

bracciò ſtrettamente, e lo baciò in faccia» raſciugan

dogli il volto col fazzoletto ſuo, chiamandolo figlio,

ſollieuo del Popolo, ed oppreſſore de'ribelli, con tan

ta tenerezza» che le lagrime gli vennero sù gli occhi.

In queſta guiſa eſſendoſi Maſanello, riauuto, trouan

doſi preſente il Cardinale Arciueſcouo, ed il Collate

ºrale, nella ſtanza ſolita di queſto ſupremo Conſiglio,

furon riceuute ed accettate le leggi si può dire, più che

le capitulazioni fatte dal Popolo, e giurate prima che

iſpiegate, e quindi lette ad alta voce» era grandiſſimo

lo ſtrepito, e riſonauano altiſſime le voci di tanto Popo

Io, di modo che non s'vdiuane pur vina parola. Maſa

nello ſi fà al balcone» ed accennò il ſilenzio col dito sù

la bocca, ed ognuno tacque. Proſeguita, e finita, tut

ta la lettura coiſcambieuole ſoddisfazione di tutti, tor

nò Maſanello al balcone, ed intonò, ſeguitato dal Po

polo» Vina Dio» e la Madonna del Carmine, Viua lo Rè di

Spagna, Viua lo Signore Cardinale Filamarino, Viua lo Signo

re Duca d'Arcos» E Viua lo faeliſſimo Popolo di Napoli. Poi

. ssa integrasisonatori sismissivi- C
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Rè, che con gli fauori conceduti al Popolo, aueſſe ſua

Eccellenza riparato alle ruine del Regno ecceſſiuamen

te aggrauato: ne rimiſe il gouerno nelle ſue mani, lo

che non volle il V. Rè per alcun modo accettare anzi

er meglio luſingarlo» affermaua, che il buon ſeruizio

del Rè cercaua ch'egli teneſſe il preſente comando, ed

auerebbe voluto con qualche dono tirarlo in fede, è

corromper quella, che il Popolo l'auea, quando foſſe

ſtato viſto già preſo dall'appetito delle comodità. Al

cuni Conſiglieri approuaron queſto penſiero, altri con

più ſeguito oppoſero che l’arebbe anzi reſo più ſuperbo,

e pertinace. A queſto il V. Rè s'attenne; ma feceMa

ſanello è S. E. vn'offerta di più millioni à beneficio di ſua

Maeſtà, auendo in penſiero di ſpogliare le Chieſe, del

le ricchezze,come n'auea già notate alcune,dicendo ch'

era aſsai più vtile pel culto Diuino ſoſtentarne gli eſer

citi alla depreſſione degl'infedeli, che tenerle ſepolte

ne'tempi. I ricchivaſi, eſſere i cuori acceſi di carità, e di

amore verſo Dio, ed il proſſimo: Che poco montaua»

che i Calici, ed altri vaſi, foſſer di legno, pur che gli

Sacerdoti, ed altri miniſtri della Chieſa foſſero d'oro.

Rifiutò il V. Rè con parole corteſi l'offerta, come quel

lo» che à pari d'ogni altro penetraua di quanto pericolo

era metter mano in ſimil paſta. In tanto accrebbe di nu

mero il Popolo in quella piazza, e con eſſo gli applauſi»

e le ſtrida, di modo che'l V. Rè non poteua ſentire le

parole di Maſanello, il quale, eſſendoſene auueduto,

fece ſegno col cappello, ch'ognuno ſpulezzaſſe, e ſi vide

(coſa da non credere) immediatamente ſgombrata la

piazza, e vote le ſtrade, correndo a furia chì quà» chì

là» e molti come pazzi ſi ficcaron nelle caſe, botteghe

degli amici, o tra la calca per le contrade remote. Pa

rerà, nonè dubbio, è chi non vi fù preſente, vma illu

ſione, vina chimera, vn ſogno; poichè neanco l' occhio

1 I. di
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12. di
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di chì 'l vide, vederlo credeua: Ch'vn pouero sgra

ziato, non autuezzo all'armi, non vſo à comandare,

ſenza prudenza, eſperienza, e facondia nel dire, re

ſtaſſe così puntualmente d'vna innumerabil turba, e

tra le maggiori confuſioni del mondo obbedito. Ceda

pur Roma, ceda Cartagine, non dico à Napoli, ma ad

Amalfi, che ſe Ceſare con la ſua preſenza, ed arte nel

dire, ſi vantaua di fermar gli eſerciti già volti in fuga;

Se Scipione con la ſua modeſtia, e benignità otteneua

nelle reuoluzioni ciò che voleua; Se Annibale era non

ſolamente temuto, ma amato da tante, e diuerſe nazio

ni, ch'erano nel campo ſuo, di modo che non prouò

mai niſſuno abbottinamento ; Queſto peſciaiuolo, non

preſente, ma rattenuto, e quaſi in prigione in palazzo

non fornito d'alcuna virtù diceuole al grado, che te

neua, ma d'vn ſol voltar di mano, è gittar di cappello,

è altro ſegno, racchetaua, ſpingeua innanzi, e ferma

ua vn tanto numeroſo ſtuolo di gente, che mai neſſuno

de ſopradetti condottieri,vn ſimil ebbe ſotto le ſue in

ſegne. Finiti i conueneuoli, ed alcuni trattati concer

nenti alla quiete,s'accommiatò dal V.Rè, che'l dichiarò

pieno di merito verſo la Corona, ſoggiungendo o el Rey

puede degir deſer Rey. Era già imbrunita l'aria, onde furo

no illuminate le ſtrade da vna infinità di lumi, che ſerui

ron al ſuo ritorno, edà quello del Cardinale, inſieme col

Genouino» e l'Arpaia, non ſenza acclamazioni, e gridi

votiui. Reſtò ſua Eminenza al ſuo palazzo, e quelli in vn'

altra carrozza, traſſero è dirittura alle caſe loro. Si ſpo

gliò ſubitamente Maſanello l'abito di tela d'argento,

riueſtì i ſuoi ſoliti cenci, e conſumò tutta quella notte

in far conſulte, e prouiſioni intorno il gouerno della

graſcia, e la mattina del Venerdì dodeci del Meſe,

ſtando ritto alla fineſtra ſolita, daua tuttauia gli ordini

alla moltitudine, che inceſſantemente vi concorreua »

T1CC
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riceucuale ſuppliche, e ſollecitauale ſpedizioni. Ven

negli preſentato vin di quei pani, che i fornai vendeus

no, col dire che il ſuo peſo non riſpondeſse à quel,

che douea eſsere, ſtante lo ſgrauamento della gabella.

Maſanello diede vin'orecchia a Conſultori, che gli fa

ceuan veder il danno irreparabile, che poteua riſulta

re, ſe in tempo di tanta reuoluzione il grano mancaſſe,

com'era da dubitare ſe il pane s'accreſceua; e l'altra

con più applicazione all'auuertenza datagli da vn'altra

perſona» che gli Spagnuoli auerebbero ſenza tanta con

ſiderazione, tirato dalla parte loro il Popolo con la pa

gnotta groſſa. Per la qual coſa egli paſsò, come gl'in.

conſiderati ſogliono, d'vn'all'altro eſtremo, aggiun

gendo alle vintiquattro once, ſedici altre, talche per

quattrograna, s'auea quaranta once di pane. L'iſteſ.

ſa mattina fà leuata d'ordine ſuo dal mercato la teſta

di D. Giuſeppe Caraffa, poſta in vina gabbia di ferro, e

collocata ſul muro della Città alla porta di S. Genna

ro; chì diſse per motiuo de' ſuoi nemici è memoria del

fatto, che il Madaluni ſuo fratello paſſò col Cardinale

Filamarino nella funzione , che abbiamo narrato, del

ſangue del dettoSanto, e chì pel puzzor grande, che

ſpiraua, e ſù il primo penſiero ſtimato più vero, sì per

chè non mancauano altri teſchi nel mercato, sì perchè

la teſta inſieme col piede prima di metterlo in gabbia,

fù dagli Allemanni,ed vna man de plebei, cacciata ſo

pravn palo, e portata attorno per la Città è tamburi

battenti, ed altiſſime grida, che fecero correre la gen

te alle fineſtre à vedere vn tanto ſpettacolo: Alla gab

bia fù attaccato vn tal cartello. Queſto è Dan GiuſeppeCa

raffa di Madaluni, traditore del Rè nostro Signore, e del fale

liſſimo Popolo. E perchè la porta di S. Gennaro, era vicinº

alla caſa del Madaluni, ed il Popolo auuiſato che vi foſ

ſe tuttauia aſcoſa molta roba, la circondarono con

- - (P) 2 groſſo

12.di

Lugliº.



I 16 H I ST, DEL SANTIS Anno

groſso numero d'armati, e preſi tutti gli poſti con le

porte, fecero prigioni due ſchiaui, vno del Duca, e l'al

tro del fratello. Confeſsò il primo prontamente eſser

le robe non ſolamente, ripoſte in alcune ſtanze ſotter

ranee di queſta caſa,ma nel conuento ancora della Stel

la, oltre l'accennate, che ſe ne traſsero, ed erano di

grandiſſima valuta le ritrollate al preſente, ed in tanta

quantità º che vi furono impiegati molti carrettoni è

traſportarle al mercato per lo ſpazio di tre giorni con

tinui. La voce, che ſe ne ſparſe era, che ſi doueſsero

vendere all'incanto, e con li danari pagar la milizia, è

mandargli à ſua Maeſtà. Due ritratti vi furono, vno

del Duca padre, e l'altro del preſente figliuolo. A

quel del vecchio fe Maſanello leuar la teſta, chiaman

dolo genitore d'vn macchinatore delle ruine publi

che. A quel del giouine 2 sfregiò il viſo, gli cauò, gli

occhi, e fattogli tagliare il capo» lo fece ſoſpendere ſot

to la ſua fineſtra» onde figuraua lo ſpettacolo degli al

tri teſchi. In queſta guiſa, sfogata» ch'ebbe contro il

quadro quell'ira, che non puote sfogare contro l'ori

ginale, volle ſapere da medeſimi due ſchiaui, s'aueſ

ſero inclinazione di farſi Criſtiani. Fù il primo di D.

Giuſeppe» pertinace nella ſua fede» e rimaſe in iſchia

uitudine; il ſecondo del Madaluni, riceuette il batte

ſimo, e fù aſſunto alla carica di Capitano di Fanteria.

Erano le coſe à queſto ſegno, quando il Cardinale, ſol

lecitato dal Popolo, è benedirlo, condeſceſe à conten

tarlo, e ſalì ad vn alto fineſtrone del Campanile del

Carmine, di doue benediſſe il Popolo, ed in particola

re Maſanello, che inſtantemente gli dimandò la bene

dizione della ſpada. Non è poſſibile à credere quanto

e ne turbaſſero gli animi Spagnuoli di poca leuatura »

come che ſua Eminenza con quell'atto aueſſe voluto

x legitimare la moſſa popolare ; Ma quegliai s'in

-, i -
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tendeuano di gouerno , la celebrauano ſomma

mente, ſtimando, che la quiete, d'vn Regno sì vaſto, ſi

douea comprare è qual ſi voglia prezzo. Maſanello

ne reſtò molto ſoddisfatto, ed eſſendo già accoſtu

mato ad abbracciare occaſioni di coſe nuoues comin

ciò da ſe ſteſſo» ſenza gli altrui conſigli à gouernarſi;

e però accorgendoſi» che la Città patiua d oglio, sì

per la ſouerchia auidità di chi l'auga aſcoſo, per ven

derlo à gran prezzo, e sì per la paura di chi credetta

di perderlo in tempo di tanti diſaſtri, vi prouuide col

ſequente bando in iſtanºpa, che allea,come ogn'altro

al deſtro lato l'armi di S. M. al ſiniſtro l'impreſa del

Popolo, ed il più delle volte nel mezzo, l'immagine

della Madonna del Carmine. Il faeliſſimo Popolo di que

ſta faleliſſima Città di Napoli, attendo inteſo » che chi tengono

le ciſterne dell'oglio» quello vendono a ſomma groſſa di ſtart

a Monaſteri, e perſone facultoſe, in gratte pregiuditto» e daz

no del Cittadini , e volendomo rimediare i tale incontenien

te, ordinamo, e comandamo à tutte le perſone, che tengono

cisterne d'oglio, ed altri , che vendono è ſtara, che da baggi

auanti, ſotto pena di ribellione, non debbano quello vendere,

ſe non i bottegari, ed è quelli, che vendono è quarto per Na

poli, e volendo, comprare à ſtara, che vengano da noi. Di

più ordinano, e comandano ſotto l'iſteſſa pena, è tutti li

Capitani » così dell'ottine, come di fanteria, che debbiano

prouedere l'artiglierie di ſacchetti di palle di moſchetto, è di

cartocci di lata, pieni di dette palle, per eſſere il tiro è corto»

doue non ſerue la palla: e di più ſi ordina , e comanda è tut

ti li Cittadini di qual ſi voglia grado » ſtato» e condizion ſi

ſia» che da oggi auanti, ſonata vn'ora di notte, ſi debbiano

trouare alla loro caſa, ed occorrendo caſo di vrgente neceſſità,

come del Santiſſimo Sacramento, o di figlianze, debbiamo far

lo intendere al Capitano delle milizie, il quale li debba ſi bi

io dargli ſoldati ſofficienti, che l'accompagnino» ºgſarà

/2 (t'ſ -
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neceſſario. Di più che tutti li ſoldati delle compagnie di queſte

fudetto Popolo debbano dar l'obbedienza alli loro Capitani, così

delle Ottine» come militari, e gli altri loro ſuperiori, ſotto

pena di quattro tratti di eorda, è parendo altrimenti a detti

Capitani , c è loro ſuperiori» li debbano mandare carcerati

da noi, per ordine di ſua Eccellenza, e del fideliſſimo Popo

lo . Die 12. menſis Iuly 1647. Tomaſo Aniello d' Amalf.

Accorgeuaſi il Vice Rè , che i fini di Maſanello, non

erano così ſinceri verſo il ſeruizio del Rè, quanto da

principio s'era perſuaſo» è com altri diceuano, è vo

lcuano dargli ad intendere; perchè andaua regolan

do le milizie, e pareua» che cominciaſſe à trattare di

ſottoporre tutta la Città all'obbedienza ſua. Tutta

uia coprendo ſua Eccellenza i ſuoi ſoſpetti, dimoſtra

ua di far andare tutti aſſolti della colpa, e dubitando,

che poteſſero pure queſte innouazioni procedere dal

ſoſpetto, che gli dauano i banditi, ſi moſtrò prontiſſi

mo alla loro eſtirpazione con queſto bando. Philippus

Pei gratia Rex & c. Don Roderico Ponze de Eeon, Duque de

la Ciudad de Arcos. Por quanto ſe ha entendido» que dentro

la faleliſſima Ciudad, y ſus burgos ſe hallan muchos bandi

dos con grande eſcandalo, 7 deſconſuelo del faleliſſimo Pueblo,

deſeando poner el remedio, que conuienes hemos reſnelto pu

blicar el preſente bando, y mandamos en pena dela vida, ſal

gan luego, ſin dilacion ninguna los bandidos deſta faeliſſima

Ciudad, ſus burgos, y con la miſma pena dela vida, 7 per

dida de todos ſus bienes » mandamos que minguna perſona de

qualquier calidad, y grado, que ſea, los tenga en ſu caſa, mi

debaxo de ſu protecion, porqueſe executaràn irremiſiblemen

te las dichas penas, ſin reſpeto, nè eccepcion alguna. Dat. en

Palaeio a 1 2. de Iulio ro47. El Duque de Arcos. Donato

Coppola Secretario. Fù eſtraordinariamente lodato da

gl'intendenti queſt'ordine, oſſeruando, che il Vice Rè,

non altrimente comandaua » che ſi poteſſero vecide
- I C
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re impune gli banditi, ma sì bene, che doueſſero vſci- , di

re dalla Città per ouuiare, che la plebe, non ne fa- º

ceſſe macello, e che egli negli occorrentibiſogni con li

perdoni, e con le mercedi , ſene poteſſe preualere.

Dettero con tutto ciò dentro, e fuor della Città mol

ti d'eſſi nella rete del Popolo; onde in tutto queſto

giorno furon portati è mucchi i teſchi innanzi a Ma

ſanello, che paſſauan il numero di cento. Moſtrò egli i

non auergli più à grado, ordinando, che potendo ſe

gli conduceſſero viui. Tali furon preſi e d'ordin ſuo

inenati ad eſſer decapitati, come banditi, e contuma- º

ci di molte veciſioni, tre fratelli , pronepoti del già

Cardinal'Aretino, Arciueſcouo di Napoli. La Madre

loro lo ſeppe, e tramortì; laonde depoſto il decoro di

Matrona Romana, della famiglia Vipereſca, ſi riduſſe

convmiliſſime ſuppliche, tutta bagnata di lagrime à

piedi di Maſanello, aſtutamente chiedendo con ambi

gua verità, la vita di quei tre nipoti del Cardinale Ar

ciueſcouo di Napoli. Entraua à Maſanello la diman

da, intendendo che foſſer del Filamarino, e diſſe Dio mi

guardi d'una azione tanto eſecranda. E non ſolo l'eſaudì;

ma dettegli vn ordine in ſcritto, perche poteſſe inſie

me con quelli, liberare ancora quanti carcerati ella mai

voleſſe; sì che traſſe dalle mani del carnefice i figli con

tutti i compagni loro - S'auuide la plebe dell'ingan

no» e ſentiſſi grandemente deluſa, non potendo pati

re , che sì leggiermente Maſanello, ſenz'alcuna in

formazione» s'aueſſe fatto mouere dalle lagrime d'vna

femmina. Dopo queſti, n'andò anche aſſolto ad inſtan- 1

za del Cardinale (intennerito anch'egli alle tante la

grime della Marcheſa di S. Ermo, Pignatelli) il Mar

cheſe della Ceruinara, nipote di detta Signora, fatto

prigione à porta Capuana, ed in procinto d'andar in
due pezzi, eſſendo già ſpirato il termine d'" da

togli

i

-
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togli per andar diſponendo le coſe dell'anima ſua. Era

il Cardinale il rifugio di tutti gli diſauuenturati in ma

niera, che leuò molti di ſotto il boia» e molte caſepre

“ſeruò dall'arſioni: E Maſanello, che non trouauama

niere, ch'adequate gli pareſſero all'ardentiſſimo deſi

derio di far veder à ſua Eminenza , ch'egli in tutto,

e per tutto dipendeua dal voler ſuo, perchè poteſſe à

ſuo piacimento diſpenſarle grazie, e diſponer ciò che

lei voleſſe 3 traſmiſegli molti fogli di carta bianca col

ſolito ſegno ſuo. Da queſto giorno in là egli cominciò

à mutar modo, e ſtile; doue prima auea in odio gli ono

ri, le pompe, i teſori; ora diuentato ſuperbo, e vana

glorioſo, ſconciamente gli affettaua. Riuſciuangli ſom

mamente grate le riuerenze, e l'autorità, che il coman

do aſſoluto gli arrecaua ; onde ſe talora s'incontraua

con alcuni Caualieri, voleua, che con profonda vmilia

zione gli s'inchinaſſero. Diſdiceuole coſa gli ſi figura

ma nel penſiero l'abitare in vna pouera caſuccia, e non

auendo in lui oramai più luogo la ragione per modera

re l'ambizione, ne mancando tra ſuoi officiali chì an

daſſe ſecondando l' vmore, ne nacquero dannoſi, e

precipitoſi effetti. Dette ordine perchè tutti gli abi

tanti nelle caſe contigue alla ſua, ch'erano pure aſſai»

sfrattaſſero immediate, a diſegno di fabbricaruivn pa

lazzo magnifico; altri diſſero per aſſicurar la ſua per

ſona. Con impeto ſimile fà gittare à terra vna caſa in

fianco di quella del Cardinal Arciueſcouo à S. Giouan

ni maggiore, per dargli il beneficio del lume, che ſen

za queſta violenza, non era poſsibil d'ottenere. Man

dò ordine ad alcuni mercanti, perchè gli mandaſſero di

uerſi drappi, per iſpiegare vna ricca liurea. Comandò fi

nalméte, che ſi metteſſi mano alla fabbrica d'vn baſtione

alla marina è dirimpetto la Chieſa del Carmine. Ed il

Vice Rè, vedendo che il Popolo era tutto intento à que

- - ſte
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ſte faccende» e pago, e contento della pagnotta groſ

ſa, ſenza penſiero di metter da banda il danaroritratto

dal grano , valendoſene Maſanello per contentar la

milizia, e l'ingordigia dei ſuoi aderenti ; riſolſe , non

pure per inclinazione» ch' aueſſe à fauore del ſedi

zioſi, ma per pietà di veder patire i poueri , e per

mantener in piedi il ſuo comando , è dare gli ordi

ni, perchè ſi camminaſſe con più riguardo inqueſto

tanto importante affare . Ma auendo tuttauia Ma

ſanello il maneggio, non ritrouauano ancora le di

ſpoſizioni del V. Rè quell'eſatta obbedienza, ch'egli

deſideraua; onde per non iſtroppiare il negozio aggiu

ſtato, fù neceſſario, che il Duca con prieghi aſtringeſſe

Maſanello ad interporre à gli ordini dati, il braccio del

l'autorità ſua, e così fino che le coſe pigliaron dolce

mente il buon ſeſto, queſto modo ſi tenne. Viſto il pre

ſente bando di ordine di ſua Eccellenza ſi ordina da parte del

l'Illuſtriſſimo SignorTommaſo Aniello d'Amalfi, Capitan Gene

rale di queſto fideliſſimo Popolo, che al ſudetto bando ſe le dia

la debita eſecutione. Marco Vitale, Secretario , e compare del

Signor Tommaſo Aniello d'Amalfi, Capitano Generale di que

ſto fideliſſimo Popolo. Ne in tanto deſiſteua il Popolo dal

l'eſtirpazione degli banditi, e nella cerca fà preſo vin

birro» e coſtituito d'auanti à Maſanello con imputazio

ne d'eſſer vno dei congiurati; egli ſenza laſciargli prof

ferir parola, lo ſentenziò è morte . In quella ſi con

duſſe alla piazza di Porto, venne Maſanello informato

dell'innocenza ſua, per eſsere à punto il preſente gior

novſcito d'vn carcere, dou era ſtato cacciato per auer

morto vn huomo. Spedì vn meſſo per liberarlo ; ma

non giunſe à tempo; che già il Carnefice con lo ſteſſo

cortellaccio, col quale in quella piazza ſi tagliaua il pe

ſce tonno, gl'auea ſù quel medeſimo banco, e ſenza

confeſſione tronco il capo. L'eſempio ſi può mettertra

(Q-) gli
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1;. di

Luglio.

gli altri di ſopra accennati, che per giuſto giudizio di

Dio in queſta riuolta, niſſuno moriſſe, che peraltro de

litto nol meritaſſe. Struggeuaſi il Vice Rè di voglia di

diſsoluere oggi mai l'vnione popolare, e douunque ſi

volgeua, appariuangli grauiſſimi gl'impedimenti. Era

il rifugio ſuo il Cardinale, ed il Genouino , il quale

benchè auidamente deſideraſſe la dignità di Preſiden

te di Camera, nulladimeno conſigliaua il V. Rè à non

correre il negozio» col fare il paſſo più lungo del pie

de; che non ſi poteua così in vn colpo troncare i nerui

all'autorità di Maſanello, ſenza manifeſto pericolo:

con tutto ciò furon in queſta notte ſtamapati i Capitoli,

riſerbata la ſolenne publicazione ſin al Sabato proſſimo

nella Chieſa Arciueſcouale. Allo ſpuntar del giorno

decimo terzo, ſi ſcouerſe vn'altra nouità; vn marinaro,

fintoſi nipote di Maſanello , andaua faccendo danari

per la Città, con vn'altro ſuo compagno, ſotto prete

ſto della fabbrica d'alcune fortificazioni da farſi nella

ſtrada di Chiaia, e addomandò alla Ducheſſa di Mon

dragone ducento ducati. Queſta Signora,benchè aueſse

la caſa ben munita di gente alla ſua difeſa, rimiſe nondi

meno in publico banco il danaro, e n'auuisò Maſanello

per D.Paolo de Fabbritiis, ſuo agente,per intenderne la

volontà ſua. Giunſe nuoua à Maſanello l'inuenzione, e

comandò, che douunque ſi trouaſſe, ſi metteſſe in due

pezzi. Non mancò chi lo conſigliaſſe, che s'egli cereaua

di mandare al Rè danari, faceſſe capitale di queſta caſa di

Mondragone, fornita d'ogni bene, e di tutto punto,

che non altronde potrebbe cauare vn teſoro ſimile è

quello. Ma non inclinando Maſanello è tal conſiglio,

replicò -2tella caſa è delPrincipe diStigliano, al quale biſo

gna portar riſpetto ; e poi vuoi tè, che io mandi il mio Popolo

contra il medeſimo Popolo, che ſi troua con l armi pronto alla

difeſa ſua. Così anteponendo la ſua ſicurezza all'aua

Il Zid
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rizia altrui, ſaltò quella Signora, e'l ſuo auere, e poi

atteſe à creare alcuni officiali di guerra, tra quali fu fat

to maeſtro di campo Andrea Polito, huomo di vil con

dizione, venditor di calcina, ignorante, ma altretan

to arrogante. Queſti l'auea con gli Spagnuoli, contro

quali andaua sfogando la ſua rabbia con abbomineuoli

eſecuzioni. Fè publicare molti bandi eſorbitanti, tutti

pena di vita, ed egli ſteſſo talor v'aſſiſteua con intolera

bile ſuperbia in vna ſeggetta. Fece piantare nelle pu

bliche ſtrade, fin sù gli occhi del V. Rè, le forche, e le

ruote. Fù con molti mezzi, e mille preghiere ammo

nito à mutar regiſtro» ne mai fà verſo è rimouerlo dal

ſuo fiero proponimento. Ma queſti Capi paleſi, o gli

occulti Conſiglieri che pareuà, che ſi moueſſero, per

zelo della Patria, e per ſicurezza di Maſanello, gl'in

uilupparono nuouamente l'animo tra quei dubbi, ch'e-

ran rimaſti ſciolti intorno la pretenſione d'auer Sant'Er

mo in depoſito, ed in cuſtodia ſinche veniſſe la confir

mazione de Capitoli da Spagna. Queſto motiuo ſpie

gato da Maſanello al Cardinale » ed inteſo dal Vice

Rè, riſpoſe ſua Eccellenza con molte ragioni, e col di

moſtrare, che queſta conceſſione, non dipendeua dall'

arbitrio ſuo, ne dal Caſtellano, che non l'arebbe ob

bedito per auer preſtato omaggio di non conſignarlo

ſenz'ordine di SM. Che con la modeſtia d'obbedienti

vaſalli accettaſſer le mercedi, e con animo deuoto, e

fedele, n'aſpettaſſer pur la confirma, che l'arebbe egli

efficacemente proccurata, ed eſſi breuemente ottenuta.

Con queſte » e ſimili ragioni prudentemente rappre

ſentate dal Cardinale, fu d'ordin di Maſanello gittato

banno pena di vita» che neſſuno ardiſſe produrre in cam

po ſimil pretenſione, e ſua Eminenza ſollecitò la fun

zione da celebrarſi nel Duomo, inſieme col Vice Rè,

Maſanello, e con gli ſuoi vſiciali, quali erano la miglior

( Q ) 2 parte
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parte del Popolo, prontià riconoſcere il Rè, ſeruirlo,

e mantenerlo contra ciaſcuno; poichè Dio, e la virtù

de' ſuoi antenati, auea poſto il Regno in ſua balìa.

Tutte le botteghe le piazze , ed il mercato, furono

aparate di ſuperbe tapezzerie , e ſotto ricchi baldac

chini» poſti con belliſſimo ordine, gli ritratti di Carlo

Quinto, di Filippo Quarto Regnante, e d'altri Prencipi

Auſtriaci. Accreſceua il giubilo , ed il contento vni

uerſale, l'eſſerſi incontrata queſta allegrezza nel Sabato

conſecrato alla Vergine» e proſſimo alla ſollenità, tan

to riuerita» della Madonna del Carmine. S'auuiò Ma

fanello ſopravn generoſo Cauallo con l'abito d'argen

to, già ripigliato, verſo il palazzo del V. Rè, ſeguito

dal fratello, veſtito pur di tela d'argento di color cele

ſte, con accompagnamento di Popolo innumerabile.

S'auuenne nel V. Rè fuor della porta, in punto d'en

trar in carrozza, là doue gittatoſi egli preſtamente di

ſella, lo riuerà con profondo inchino. Incontrò nel Duca

la corriſpondenza di ſcaltriti complimenti, e rimonta

to à cauallo, s'incamminò alla Chieſa del Carmine»

accompagnato dal ſuono delle trombe, e dagli applau

ſi ſenza numero. Auea ſpiegato nelle mani, ed eſpo

ſto alla viſta commune il priuilegio, e le mercedi fer

mate dal V. Rè, e dal Collaterale. Seguiua il Duca in

carrozza, il quale or dall'wno» or dall'altro lato, pre

gaua affettuoſamente tutti , che acclamaſsero Vitta el

Fey de Eſpana, e ne fù conſolato, gridando tutti Viua il

Rè di Spagna, ed il Signor Duca d'Arcos, ed egli replicata

Vina elfideliſſimo Pueblo. Così peruenne alla Chieſa, ou'e-

ra già arriuato Maſanello, che gli ſi fà ſubitamente in

contro, e dopo lui, Don Giouan diSalamanca, Cappel

lan maggiore del Regno, che gli diede l'acqua bene

detta, ſtando in dubbio ſe l'aueſſe à dare à Maſanello

ancora. Ma il Vice Rè l'accennò, che gli la deſſe. Nel

- IlCZZO



1647 L I BR O TERZ O, i 25

mezzo poi della Chieſa, furon riceuuti dal Cardinale,

con tutto il Capitolo. Era ſua Eminenza veſtita Ponti

ficalmente, ed aſſiſa poi ſotto il ſuo baldacchino, ſede

ua il Vice Rè poco d'interuallo da lui lontano, e Maſa

nello in vin grado più baſſo del Cardinale, mentre dal

Conſigliere Donato Coppola Duca di Canſano, che

faceua oficio di Secretario del Regno 3 vennero letti

queſti Capitoli.

In nome d'Iddio» della Batiſſima Vergine Maria del Car

mine, del glorioſo S. Gennaro, Santo Anello, Santo Anto

nio di Padova, e altri Padroni, e Protettori di queſta fae

liſſima Città di Napoli; Ad honore, conſeruatione, e gloria

della Maestà Cattolica» del noſtro benigniſino Rè, e Signore,

dell'Eminentiſſimo, 3 Reuerendiſſimo Sig. Cardinale Fila

marino noſtro Arciueſcotto , e Paſtore amatiſſimo, dell'Eccel

lentiſſimo Signore Duca d'Arcos Vice Rè, & Capitan Generi -

del Regno di Napoli, Padre amoreuoliſſimo di queſto Fedeliſ,

13. di

Liglio.

ſimo Popolo, ci del Signor Tomaſo Aniello d'Amalfi Capo º

dell'iſteſo Fedeliſſimo Popolo, per mezzo del quale ſi è com

piaciuta S. E. in nome di Sua Maeſtà Cattolica reſtituirci, am

pliarci, confirmarci l'infraſcritti Priuilegi Videlicet -

PHILI PPV S DE I GRATIA REX &c.

- Dda RodERIC VS P ON ZE DE LE ON DVX CI V1TATIs AR

cos, Marchio de Zara , Comes de Boſilen » Dominas Do

mus Ville de Marchena, 6 Garzia, o in preſenti Regna Vice

rex, locumtenens, di Capitaneus Generalis & c.

Eſſendoci ſtato ſupplicato per parte del fedeliſſimo Popolo

di queſta fedeliſſima Città di Napoli la eſecuzione delli pri

uilegi, ci conceſſioni fatte dalla felice memoria del Rè Ferdi

nando Primo d'Aragona per inſino al Rè Federico, e dopò il

ſpoglio di detto Rè Federico della mità de voti alla Piazza

del Popolo, che fù promeſſa la reſtitutione da Ferdinando il

Cattolico è petitione dell'Eletto di quel tempo Alberico Ter

racina, di queſto nell' anno 15c6, e ſempre per ti Popolo
a Ci

-

-
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ſi è preteſo la reſtitutione di detta mità de voti, o che per

tal effetto ſe le doueſſe dare, ed eſibire il proprio priuilegio

originale, ed in caſo che non ſi trouaſſe, che da noi ſi pro

curaſſe hauerlo quanto prima da Spagna, e trà tanto tutta la

Città, e Regno goda detto Priuilegio in perpetuo con l'infra

ſcritti altri Capitoli, che ci ſono ſtati preſentati per parte

del detto fedeliſſimo Popolo, quali ſono l'infraſcritti, vide

licet.
-

1. In primis, queſto fedeliſſimo Popolo di Napoli vuole il

proprio priuilegio originale del Rè Ferdinando d'Aragona per

inſino al Rè Federico, 6 dipoi il spoglio del Rè Federico del

la mità delli voti alla piazza del fedeliſſimo Popolo, che fù

promeſſa la reſtitutione da Ferdinando il Cattolico è petitio

ne dell'Eletto di quel tempo Alberico Terracina, e queſto nel

l'anno 15o5. e ſempre per detto Popolo ſi è preteſa la reſti

tutione di detta mità de voti, e ſe non ſi trouaſſe, vadino

otto, è diece deputati del Popolo è trouarlo » & dato caſo,

che non ſi trouaſſe, che ſua Eccellenza procuri hauerlo quan

to prima da Spagna, frà tanto tutta la Citta, di tutto il Re

gno goda il detto Priuilegio in perpetuo.

2. Item , che goda la Città il perdono generale de Cri

mine leſe maeſtatis, etiam in primo capite, quatenus ci fuſe

ſe incorſa, e coſi d'ogn'altra coſa, etiam in perſona di Sua

Eccellenza (ben che il Popolo intenda non eſſere incorſo, men

tre ſempre ha detto , Viua il Rè di Spagna) dali ſette del

preſente meſe di Luglio per tutto il tempo, che ſi darà eſecutio

ne à queſto priuilegio, perche detto Popolo pretende eſſer ſtata

tantunmodo moſſione di gente, figliuoli, e baſſi per leuamento,

ed oppreſſioni di gabelle, o che li carcerati , che hanno fat

to vſcire dalle carceri» godano l'isteſſo indulto, non obſtante

qualſiuoglia altro ordine, che non godeſſero altro indulto in

loro fauore.

3. Item che l'Eletto del Popolo ſe facci per ſei meſi in S.

Agoſtino dalli capi dell'ottine, come conceſe Carlo -2ainto»

ga
-

-
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in virtù di Priuilegio, tiene ſtampato, di non piacendo alPo

polo detto Eletto, ne poſſano fare va altro, o di più ſe deb

biano mutare la Capitani di ſtrada, Conſultori, di Deputa

ti ogni ſei meſi, o che li facci il Popolo in S. Agoſtino; il

tutto conforme li capitoli, auertendo, che da quà auanti per

detto Eletto non ſi poſi pretendere confirma delli Capitani,

mà dall'ottine, di che ſopra di queſto ſi oſſeruino li Capito

li ſtampati-

4. Item , che l'Eletto ſopradetto habbia tanti voti, ſeu

voci egualmente, quante ne ha tutta la Nobiltà conforme

le teneua auanti, che Rè Federico ne lo primaſe » & ſe cc

correrà moltiplicare le piazze de Nobili , sè accreſcano altre

tante voci al Popolo. - -

5. Item ſi per caſo detto Priuilegio non ſi trouaſſe, che

neſſuna Gabella ſtia in piede, ma ſe leuino tutte, tanto per

la città, quanto per il Regno, di anco delle coſe ſpettanti à

Moccia, ſeu al Regio Portolano, ed alle impoſitioni, ſeu al

la pia (za delli melloni, e ad ogni altra coſa ſpettante alla

Città, di che queſto babbia effetto.

6. Item, che lo donatiuo nouamente impoſto dal Sig. Duca

de Medina ſi leui, perche nel priuilegio di Carlo -2ainto, non

vi è, c ſe in detto priuilegio ci foſſe, ſe obliga il Popolo di

darlo, purche non ſtia nella margine, è vero agiunto» di que

sto s'intenda per la Città, e per tutto il Regno, di detto do

natiuo duri per il tempo conforme la ſtipula (ione delli Ba

ºſ/Mg e

7. Item , che ſi leuino le impoſitioni delli ſigilli della Reg.

Camera della ſummaria, della Gran Corte della Vicaria, del

Conſiglio, delle Reg. Audientie del Regno, ci per la Città,

di dette prerogatiue ſe habiano da firmare ſotto il ſopradetto

priuilegio di Carlo -2vinto di glorioſa memoria, quando ſi ri

trouaſſe, da tutto il Collaterale, di Conſeglio di Stato, edan

co» che ſi leui il lus dell' vno, e mezzo per cento» che ſi paga

nelle ſentenze del Sacro Conſiglio nonamente intredotto.
8. Iterza

13. di

Luglio.
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8. Item, che non ſi facci dimoſtratione alcuna di questo

tumulto, ſucceſſo dalli fette del corrente meſe di Luglio inſi

no all'infraſcritto giorno del preſente Priuilegio, o che Sua

Eccellenza prometta frà termine di meſi tre fare venire la

ratifica, di confirmatione di Sua Maeſtà per dette prerogati

ue, e che tutto il contenuto ſi debbia ſcolpire in marmo da po

nerſi nella piazza del mercato, ed in tutti altri luochi, doue

vorrà il Popolo è ſua elevione. -

9. Item, che in neſſuno altro futuro tempo non ſi poſſa mai

più ponere neſſuna gabella , mà auendo biſogno Sua Maeſtà

vuole il Popolo ſonuenirla con la vita, con la robba, 6 quanto

hanno. - -

ro. Item vogliono ancora il Popolo, che detto Priuilegio ſi

ſtipuli nel luoco doue elegerà detto fideliſſimo Popolo publica

mente con l'Eletti Nobili, ci con quello del Popolo firmato da

Sua Eccellenza, Collaterale, di Conſiglio di Stato, eche det

ta ſtipulatione ſi abbia da fare nella Chieſa Maggiore di San

ta Maria del Carmine di queſta fideliſſima Città di Napoli»

ci che venghi poi la ratifica da S. Maeſtà frà detto tempo.

11. Item, che il Graffiero lo facci il Popolo con la Nobil

tà, accettando detto Priuilegio. .

12. Item, che li delinquenti, e contumaci Napolitani ſia

mo liberi, ed indultati da qual ſi voglia loro inquiſitione,

e delitti ancorche non teneſſero remiſſione di parte offeſe, mi

doue ſarà neceſſario, la debbiano procurare frà diece anni di

tempo, ancorche foſſero fuorgiudicati di ſententia in qualſi

voglia Tribunale, etiam Regie Gionte, e Viſite, e tutte le Gion

te debbiano reſtare eſtinte, ma che li negoti ſi trattano nelli

7'ribunali ordinari, e particolarmente, che reſtino aſſoluti,

liberi, ed indultati tutti li inquiſiti de intercetti, ci contro

tandi» o che li carcerati per tal cauſa ſiano ſubito eſearce

rati, tanto Napolitani, quanto foraſtieri, leuando anco tutte

le delegationi, reſtando in piede quelle fatte da Sua Maestà

ſerieata la forma della ſua Real lettera. -

- - - a 3. Item,
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13. Item, che le armi non ſi debbiano legare è detto Po

Priuilegy, o Capitoli, e che infino che non ſe li conſegnarà

detto Priuilegio, non ſi lettino dette armi, ringranziando ſi

milmente detto Popolo Sua Eccellenza di tal Priailegio accet

tando detto Prilllegio. .

14. Item, che ſe intendano leuate tutte le Gabelle, tanto

della Regia Corte, quanto della fideliſſima Città, non ſolo quel

le imposte d'ordine de Signori Vicerè, e Nobiltà, ma anco del

Popolo, mà che ſiano manutenuti nella poſſeſſione» che alpre

ſente ſi ritrouano» obtenuta etiam per violenta di non pagare

gabella alcuna, così di Cortes come della Città, ed anco tutti

nuoui imposti, o impoſitioni , che ſe eſigono nella Dogana,

và ſolamente reſtino in piede quelle , che ſi pagauano nel

tempo dell'Imperatore Carlo -2ginto, di qualſivoglia altra,

etiam in ſolutum,data è particolari, ed occorrendo ſoccorrere al

li biſogni del Rè Noſtro Signore» l'habbia da concludere il mo

do lo Eletto del fedeliſſimo Popolo ſolamente, Capitani di Stra

da, e Conſultori.

15. Item , che le chiaui, doue ſi conſeruano li Priuilegi del

la Città, vna di quelle ne abbia da tenere l' Eletto del Po

polo. -

16, Item , in caſo, che non ſi ritrouaſſe lo Priuilegio origi

male» conforme di ſopra, Sua Eccellenza permetta, che ilfe

deliſſimo Popolo facci le minute del detto Priuilegio, e di altre

gratie» che deſidera, che Sua Eccellenza ce li concederà per li

meriti del detto fedeliſſimo Popolo.

17. Item, che l'attioni fatte dal Popolo contro chi ha con

ſaltato dette impoſitioni, ed indebite gabelle, e di chi l'ha

tiea affitate, eſtorquendo, ed eſigendo quelle con tanta rigoroſi

tà, in hauere abruſciato li mobili di quelli, loro in pena» e

che detti tali non poſſino bauer giammai voto nelle coſe publi

che nella adminiſtratione di queſta Città, e che di qualſivo

glia coſa, o delitto, per detta cauſaº non ſefi puſ.

polo inſino a tanto, che non ſe ſia dato lo exequatur à detti

I 3.di

Luglio,
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ſa pigliare informatione, come di ſopra.

18. Item, che neſſuno di detti, che hanno patito di eſſerli

abruſciate le rebbe» cicè officiali Reggi, ſiano ſaſpetti contro

chi ſi foſſe tronato abruſciare dette robbe» tanto per cauſe ci -

uili» come Criminali.

19. Item, che le coſe comeſtibili ſi poſino, o debbiamo ven

dere in tutti luoghi publici , non obſtante qualſiuoglia proi

bitione di Portolano, è altri Miniſtri. -

2o. Item, che tutte le contraſſe, che ſi faranno alli ſud

diti, etiam è faccia è faccia, non s'intenda altro di pena,

che di carlini ſette» e grana ſette.

21. Item » che tutti li forzati di Galera, che hanno finito

il tempo, ſiano liberati ſubito.

22. Item, nel detto indulto generale vada anco compreſo

Maſanello d'Amalfi Napolitano» e ſui compagni , li quali

marciando verſo la Torre del greco con la ſua compagnia, ac

compagnato da molti di Portici è S. Gio: è Teduccio per in

contrare alcune compagnie, che intrauano nella Città » eda

uendone quelle incontrate ſi poſero dentro la Chieſa di S. M.

di Coſtantinopoli in difeſa, ed eſſo Tomaſo Anello, e compa

gni» per auer le arme, che portauano detti ſoldati; fà ne

ceſſario mettere fuoco alla porta della detta Chieſa, e per det

to ecceſſo in detto luogo ſucceſſo ſi perdoni ad eſſo Tomaſo A

nello, e compagni, ſtante che ſi è fatto per ſeruitio del pu

blico, ci per oſſeruan (a de priuilegi, mentre che eſſi non te -

neuano armi e -

23. Item, che non oſſeruandoſi detti capitoli » e Priuile

gj, volendo il Popolo pigliare le armi, non ſe intenda rebel

ſlione (quatenus ce ne foſſe) di neſſuna maniera , ma giuſta

defenſione delle ragioni del Popolo. Conuiene con la prontezza,

con che ſempre haue accudito al ſeruitio di Sua Maeſtà » cº

merita la ſua fedeltà; ci è parſo con voto» e parere del Re

gio Collaterale Conſiglio appreſſo di noi aſſiſtente, in nome di

Sua Maeſtà Cattolica, fare la preſente» con la quale eſſen

i 6 mo»
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;

ſ
ſi

temo, e condeſcendeno alli ſudetti Capitoli, e dimande,tuſta

loro ſerie, continentia» e tenore» Ita» & taliter, che così ſi

eſſeruino, ed habbiano il loro debito effetto, ci eſecutione.

idatum Neapoli in Reg Palatio di 13 menſis luly milleſimo

ſexcenteſimo quadrageſimo ſeptimo

Diego Bernardo de zuffa Reg. Mattias de Caſanate Reg.

Antonius Caracciolus Reg. Hector Capycius Latro Reg. Dom.

Vicerex locumtemens » & Capitaneus Generalis mandauie

mibi Donato Coppola, Il Principe di Satriano, Pompeo di Gen

maro Duca di Belforte. Il Principe di Cellamare, D. Gorone

capece Galiota Principe di Monteleone» Gio Tomaſo Blanco,

il Marcheſe di S. Sebaſtiano, Franceſco Toraldo Principe di

Maſſa, Gio: Battiſta de Mari Marcheſe di Aſigliano, Carlo

della Gatta, Il Marcheſe del Torello, Lutio Caracciolo Du

ca di S. Vito, D. Gioſeppe Mariconda, Achille Minutolo Du

ca del Saſſo, D. Luiſe Pon (e de Leone.

Capitoli » e gratie aggionte per Sua Eccellenza, conceſſe à

petitione di detto fedeliſſimo Popolo di Napoli.

1. Item, che nella Maſtria del Gouerno della Santiſſima An

nunciata di Napoli eſercitata, così dal maſtro, ſeu Gouerna

tore Nobile, come da quelli della Piazza del fedeliſſimo Popo

Io, poſſano entrare, e concludere li Maſtri» ſeu Gouernatori di

detto fedeliſſimo Popolo di detta S. Caſa, ancorche non inter

uenghino lo maſtros ſeu Gouernatore Nobile, eſſendone però di

nuouo» che poſſono concludere.

2. Item, che il Regio Protomedico habbia da eſſere medico

natiuo Napolitano tantum» con l'iſteſſe prerogatiue, ed emolu

menti, che ſe li dauano anticamente.

3. Item, che eſſendo reintegrato, che li voti, ſen voci, del

l' Eletto del fedeliſſimo Popolo» ſiano tanti quanti quelle de

tutte le piazze de Nobili, per queſto bauendo ogni Piazza di

Nobili nel Teſoro di S. Gennaro due cappellani bullati dalSom

mo Pontefice, ſe n'habbiano dal detto fedeliſſimo Popolo da ele

gere otto altri, che in tutto ſiano diece, quanti ne hanno det

(R) 2 ti

I 3. di

Luglio.
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ti deputati de Nobili » e che habbiano da eſſere preti natiui

Napolitani tantum.

4. Item, che li marinari, peſcatori, ed altri ſoggetti al

la gran Corte dell'Admirante, non habbiano da eſſere reco

noſciuti per qualſivoglia cauſa d'altro Tribunale, eccetto,

che da detta Gran Corte dell'Admirante aſſolutamente con

ſemplice requiſitoria , reſtino alli Tribunali recluſe le vie di

pigliare informatione, conforme all'antichi Priuilegi di det

ta gran Corte dell'Admirante. -

5. Item , che ſi intendano anco lettati, e ſoſpetti tanto ilse

cretario della Vicaria, quanto il ius di detta ſecretaria, con

forme anco ſaranno leuati tutti l'altri ſigilli Regi, ci detta

ſecretaria ſi babbia da eſercitare dalle magnifici Maſtridatti

in capite della Vicaria, conforme l'antico ſolito, etiam con

li loro ſigilli. Dat, Neapoli die 13. Iuly milleſimo ſexcente

ſimo quadrageſimo ſeptimo.

- El Duque de Arcos.

Diego Bernardo zuffa Reg. Mattias de Caſanate Reg. An

tonius Caracciolus Reg. Hettor Capycius Latro Reg. Dominus

vicerex locum tenens, o Capitaneus Generalis mandauit mihi

Donato Coppola. Il Principe di Satriano » Il Marcheſe di San

Sebaſtiano , Il Principe di Cellamare » Il Marcheſe della

Torella, Gio: Tomaſo Blanco, Gio Battiſta Mari, Carlo del

la Gatta, D. Gioſeppe Mariconda» D. Gorone Capece Galioto,

D. Luiſe Ponze de Leone,

Dopo queſta lettura, l'Eletto del Popolo, attornia

ito da Caporioni, eſſendo preſenti i Miniſtri del Col

laterale, quei del Conſiglio di Santa Chiara, ed altri,

ringraziò il Vice Rè di queſte grazie, e con dimoſtra

rzione di profonda vmiltà, e di raſſegnata vbbedien

za» ſupplicò Sua Eccellenza à confirmar le mercedi col

giuramento ſopra il Meſſale, e l'ottenne. Queſto giu

ramento, fatto ſolo per isfuggire i mali ſouraſtanti, ed

vn altro ſimile preſtato in Caſtelnuouo, come appreſº

- ſo
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ſo diremo, dettero poi biaſimo al Duca,e gli fecero ac

quiſtar nome di ſpergiuro, e violator di fede. Finita

la ſollennità, ſene reſero grazie nella Chieſa del Car

mine publicamente à Dio» con allegrezza vniuerſale,

e col ſuono delle campane di tutte le Chieſe . Offer

ſe Maſanello al Vice Rè per mantenimento delle forze

di Sua Maeſtà , vn ducato per campo in tutto il Re

gno, da cauarſene parecchi millioni. Aſſenti il Vice Rè

con lieta fronte, e s'auuiò pel ritorno, come fecer tut

ti gli altri, e Sua Eccellenza caminando, è fin di con

ciliarſi la plebe, per le vie più vili della Città, e per lo

mercato, doue ſtaua alla fineſtra la moglie di Maſanel

lo, ſalutolla col capo ſcouerto, e con la corteſia vfa

ta da Vice Rè, con le ſignore più grandi, e così con ap

plauſi» e con molta allegrezza, ſi riconduſſe à Palazzo.

HIS TO

13.di

Luglio,



HISTORIA

(I 34 Anno

14. di

Luglio.

DEL TVMVLTO

D I N A P O L I

L I B R O IV.

Va sr a quiete, non ebbe polſo di rap

pattumare il rimanente del Regno» e nel

la prouincia d'Otranto ſi ſolleuaron nuo

ui vapori, che cagionarono nuoue inon

dazioni per la diſunione del Miniſtri. Il

Preſide Arnolfini, che dicemmo trouarſi

à Galipoli, tornò in queſto tempo in Lecce, tiratoui, è

dal diſpaccio riceuuto dal V. Rè per leuar le gabelle, è

ſpinto da occulta rabbia contro al Boccapianola, qual

con grandiſſimo artificio l'eſcludeua d'ogni participa

zione degli affari. Fù la Città à viſitarl'Arnolfini, ed

il guſto, ch'ella moſtrò del ſuo felice ritorno, fù rad

doppiato, nel ſentir la nuoua dell'abolizione delle ga

belle d'ordine del V. Rè, e dettegli il ſuo, perchè, ſi

giuntaſſero pel ſolito parlamento, e ne publicaſsero

la mercede . Il Boccapianola , ſentito il tocco della

campana per queſta radunanza, ſi portò molto alterato

dall'Arnolfini, e trouatolo» s'azzuffaron con brutte

parole, rimprouerando l'Vn'all'altro i mancamentifat

ti ne maneggi paſſati. Al Boccapianola, non diſpiac

quero tanto le rampogne dell'Arnolfini, quanto il ſen

tir dire al Popolo» ch'egli non era intento ad altro, che

ad

-
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ad accumular danari. Così per mantenerſi in credito»

ognun di loro cercò farſi la Città partigiana; ma il Po

polo non diede retta è queſte ciance, e particolarmente

la pouertà, bramoſa di godergli effetti della mercede»

ricercò l'Arnolfini dell'alliuiamento della gabella del

la farina. Egli prontamente s'offerì di ridurre à tre car

lini, gli cinque, che importaua il dazio; nulladimeno

ò che quella violenza gli diſpiaceſſe, è che piegaſſe già

à ſoddisfare in parte il Boccapianola, ne differì l'eſe

cuzione. Ma poichè vide il Popolo riſentito» e delibe

rato di tentar la via dell'armi, acconſentì prontamente

alla richieſta. Tuttauia trouandoſi già gli animi riſcal

dati, ed in moto, andauano tutti per la Città gridando,

viua il Rè, e mora il mal gouerno . Con queſto impeto»

non ceſſando di pungere, e perſeguitare due dottori,

Giouan Lorenzo Manco, e Giulio Ceſare Vitale» ade

renti del Boccapianola, arſero à tutti e due le lore ca

ſe, come mezzani de ſuoi negoziati. Sfogati gl'animi,

cominciaron le coſe à pigliar qualche piega di quiete;

ma il Boccapianola , ſentendoſi ſcoppiarº il core d'vn

tanto ardimento contro i ſuoi Miniſtri, maſſime paren

dogli queſta offeſa eſſer ſtata fatta à ſè, ſcriſſe al Vice

Rè, che vnico mezzo ad intimorire quella gente,ed ou

uiare alle nouità di ſimili diſordini, ſarebbe l'eſempio

d'vn publico caſtigo, al quale effetto, ora che tutti s'e-

rano acquietati, e rauueduti dell'errore, ci era biſo

gno d'vn Miniſtro conſpicuo, autoreuole, e rigoroſo. Le

nouità in tanto di Napoli ſi ſparſero nella Prouincia di

Bari, ed il primo, a cuine perueniſſero le notizie, fù D.

Carlo Caraffa, Duca d'Andria, Capo della ſua famiglia,

che alla grandezza della naſcita ſua, ed allo ſplendore

degliAui, ha congionte tali virtù, che lo renderannoim

mortale appo quegli,che queſto tempo chiamerannoan

tico: Sentiſſi internamente commoſſo l'animo da tan
- tO
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toriuolgimento di coſe, onde ſommamente ſollecito,

ed anſioſo , inſieme con Don Ettore , ſuo Fratello ,

Caualiere di finiſſimo giudizio, e di valore » ſi trasfe

rirono in Trani » dal Duca di Santo Mango, Preſide

della prouincia, e gli offerſero le proprie vite, e lo ſta

to: l'uteſſo fecero per via di lettere al Vice Rè,e conuen

nero poi ch'il Duca rimaneſſe nelle ſue Terre; perchè,

eſſendo tutte vinite, piene d'abitatori, ed huomini armi

geri, che paſſanº il numero di vintimila anime, lontani ſol

vna lega dall'Adriatico» pareua, che con le proprie for

ze, aggiunte alla ſua prudenza, e valore, poteſſe age

uolmente tener la porta chiuſa alle nouità ſurgen

ti. Quiui confina il Principe di Mineruino Don Mar

zio Pignatelli , figliuolo di quel gran Franceſco , i

cui encomi richiedei ebbono volumi intieri, e di quella

gran Porzia Caraffa della famiglia d'Andria. Queſto, o

perando con quel valore, che traſſe da Genitori, per

moſtrarſi non men fruttuoſo » che zelante ſeruitore

di ſua Maeſtà, radunò ſpeditamente nelle terre del ſuo

dominio cento cinquanta caualli, con li quali, ſotto la

sferza del ſollione il giorno decimo quarto di Luglio,

s'incamminò verſo Napoli, e fermatoſi in Portici, luo

go à viſta della Città tre miglia, vi laſciò la gente» e

ſi preſentò ad offerire quella, e ſe ſteſſo con ogn'altro

ſuo potere al Vice Rè. Gradì ſommamente ſua Eccel

lenza l'affetto, ma non volendo inſoſpettire di vantag

gio il Popolo, dettegli ordine di licenziarla gente, e

ciò il Principe auendo eſeguito, ſi riconduſſe con i ſuoi

famigliari in Napoli ad aſſiſtere la perſona del Vice Rè.

Quiui tornarono a riaccenderſi le fauille, che in parte

già ſpente ſembrauano per l'aggiuſtamento; impero

chè auendo inteſo Maſanello il preparamento di vm

groſſo numero di banditi in S. Giuliano, luogo diſcoſto

yn miglio da Napoli, ed entrato in ſoſpetto»cisº
ie
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ſe queſta eſſermacchina del Madaluni, vi ſpinſe ſubita

mente il Popolo, al quale riuſcì d'ammazzare il capo»

e voltargli altri diſordinatamente in fuga. Furon fat

ti prigioni vn tale cognominato Spiritello , Muſico ,

Carlo Vitale, e Nicolò Ametrano, e ſenza altra inquiſi

zione, che d eſſer ſeguaci del Madaluni,furon con l iſteſ

sa precipitoſa vendetta decollati, e portati in volta i loro

teſchi in punta di lancia per la Città.Auea Maſanello di

ſpoſto, per dar tregua all'ardue fatiche nel preſente ſtato

di pace, di ricrearſi queſto giorno a Poggioreale, e ſi la

ſciò perſuadere d'andarui, da Onofrio Cafiero, ſuo par

ziale, huomo d'ardire,benchè di ordinaria condizione,

del quartiere di Santa Lucia del mare.Vi ſi conduſſe Ma

ſanello con altri Capi del Popolo, da lui ſtimati più con

fidenti, e là ſi vide fauorito di molti regali, ed in par

ticolare dal Vice Rè, e ſenza penſare donde veniuano,

diede allegramente nelle viuan de» e ne brindiſi. Ma

fù per lui vn mal diporto, e quel preſente le frutta del

mal'orto; perchè da quel paſto in là cominciò a girare,

fin che à poco à poco il ceruello diede la volta affatto»

come ne daua ſegno, mentre toltoſi di quiui, ſi tra

sferì à palazzo, con tanto ſeguito, e frequenza digen

te, che la Città pareua ridotta nel giro del cortile» e

nelle ſtrade vicine. Salì sù, ed inſinuatoſi à dirittura,

nella camera del Vice Rè, conuitollo à diportarſi ſeco

à Poſilipo, e così perſiſteua in queſta volontà,che 'l pre

ſe per la mano, pregandolo d'andar con eſſo lui. Le di

moſtrazioni del Duca furon piene d'affettuoſa corteſia,

dicendogli, che volentieri vi ſarebbe andato in altro

tempo, trouandoſi al preſente con vn gagliardo dolor

di capo. Così con la gondola di ſua Eccellenza» che

ſtaua ſempre à diſpoſizione ſua, andò ſollazzando pel

placidiſsimo lito di Poſilipo, inſieme col fratello, il Vi.

tale, e l'Oafiero, ſeguito da infinite filuche, e moltº

- 2 (s) Popolo
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Popolo per la riua, e ſpeſſe volte gittaua varie mone

te d'oro in Mare, prendendoſi molto piacere di ve

derui tuff reeſpertiſſimi nuotatori, e gire in fondo è ri

pigliarle. Per lo contrario procedeua verſo gli altri,

con termini inſolenti, e furioſi, trattando molti con

aſprezza, e con rigore inſolito. Conqueſta freneſia, è

ferocia, inteſo, che nella Chieſa di Piedegrotta, molto

celebre, e di molta deuozione » de'Canonici Rego

lari , vi foſserº aſcoſe quantità di ricchiſsime robe

de Caualieri, le ritraſſe ſenz'alcun riſpetto auere,

ne a Padri» ne al Santo luogo, e le riportò in forma di

trionfo. Giunto a Poſilipo, ſentendoſi il palato, e la

gola riarſa» chieſe dell'acqua, la quale auuta» ne preſe

ſenza miſura,con vn pò di paſta reale, fatta arrecare dal

Cafiero. Non reſtò per queſto eſtinta in lui l'arſura,

onde tutto infuriato così veſtito , che ſi trouaua » ſi

buttò nell'acqua, non eſſendoſi cauato altro, che le

calze. Alcuni diſſero, che foſſe effetto del ſouerchio

vino beuuto nel paſto ſudetto;ma vn perſonaggio di ſin

golar integrità, diceua eſſerſi trouato preſente quan

do Don Girolamo d'Almeyda , Secretario del Vice

Rè, domandò è gondolieri, che lo ſeruiron, che fà, che

fà Maſanello ? e che ragguagliato del tutto, ſi foſſe la

ſciato vſcir di bocca, col far l'occhiolino, laſciatelo fa

re» laſciatelo fare. Sopra ciò appoggiatuano il ſoſpetto,

che in Poggioreale gli foſſe ſtato concio il beueraggio,

che lo cacciò di ſeſto, e che il Cafiero» corrotto dal Vi

ce Rè, vi aueſſe tenuta mano. Si ragionaua anche tra

gente di buon guſto, che non in quella ricreazione ,

ma molto prima, cioè ſubito dopo l'aggiuſtamento, gli

foſſe ſtato dato, è in bocconi, è in pozioni queſto ſo

ſpettato veleno» ed à tempo» per coprir l'inganno, e

per lo ſouerchio sbeuazzare» ſi foſſe riſentito innanzi

tratto. Al medeſimo tempo, che Maſanello s'imbar
CO
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cò à S. Lucia per andare a Poſilipo, mandò la Vicere

gina à pigliare la moglie con la propria carrozza è

quattro caualli. Queſta femmina, e la cognata, pom

poſamente veſtite, ed ornate di ricche gioie » alcune

delle quali eran loro ſtate preſentate poco auanti dal

la ſteſſa Viceregina, col corteggio di molte donne del

la lor condizione, pareuano tante dame» e Principeſ

ſe, in riguardo del riſpetto, e dell'onore, che ſe le fa

ceua. Si diſcorſe in tanto a Palazzo intorno il modo

da riceuere queſte femmine, e fù ſtabilito di trattarle,

come Signore d'alto affare, sì per eſſere l'vna moglie,

e l'altra cognata d'vn Generaliſſimo del Popolo, e sì

per dare à tanto numeroſo ſtuolo, buona caparra del fu

turo trattamento. Furon dunque riceuute all' vſcir di

carrozza, dal Capitano della guardia, e dal Cauallerizzo

del Vice Rè, e queſti medemi,auendole fatto entrare in

due ſeggette , vna della Viceregina, e l'altra della mo

glie del Viſitatore, e le rimmanenti di manoin mano in

cert'altre di diuerſe Signore, l'accòpagnaron poi col ca

po ſcoperto fin'alla ſtiza deſtinata per la viſita, ed entra

te dentro le due ſeggette,fù accolta la generaliſſima c5

lietiſſimo volto dalla Viceregina, che l'abbracciò cara

mente,dicendo, Sea V.S. Illuſtriſs. muy bien venida, e V. E.

(ripigliò la Maſanella) ſia molto ben ritrouata; Voſtra Eccel

lenza è Viceregina delle Signore, ed io ſon Viceregina delle Po

polane. La Ducheſſa con molta accortezza, ſe condan

do le ſue parole , e dimoſtrando ſincerità nel tratta

re, s'era reſa padrona della loro volontà, onde tutte

à gara l'ammirauano , e di comandare inſtantemente

la richieſero. La Viceregina ſe n'auuide, e perciò tira

ta da parte la moglie di Maſanello, la pregò arden

temente à proccurrare, che il ſuo marito condeſcen

deſſe ad accettare le mercedi, che il Vice Rè gli face

ua, e beneficare la Città col laſciare il comando del

- (s) 2 l'armi
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l'armi. Ma non giouaron gli amoreuoli ricordi della Vi

ceregina, e per tanto colei infaſtidita dalla propoſta, ri

ſentitamente riſpoſe , or queſto no , che ſe il mio marito

laſciaſſe il comando, non ſaria più, ne la ſua perſona, ne la

mia riſpettata. E però ſarà bene , che ſiano tutti due vniti

inſieme il Vice Rè» e Maſanello, vno gouernando il Popolo, e

l'altro gli Spagnuoli. Si marauigliò grandemente la Vi

ce Regina, che quella donna leuata dal fuſo, e dall'a-

go, conoſciuta per dapoca da tutta la Città, aueſſe

con tanta libertà, e ſenz'alcun timore detto i ſuoi ſenſi,

e però replicò di auer ciò detto per ſaper il ſuo com

piacimento» che indubitatamente ſi ſarebbe eſeguito.

Soſteneua in ſeno la Maſanella vn bamboccio ſuo, cui

fecero tante carezze tutte le Signore preſenti, che non

arebbe auuto che deſiderare pel ſuo figliolo la mag

gior Principeſſa . Ne il Viſitatore, che vi ſi trouò»

mancò d'eſercitare l'arti ſue, pigliandolo caramente in

braccio,e più volte baciadolo.Quindi dopo altri diſcorſi,

che poco montauano, ſi accomiatorono tutte, e fù la mo

glie diMaſanello fauorita d'altri donatiui dalla V.Regi

na.Ma in tanto, che quiui così paſſan le coſe,e che Maſa

nello ſi troua à Poſilipo» la gente migliore della Città,

i Mercanti, gli Artiſti beneſtanti, ch'aueuano ſoſpirato

vn'accordo di reciproca ſoddisfazione, parendogli d'

auerlo con auuantaggio ottenuto, e che i fini di Maſa

nello, non eran ſinceri, non deſiſtendo dal tener in

moto continuo tutta la Città, eſſendo eſſi ſtanchi dalle

continue vigilie, nel cuſtodire gli poſti, e le mura; dall'

altro canto vedendo le botteghe chiuſe, leuato l'wſo del

lauorare» i negozi ruinati, ed vn continuo conſumo del

l'acquiſtato, contiennero a far inſtanza al Vice Rè, per

chè, è troncaſſe il Capo all'Idra, è deſſe l'impunità a chi

glilo troncaſſe. Parue al V. Rè» che la fortuna gli vol

taſſe benigna la fronte; ma non così di leggiere l'ab

brac
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bracciò, penſandogli pericoli, che queſto colpo, ſenza

il concorſo de'tutti i Capi potea tirarſi dietro. La onde

gli eſortò è conferirne tra eſſi vniuerſalmente la mate

ria, e pigliar quel conſiglio, che più proprio, neceſsa

rio, e biſogneuole vnitamente riconoſceſſero. S vni

rono immediatamente in S. Agoſtino tutti i Caporioni,

Capitani della milizia» ed altri aderenti, con li ſopra

detticoncorſi dalV. Rè» doue eſſendo preſente il Geno:

uino furon ſpiegate, in vna lunga narratiua l'atrociſſime

operazioni di Maſanello, e che aggiuſtate già le coſe,

non deſiſteſſe dal comando, ne rallentaſſe, la ferocia,

onde foſſe ſeruizio di Dio, e del Rè, e beneficio della

Patria, incrudelire contravn Tiranno, ed ammazzarlo.

Fù all'incontro il parer del Genouino, che non ſi por

geſſe alla plebe nuoua occaſione d'infuriare, comechè

gli animi poteſſero inorridire, nel veder che alcuno ſi

bagnaſſe le mani nel ſangue d' vn comun benefattore;

che mentre volaua già la fama della ſua freneſia, foſſe

più ſano conſiglio l'aſpettare dal tempo il rimedio è

queſto male, potendo Maſanello nella continuazione

de ſtrappazzi, concitarſi contro l'odio di tutti, ed in tal

caſo riuſcir grata all' vniuerſale la morte ſua. Riuſcì il

conſiglio adequato al giudizio della maggior parte de'

congregati, e mentre queſto quì s'attende, inteſo Fog

gia il giorno decimoquinto del meſe, il tumulto di Na

poli» ſolleuoſſi à romore, i Capi principali furono Ono

frio della Grotta, Maeſtro di caſſe d'archibuſi, cd Ot

tauio Carrettiere, ambidue di Foggia, quali, riſolutiſ

ſimi di vendicarſi degli danni, ed oltraggi, ch'aſſeri

uano auer patiti per parte del Viſitator generale, pro

duccuano, ch'aueſſe queſto Miniſtro votati tutti gli gra

nai di Puglia,ed imbarcato il forméto nel pian di Foggia

in molti Vaſcelli, con apparente dimoſtrazione di buon

ſeruitore del Rè, e d'vna carità ardente verſo i ſuoi,

- ſudditi,
. .

º 4. di

Luglio.

is. di

Luglio.



I 42, H Isf. DE L SANT Is Anno

15. di

Luglio,

ſudditi, ſoccorrendoli nella penuria del grano, col da

naro della caſsa Regia; ma che i fatti foſſero contrari

all'apparenza, pigliando egli i frumenti di queſto, e

quello, in graue detrimento del Popoli, e particolar

mente della pouertà, à quattordici, e quindici carlini

il tumulo, e vendendolo nella Catalogna è ragion di

ſette reali. Si diſperauano di non poter auer nelle

branche Antonio Capobianco, ch'eſsendo allora Fiſca

le della Dogana, diuulgauano eſſer egli ſtato il mez

zano di queſta mercanzia, moſſo dall'ambizione di con

durſi col fauore di eſſo Viſitatore, al grado di Conſiglie

re. Così ſeguendo i ſedizioſi il modo, e le veſtigie di

Maſanello,arſero di molte caſe de mercanti, ed in par

ticolare d' vntal Pietro Zannetta, Bergamaſco, prin

cipal negoziante, e mezzano del Viſitatore, e del Ca

pobianco , Perſeguitaron anche il Conte di Mola, go

uernator Regio della Dogana, maltrattando lui, e tut

ti gli altri vſiciali, ſofferſe egli pacientemente il tutto,

e moſtrò di deſiderare le loro ſoddisfazioni; alla fine

per interpoſizione d'alcuni Religioſi, sfogata la rabbia

s'aſtennero da maggiori oltraggi. Ma già in Napoli,

ritornato la ſera teſtè ſcorſa Maſanello da Poſilipo, la

nuoua della ſua pazzia, e del ſuo procedere con iſtra

pazzo verſo coloro, che gli eran appreſſo, si era ſparſa

per tutto » e l'animo del Popolo, da lui, quaſi totalmen

te alienato, Steua però egli qualche volta in ceruello,

e vedendo tramutata tutta la Città da quel, che già era

nell'obbedirlo, rodeuaſi per rabbia le mani, e così paſ

sò la notte del decimo quarto freneticando, e sbuffan

do, ed il decimo quinto tutto infuriato montò vn caual

º bizzarro, correndo precipitoſo quà, e là per la piaz

ºa del mercato, parendogli d'ogni parte eſſere attor

miato da nemici, onde maltrattaua tutti convn coltel

lº ſguainato, e doue non arriuaua il braccio, lo Ian

- C1dll l



I 647 LIBR O Q VA RT o. I 43

pi

ciaua con forza. Riſentiſſi il Popolo di queſto ſuo pro

cedere, e cominciò a tirargli de ſaſſi, d'vno de' quali

reſtò, benchè leggiermente, offeſo nel capo. Rinuen

ne alquanto, e meglio conſiderando il diſprezzo, nel

quale ſi vedeua caduto» trattò con gran moderazione,

e s'auuiò, ſeguito da molti alla Chieſa del Carmine,

là doue, aſceſo nel pergamo» fù con ſilenzio da tutti

ſentito dire. Io non poſſo o mio caro Popolo, ſenza grandiſ

ſimo mio dolore vedere, che le mie ardue fatiche, ed i ſeruizi

fedelmente preſtati, ſiano iniquamente diſprezzati, e troppo

ingratamente riconoſciuti. Ma quel, ch'è peggio» voi medeſi

mi vi procacciate con la morte mia» la ruuna vostra. Io vi per

dono, e con queſto Crocifiſſo vi benedica. Ripoſto il Criſto

nel luogo, donde l'auea preſo, sfibbiatoſi il giubbone,

moſtrò il petto ignudo, dicendo, Ecco, che non ho più carne,

e questa pelle èſolamente informata dal ſa: Credetemi, che

ho beuuto oggi due barili d'acqua, e non so doue ſi ſia andata.

Voltò poi le ſpalle, e laſciate andar le brache ſin'inter

ra, moſtrando ciò, che per vergogna ſi ſuolcelare, diſ

ſe vedete; onde mouendo alcuni a compaſſione, alcuni

à ridere, e continuando le pazzie, ſoggiunſe. Nonſa

rete mai ſicuri, ſe non farete vn porto di mare nel mezzo del

mercato, ed vn ponte da Napoli è Spagna per farui intendere

da ſua Maeſtà. In quanto è mesù, e ſon certo di eſſere veciſo per

tutto dimani. Agitato da queſta fantaſia fece la notte

ſeguente ſogni ſpauentoſi; poco innanzi l'alba» leua

toſi tutto sbigottito, e fattoſi alla fineſtra con quattro

torchi acceſi, eſſendo concorſa al mercato, molta gen

te curioſa e ſoſpettoſa per queſte nouità, preſe così è

dire. Popol mio, io ſon morto; ho viſto che ſin la montagna di

Somma m'è contraria; perchè ha vomitato ſopra di me vn di

luuio di fuoco, certo dico, che preſtamente ſarò vcciſo. Tutti

effetti d'intelletto ſcemo, e fantaſia corrotta, nella

quale s'aggirauano con moſtruoſe rappreſentazioni le

- - paure
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paure auute quando era ſano di mente, e padrone del

le ſue operazioni. Congiuraron contra» la ſua vita Mi

chel'Angelo Ardizzone, Conſeruatore del grano del

la Città, e Saluatore Cataneo» Fornaio, con altri ade-,

renti, conoſcendo eſſer tempo opportuno da portare

applauſo dalla plebe, leuando di terra Maſanello in ſol

lieuo della Città, e col piacimento del V. Rè, s'accinſe

ro all'attentato. Sua Eccellenza per metter la trama in

ueſto ordito , fece nella medeſima notte dar l'armi

da Caſtelnuouo a quartieri ben'affetti, che inſtante

mente ne l'aueuano ricercato. La qual coſa fà da mol

ti biaſmata, e particolarmente da Miniſtri di ſtato; per

chè queſto era vin far forte colui, che ti può offendere,

e diſarmare chì per tè combatte, e che nell'auuenire

potrebbon correr de tempi, che tramutaſſero queſta

beneuolenza in acerbiſſimo odio, ed vniſſero queſti, de'

quali ora ci fidiamo, col partito contrario, con mani

feſto pericolo del Regno. Ma il V. Rè ſi sforzò di per

ſuader coloro, che queſto era gioco forza, di liberare il

itegno d'vn pericolo maggiore per mezzo d'vn'altro

minore, e che queſti peſci, non ſi poteuan pigliare, ſen

za bagnarſi le mani. Acquietati i contradicenti» fece

occupare tutti li Capi delle ſtrade intorno al Caſtello,

e per via Toleto» dalla Soldateſca Spagnuola: ritenne

più vicino al palazzo, e per liquartieri ſuperiori la gen

te ciuile, e fè voltar le galere con le prore verſo il mer

cato. Capitò queſta notte in Caſtello Marco Vitale, gior

uin d'ordinaria condizione, e di poca eſperienza» (ma

dopo il Genouino, di grandiſſimaautorità appreſſoMa

ſanello, di cui, come s'è detto, era Secretario») ed auea

il V. Rè molte fiate tentato di guadagnarlo, e ſempre

invano. Dubitando ora ſua Eccellenza, che coſtui non

iſcopriſſe qualche coſa» e n'empiſſe il mercato, lo fà

trattenere in Caſtello, ed inteſoſi» ch vn tal Carlo

- - - d'Ammora
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d'Ammora Maeſtro d'aſcia aueſſe cattiuo animo adoſ- "

ſo il Vitale, per auergli negata la bandiera del ſuo quar- º

tiere, della porta di Chiaia, e datola ad vin' altro ſuo

aderente, fù determinato, che detto doueſſe ſtarſene

in arneſe d'Alfiere sù la piazza del palazzo, ed oſſerua- -

re con diligenza l'vſcita del Vitale, ed in tal caſo gli ſi

faceſſe incontro con maniere arroganti; perchè eſſendo

il Vitale ſuperbo gli arebbe data occaſione d'appiccarla

ſeco. Comparſo il giorno del martedì, decimo ſeſto iº di

del meſe, celebre per la grandezza dell'auuenimento, º

continuaua Maſanello le ſolite ſue pazzie: per la qual

coſa il Genouino, ſommamente deſideroſo d' eſercitar

la dignità di Preſidente, ordinò, che non più gli ſi pre

ſtaſſe l'obbedienza ſolita; riſoluzione totalmente con

forme alla mente del Vice Rè, perciocchè non eſſendo

Maſanello vniuerſalmente da tutti più tenuto per lor

capo, ſtimaua probabilmente, che la ſua morte non era

per far ſuccedere altra nouità. Fece ancora ſua Eccel

lenza publicar vn bando con due trombe per ogni

quartiere della Città, perchè niſſuno obbediſſe altri or

dini che gli Regi. Sortì in tanto dal Caſtello il Vitale,

dalla banda del palazzo, eſſendoſi moſtrato impaziente

di farui più dimora, e s'auuenne di là a pochi paſſi nel

l'Ammora, il quale paſſandogli innanzi con poco riſpet

to , lo mortificò di mala maniera, e tanto più gli fece

montar la collera, quando gli ſi fe veder col baſton d'

Alfiere; per la qual coſa il Vitale, pungendolo con

aſpriſſime parole, ne riceuè per riſpoſta vna ſtoccata,

che paſsandolo fuor fuora, lo fà immediatamente ca

dere, e di là a poco ſpirar l'anima. Tratanto Maſanel

lo s'era incamminato alla Chieſa del Carmine, deu e

ra concorſo tutto il Popolo, eſſendo queſto il giorno

della ſollenità ſua, e conforme il ſolito, vi ſoprag

giunſe per celebrarui la meſſa il Cardinale Arciueſcono,
- - º (T) Andò
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Andò Maſanello ad incontrarlo con molte doglienze

de'mali trattamenti, che riceueua dal Popolo, e quin

di ſalito al Pulpito, cominciò è freneticare, e gli fà per

meſſo ſin lo ſtrapazzare il Crocifiſſo. Toltoſi di quiui,

detteſi à correre ad vna loggia del Carmine, e parendo

gli di vedere le galere approſſimarſi al lido, voltoſi in

dietro per auiſirne il Popolo, ma nell'iſteſſo punto gli

vennero tirate alcune archibugiate . Caduto in terra

gli ſaltò addoſſo il Cataneo, e gli ſpiccò la teſta dal

buſto , ed entrato ſubitamente in vna carrozza con

l'Ardizzone, e compagni» la preſentò al Vice Rè.

Fù da ſua Eccellenza riceuuta con dimoſtrazione di

grandiſſima allegrezza , parendogli che il potente

braccio di Dio, e l'interceſſione della Madonna del

Carmine » alla quale egli profeſſaua particolar de

uozione» aueſſe diſtornata quella ruina, alla quale tut

ti i rimedi vmani pare uano ſcarſi. Accrebbero il ſuo

contento gli plebei, i quali alla confirmazione della

morte di Maſanello, empirono l'aria d'wn giubilovni

uerſale, e ſtraſcinorno il ſuo corpo per tutte le contra

de, conducendo a palazzo la moglie » e la cognata,

che vilipeſe, e ſputacchiate nel viſo, ſcapigliate, e do

Ienti andauano gridando aiuto, e miſericordia. Furo

no con beffe, non inferiore è queſta riceuute dalla Vi

ce Regina, e per iſcherno trattate col titolo d'Illuſtriſ

ſima, e la moglie di Maſanello in particolare, da Ge

neraliſſima, e da Viceregina delle popolane. Fù poilo

ro aſſignato, e ſtanza» e cibo in caſtello per opera del

Cardinale Filamarino, che immediatamente vi ſoprag

giunſe, moſſo forſi dalla nouità» e dalla curioſità d'a-

uerne vna diligente informazione, e poterſene ralle

rare col Vice Rè. Il Capo del Vitale , fù portato a

moſtra ſulla punta d'vna lancia, poſcia" ſo

Pra Vp palo » e piantato nella piazzetta del palazzo

vecchio i
v
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vecchio ; Il corpo ſepolto da ſuoi affezzionati nella

Chieſa di S. Luigi, e poi dal Popolo rabbioſo, tratto

fuor della ſepoltura, ſtraſcinato vituperoſamente per

molte ſtrade, e finalmente gittato nella bocca d'wna

chiauica à piè della Chieſa di Santo Spirito, dirimpet

to il palazzo, doue reſtò cibo de cani tutto il giorno

ſequente. Il teſchio ancor di Maſanello, fù portato

ſulla punta d'vn palo per tutta la Città dal Popolo

con feſta, e gridi ſin al Cielo. Intanto venne perſua

ſo il Vice Rè da molti miniſtri di pigliar la fortuna per

li capelli, vſcendo a cauallo, e congratularſi col Po

polo, confirmandogli le mercedi concedute . Eſeguì

ſua Eccellenza il buon conſiglio, caualcando per la Cit

tà, accompagnato dal Cardinale, da Miniſtri del Col

laterale, e da molti Caualieri, ratificando con lieto ci

glio le grazie, e tra l'applauſo vniuerſale della plebe,

promettendole maggiori, ſi riconduſſe feſtoſiſſimo a

palazzo. Ma quando tutti gli forzi del Vice Rè tende

uano alla confirmazione dello ſtato preſente, parue à

molti ed in particolare à quelli, ch'auean patito arſio

ni, che ſi doueſſer caſtigare gli autori di queſte turbo

lenze, per eſempio, e terrore degli altri , già n'anda

uan inprigionando alcuni. Ma il Vice Rè, inteſo molto

bene il fine loro eſſer in vendetta del torto riceuuto» e

non in prò della Corona , non volea, che di nuouo

ſi ſtuzzicaſſe queſto formicaio per metter'à ripen

taglio le coſe già aggiuſtate, e però ſenz'altro con

ſiglio fece publicar'vn bando di queſto tenore . Phi

lippus Dei Gratia Rex . Don Rodericus Ponze de Leon,

Dux Ciuitatis Arcos, Marchio de Zara » Comes de Bailen»

& Caſares, Dom. Domus Ville de Marchena, c Garzia, di

in preſenti Regno Vicerex , locum tenens, c Capitaneus Ge

neralis. Eſſendo peruenuto è noſtra notitia , che in queſta fº

deliſſima Città ſi vanno carcerando diuerſe perſone ti cauſa

- - (r) 2 el
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del tumulto ſucceſſo in eſſa da Tomaſo Anello d'Amalfi ; e

perche la noſtra intentione è , che non ſolo ſi oſſerui l'indulto

fatto, ma quello ampliare, come con queſto ampliano, etiam

per li delitti commeſſi per fino alla publicatione del preſente

bando. Per ciò ci è parſo ordinare è tutti li Capitani di giuſti

tia» di campagna, Barigelli, di altri qual ſi vogliano perſo

ne, di qual ſi voglia grado, e condition ſi ſiano, che ſottope

na di morte naturale, non ardiſcano carcerare neſſuna perſo

na, eccettuando però il Fratello, e Cognato di detto Toma

ſo Anello, e gli altri carcerati portati dal fedeliſſimo Popolo,

al quale confirmamo, e quatenus opus eſt, di nuouo concede

mo tutti li priuilegi, e gratie conceſſe al detto fideliſſimo Po

polo, e da noi giurate alla Chieſa dell'Arciueſcouato la gior

nata di Sabato tredici del corrente meſe . Dat. Neapoli die

1 6. menſis Iuli 1647. El Duque de Arcos Criſtobal de Riue

ra . Gli Caraffa ancora non mancaronº al debito del

l'vmanità» e del ſangue, auendo con molti vfici inter

poſti, ottenuto dal Capitano dell'Ottina, di poter tor

via dalla porta diS.Gennaro, il fatale trofeo del teſchio

di D. Giuſeppe, il quale, vinitamente col piede in vn

bacino d'argento, portaron con decente accompa

gnamento a ſepellire alla Chieſa Parrocchiale di San

Giouanni è Porta, e furon'i Caualieri concorſi à queſta

funzione , Scipione Riſtaldo , figlio di D. Giouanna

Caraffa, e Pietro Antonio Riſtaldo di Scipione, Don

Girolamo Caraffa, e Don Girolamo Laudato, figliuo

lo d vn'altra Giouanna Caraffa» quali per mano dino

taio ne fecero ſtipulare vn'atto publico. Preſe il Vice

Rè dalla grata dimoſtrazione del Popolo, vna grandiſſi

ma confidenza » e volendo prouare la fedeltà , e la

prontezza che tutti moſtrauano d'vbbidire, trattò quel

la ſera di ſcemare il pane; perciocchè non gli pareua»

che di quel peſo poteſſe durare, eſſendo già conſunto

poco meno che tutto il grano in vn gouerno tāto ſcadu

- tO 2
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to, e confuſo, e le difficoltà di farne venire in queſti

tempi, comparuero ſempre maggiori. Condeſceſero

i Miniſtri è queſto conſiglio, e l'eſortaronº anche alcu

ni, pur che il faceſſe con qualche moderazione circa

la generalità delle panatterie, eſcludendone le ſitua

te ne quartieri baſſi, più facili al riſentimento, e più

difficili à quietarſi. Furono diſtribuiti gli ordini ſenza

dilazione» e la mattina, toſto che il Popolo s'auide del

pane ſcemato, diceua d'auer ben mutato ſtato, ma

non già megliorato, e che dandogli il Vice Rè queſta

caparra il primo dì, al primo sborſo, che ſaria, quan

do ſi veniſſe à ſaldar tutta la ſomma? Che queſto non

era il modo di fargli godere pacificamente il ſollieuo

delle gabelle, ma sì bene vn'aperta rottura della

quiete: ch'or vedeua la cieca guida de Volgo, il male,

che da sè ſteſſo s'era procacciato, nel conſentire alla

morte, ed allo ſtrazio di Maſanello, prottetore, e bene

fattore loro: Doue ſi trouerà ora vn'altro ſimile a lui,

del quale ci poſſiam fidare, e nel ſuo ſeno tutte le no

ſtre cure, biſogni, e trauagli deporre ? Poterſi ben de

ſiderare vno, ma non già trouare, quand'anco ſi cer

caſſe il Regno da vn confin'all'altro. A queſti dolo

roſi accenti ſi commoſſero molti plebei, e con eſſi vn

grande ſtuolo de'ragazzi, ed inſieme andarono al mer

cato, dou era ancora il cadauero di Maſanello, ſenza

ſepoltura, che neanche a barbariſi niega. Quiui lo riz

zaron, e lauato che l'ebbero al Sebeto, lo portaron'a

Porta Alba, di doue preſero il ſuo capo, ch'era ſtato

oſto à dirimpetto del magazzino, doue ſi conſerua il

rano della Città, per trofeo de' ſuoi emoli, e nimici,

ed auendolo, cucito al buſto, ed inuoltolo tutto in vin

lenzuolo, con maniere di molta compaſſione» pietoſa

mente lo traſportaronº alla Chieſa del Carmine. In

queſto medeſimo tempo ſorſero tra larisº" altri

a P1 ,

I 6. di
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Capi, quali auendo trouato ſeguito, infilzaron'il pa

ne ſcemato , con pertiche ferrate, e portandolo at

torno inferiuano , che il pane gli ſi deua per punta di

lancia, o come ſi dice in prouerbio con la baleſtra. Ar

riuati à palazzo» ſi faceuan intendere con altiſſimi, e

ſtrepitoſi gridi, ch'era ancor caldo Mafanello, e pur ſi

cominciaua già a far fango delle parole dell'accorda

to , e de priuilegi conceduti: che tra di loro era più

d'vn Maſanello del medeſimo ardire, e forſi di miglior

condotta, col ceruello intero, non tocco dalle fraudo

lenti beuande di Poggio Reale : che non ſi deſſero ad

intendere d'auervinto il gioco con la morte di quel

pouerello ; che tutti d'wna voce addimandauano la

ſuſſiſtenza delle mercedi, ed il caſtigo de' mancatori.

Fù così grande lo ſpauento di queſta nuouamoſſa, ch'il

Vice Rè ſtette per fuggirſene in caſtello; ma accorgen

doſi di quel ch'era, e che cercauano, dettegli liberamen

te facoltà di punire eſſi medeſimi a loro arbitrio i di

linquenti. Si trouaua a Palazzo il Regente Ettore Ca

pecelatro, Marcheſe del Torello, molto coſpicuo tra

Miniſtri, il quale calò immediatamente à baſſo, e det

teà coloro maggior certezza di queſta volontà delVi

ce Rè, e per volgere il danno di molti adoſſo è pochi,

andò in volta per la Città ſincerando la mente di

Sua Eccellenza » ed incolpando i Panettieri . Finì

queſto furore con l'arſioni di tre caſe di fornai con

tumaci, e fù la prima quella di Saluatore Cataneo,

nel cui incendio, fù viſta gittare vna gran quantità di

zecchini: Cercauan di lui per veciderlo, chiamandolo

parricida» per auer vcciſo Maſanello, ma già al prim'o-

dore di queſto tumulto» s'era egli poſto in ſaluo, e fù

preſo dal Popolo vin ſuo lauorante, e condotto in galea,

di doue fù poi liberato, come quello, che de fatti del

ſuo maeſtro» non ſapea nulla. Verſo il Carmine, non

cran'
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eran'inferiori le grida per lo concorſo d'vn'altra frotta

d'huomini, e donne forſennate, che correuan à cerca

re di Maſanello, ed auendolo trouato, chi gli baciaua

la mano, chì il piede, e chi il lenzuolo. Tra le donne

molte v'erano, che non potendo accoſtarſegli ſi graf

fiauan il capo, e'l viſo, dolendoſi della morte ſua. Fu

rono vedute di quelle, che adorandolo come Santo, lo

toccauano con le corone, e le medeſime poi baciatiano,

e con eſſe toccauano gli occhi, e la fronte; altre ſparſe

ro ſopra il corpo fiori, e frondi, e l'onorauano, e lobe

ne diceuano. Sino i ciechi auanti la porta della Chieſa,

gridauano. A chi diciamo l'ora (ione del Beato Maſanello.

Straboccheuoli ecceſſi del Volgo» che non ſi sà conte

nere ne' termini della mediocrità: ſempre s'appicca à

gli eſtremi, ſenza diſcrezione, conſiglio, moderatio

ne: Ogni vento lo muoue, ogni ombra lo ſpauenta,

ed è arrogantemente comanda, è vilmente ſerue. Mol

ti pittori fecero il ſuo ritratto, e ne furono formati an

cora alcuni in cera molto al naturale: ogn' vno ne cer

caua, ogn vno ne voleua vno, ſenza guardar à prezzo.

Mentr era accomodato in poſtura di ritrarlo , eccoti

ſparſa vna voce d'eſſer reſuſcitato, e che con faccia ri

dente aueſſe ben detto publicamente il Popolo. Mol

te perſone furono maltratte per non auer voluto dar

ui credenza , ond'era di meſtieri a non dar ſegno di

metterlo in dubbio. Il Corpo di tutto punto veſtito,

fù poſto ſopravna bara coperta di finiſſimo panno, col

baſton di Generale, con vna ricca ſpada in fianco, e gli

ſproni a piedi. Di quiui fù tratto la notte con magni

fica pompa funerale, precedendo il Clero di tutta qua

ſi la Città, col Capitolo de Canonici conceduto dal

Cardinale, ed vn grandiſſimo numero dei Regolari, con

torchi acceſi, e luminari alle fineſtre per tutto doue paſ

ſaua, e da ciaſcheduna banda del casalesi" Ott Q3

- 3 Il Ci1C
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bandiere, e ſeguitano le compagnie, con ordinate fila,

e lento paſſo, con tamburi, rallentati battute ſorde,

armi chinate, flebili voci, e ſuono lugubre di tutte le

campane. L'altre milizie faceuano ſpalliera per tutte

le vie, e nel paſſar il cadauero abbatteuano le bandie

re, e l'armi. Con queſt'ordine ſi paſſaua per iſtrada

Toleto , ed auanti il palazzo Regio, gli cui ballatoi

eran pieni d'infiniti lumi. Fù il corpo incontrato con

molta venerazione da otto paggi del V. Rè, con torchi

acceſi» e gli Spagnuoli della guardia abbatterono an

cor'eſſi le bandiere. Così trauerſando la Città, e con

correndoui infinito Popolo, non fù tralaſciato onore,

non ſolo conueniente à lui, ma è qualunque Rè di Coro

na. Giunti al Carmine, beato colui, che potea acco

ſtarſigli, e ſtrappargli due capelli per riporgli tra le coſe

più rare, come s vſa delle reliquie dei Santi, ne finì

queſta treſca, ſe non quando ſi vide il corpo Sotterra.

Fù auucrtito, che non era onore al Popolo di laſciar

nelle peſte il fratello di Maſanello, ed il cognato eſclu

ſo dall'indulto» e perdono generale. Sua Eccellenza

auuiſata di ciò dall'Arpaia, mandò fuori ſenza indugio

queſto bando. Philippus Dei gratia Rex . Don Rodericus

Ponze de Leon & c. Se bene d'ordine noſtro della data delli ſe

dici del corrente fà publicato bando, col quale confirmando l'in

dulto conceſſo da noi alle perſone, che ſonº interuenute nel tu

multo ſucceſſo in questa faeliſſima Città di Napoli da Tomaſo

Aniello d'Amalfi, della data delli ſedici del preſente, di am

pliandolo etiam per li dilitti Commeſſi ſino alla publicatione di

detto bando, fà ordinato, che non si foſſe carcerata neſſuna

perſona per cauſa del detto tumulto, eccettuando quella delfra

tello, e cugnato di detto Tomaſo Aniello. Dopoi dal magni

fico Eletto del Popolo di queſta fideliſſima Città ci è ſtato ſup

plicato, che aueſimo aggratiato il fratello di detto Tomaſo

anello, e deſiderandono far coſa grata al detto fideliſſimo Po

polo»
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polo, con il preſente bando aggratiamo il fratello del mede

ſimo Tomaſo Anello, e volemo, che goda detto indulto per li

delitti da eſſo commeſſi, delmedeſimo modo, che fà comceduta

all'altre perſone, che ſono interuenute in detto tumulto in virtù

del medeſimo bando d'ordine noſtro publicato in detto giornoſe

dici del preſente, il quale volemo, che ſi oſſerui puntualmente,

etiam à beneficio del fratello del detto Tomaſo Anello, iuxta ſui

ſeriem, ci tenorem. E perciò ordinamo, e commandamo à tutti

e ſinguli Capitani di giuſtitia, Barigelli, Capitani, Soldati di

campagna, e altri a chi ſpetta, che per detta cauſa, non deb

biano moleſtare il fratello del detto Tomaſo Anello, ſotto pena

della morte naturale. Dat. Neapoli die 17. Iuly 1647. El

Duque de Arcos. Don Gaſpar del Arco. Parue pure al Po

polo, che queſto bando aueſſe del maligno, non com

prendendo il cognato di Maſanello, e che à ſuo tempo

fi ſcuoprirebbe il ſerpente che nel ſeno del V. Rè ſi na

ſcondeua. A queſte così ſpeſſe ſolleuazioni, n'ebbe à

ſuccedere vna più pericoloſa, e più graue; perchèD Mi

chele Sanfelice, più volgarmente, chiamato D. Luccio,

per qualche danno patito ne' ſuoi poderi, e per eſſer di

natura colerico, ed ardente, paſſando innanziad vna

brigata del Popolo, prorruppe in queſte parole, preſto,

preſto mangierete il pan groſſo di pietre cotte. Al cui ſuono

tutti gli s'auuentarono adoſſo per fargli vn mal gioco;

ma ritrouandoſi vn buon cauallo ſotto, ageuolmente

ſcampò dalle mani loro. Ricorſe il Popolo, molto ac

creſciuto di numero, al V. Rè, querelandoſi dell'ingiu

ria riceuuta; e ſua Eccellenza, deteſtando l'azione del

S. Felice, prontamente fè publicar vn editto, che det

to, in termine di vintiquattr'ore, ſi preſentaſſe in Caſtel

lo, ed oltre à ciò, gli miſe taglia di quattro mila ducati

in prò di chi morto, è viuo lo conduceſſe, e che queſta

ancora s'intendeſſe d'ogni fuoruſciuto è altro diſturba

tore della quiete publica. Era anche trauss" il V.

. (v) 7 Rè,

Luglio.
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19 di

Luglio.

Rè per la ſtrettezza del grano, e che per contentar'il

Popolo, biſognaua mantenergli la pagnotta groſſa i

per la qual coſa ſe ne ſmaltiua gran quantità, perchè

ognuno correua à prouuederſene» fin le Ville, e Caſali

à portarne via vina gran quantità. Non volle però ſua

Eccellenza far nulla di ſua teſta; ma con accortiſſime

maniere fece intendere al Popolo il danno , che da

queſto diſordine ſarebbe riſultato » al quale dattoui

orecchie, e trouato il temperamento dal Comune , il

giorno decimo nono del meſe, di concerto fecero ſot

to rigoroſe pene proibire » che neſſuno eſtraeſſe ne

pane, ne farina» ne grano dalla Città . Da queſto

nacque vna diſſenſione atroce, tra la Città» e'l Conta

do, dandone i Caſaleſchi la colpa al Popolo di Napo

li, lamentandoſi» ch'eſſi entraſſero è parte de traua

gli, e non de'benefici; coſa che giouò molto a fini del

Vice Rè. Queſto moto era corſo ſin è Nardò , Città

nella Prouincia di Lecce, e ſottopoſta al dominio del

Conte di Conuerſano» piena di molti Baroni, e d'vna

Nobiltà molto ſuperba , ed ambizioſa» a cui molto

noioſo riuſcendo il trattare del Conte di Conuerſano»

inclinò è rimetterſi ſotto il dominio del Rè , e ſenza

metter tempo in mezzo, inalberò lo ſtendardo di Sua

Maeſtà. Vi corſe precipitoſo al primo auuiſo il Con

uerſano da Bari con cinquecento huomini, e trouò Nar

dò poſta in iſtato di boniſſima difeſa; perciò non l'aſ

ſaltò di viua forza, mavi poſe l'aſſedio, con grandiſſi

ma confidenza d' ottenerla quanto prima. Pure co

noſcendo con l'eſperienza la vanità di queſto concet

to, trouandoſi ſenza cannone» e fanteria baſteuole al

l'impreſa» diſſimulò lo ſdegno, e ſcriſſe al Boccapiano

la» moſtrando d'eſſerſi moſſo ſolo per ſeruizio del Rè,

s per la quiete vniuerſale, che però egli s'impiegaſſe

à rimetter detta Città ſotto il dominio di ſua Maeſtà,
COIlC
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come dimoſtraua di bramare. Inteſe il Boccapianola i

motiui, e le girandole del Conte, però non gli parue

decoro dell'armi Regie, trasferirle ſotto quella Cit

tà, che alle medeſime ſi raccomandaua per isfuggire

le ſtraniezze del Conuerſano ; onde preſe partito di

tentar la via delle negoziazioni , ed à queſto effetto

egli, ed il Veſcouo di Nardò Monſignor Pappacoda, ſi

conduſſero vnitamente à quella Città, ed ebbero gli

loro trattati così benigna la fortuna, che fecero tor

nar Nardò ſotto l'obbedienza del Conte, con ampio

perdono delle coſe paſſate, benchè poi raſſettato il tut

to, egli faceſſe troncar la teſta à ſette Canonici, con

nota de' Solleuatori, e mettergli le berrette clericali

ignominoſamente ſopra le forche . Conduſſe ancora

molti Nobili, e Baroni à Conuerſano, è quali ſotto l'i-

ſteſſo preteſto fà troncar il capo, e confiſcare i loro be

ni, ſtimati d'arriuare alla ſomma di cento mila ducati.

Succceſſe ancora in Napoli l'iſteſſo giorno decimo nono

di ſopra nominato, vn'altro accidente, eſſendoſi tut

ti i plebei ridotti con l'armi ſotto l'inſegne loro per

vn bisbiglio, ch'andaua attorno, che foſſe ſtato veciſo

l'Eletto Arpaia, ma conoſciuta vana la voce, ceſsò la

furia; nulladimeno, non mancando di giorno ingiorno

materia di coſe nuoue, il vigeſimo del meſe, s'alterò

beſtialmente il Popolo, per auer inteſo, ch'alcuniMi

niſtri della Dogana, eſigeſſero i diritti, come per l'ad

dietro auean fatto. Ne fù gittata la colpa ſopra il Vi

ce Rè, ch'in proua ſerraſſe gli occhià queſte nouità, e

però leuarono i pezzi del fatto ſuo. Ma il Genouino, à

fine di fermare il moto, diſſe, che non s'innouaſſe co

ſa, che poteſſe offendere il Cardinale, mediatore del

la quiete ; ma sì bene ſi doueſſe ricorrere è ſua Emi

nenza, perchè ella con la ſua prudenza metteſſe fine à

queſti nuoui ſoſpetti, che potrebbono intorbidare la

19 di

Luglio.

(v) 2 tra Il

2o. di

Luglio.
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tranquillità, e render vane le ſue, e l'altrui fatiche.

Queſto conſiglio vniuerſalmente approuato, fù meſſo

in carta il giorno vigeſimo primo, e preſentato al Car

dinale queſto memoriale. Eminentiſs. e Reuerendiſs. Si

gnore. Se ne viene queſto faeliſſimo Popolo à ſupplicare Vo

ſtra Eminenza, che come amoreuoliſſimo Padre» e Paſtore “Lo

glia reſtar ſeruita di adoperarſi in modo, che da ſua Eccel

lenza ne venghi oſſeruato tutto ciò, che per me (zo di V. Em.

conceſſe alle giuſte petitioni di queſto faeliſſimo Popolo sperche

lo ſtrapazzo, che al preſente ſua Eccellenza fà , mancando

all'oſſeruanza depriuilegi» ne darà occaſione di farne riſolue

re à dar più toſto obedienza è qual ſi voglia perſona, che a Spa

gnuoli, che cercano di dominare vn Regno per ſola fine di di

ſtruggerlo. Non è neceſſario Eminentiſſimo Signore di ſeri

uere à V. Em. che ſtà beniſſimo informata, in quali, e quan

te calamitadi, e miſerie ſe ritroua queſto faeliſſimo Popolo»

colpa de paſſati Vice Rè, e Nobiltà; baſterà ſolamente ſuppli

care V. Em. Voglia degnarſi ricordare è ſua Eccellenza, che

facendo questo faeliſſimo Popolo altre deliberationi» e man

cando è ſua Maeſtà, conforme al preſente Sua Eccellenza ne

manca, tutto ſarà colpa della ſua ſouerchia ſtiratura, abuſan

do troppo tanta fedeltà, quanto l'ha moſtrato il fideliſſimo Po

polo. Supplica di più queſto fideliſſimo Popolo, che V. Em. vo

glia farli gratia ordinare alli Padri Geſouiti, che voglianoat

tendere alla Diuini offici, ſtante che detti Padri, con indebi

to zelo, e con vna carità peloſa, vanno cotidianamente à rac

comandare al Signor Genomino gl'intereſſi propri , e partico

lari, ſtuzzicando il Veſpaio per eſſere cacciati in camiſcia, con

poco guſto, e ſodisfatione di queſto Regno, e quì col fine ba

cia à V. Em li piedi. Di Napoli è 21. di Luglio 1647. Di

V. Em. Reuerendiſſima, fedeliſſimo, e deuotiſſimo ſeruo» Il Po

polo Napolitano. Paſsò il Cardinale vfici molto efficaci

col Padre Gottifredo, Viſitatore de Geſouiti, Reli

gioſo di profonda dottrina, e di vita molto eſempla

21. di

Luglio.

TC »



1647 LIBRO QVA RTO, I 57

re il quale s'offerſe prontiſſimamente di far immedia

te reſtar il Popolo ſoddisfatto. Il Vice Rè, vnito col

Collaterale » alle rappreſentazioni, ed all'iſtanze di

ſua Eminenza , prouide intieramente alle ſoddisfazio

ni, che ſi ricercauano. Seguì in queſto tempo, che i

Nobili della Città di Chieti nell'Abruzzo, non per l'ad

dietro vſati à vaſſallagio de Baroni, ſoſpirauano ſotto

il Dominio di Don Ferrante Caracciolo, ch'auea com

prata la Città dal Rè,e ſtimãdoſi per ciò è guiſa di ſchia

ui venduti, particolarmente gli Enrici, Valignani,Ve

neri, Leua» ed altre famiglie, che in più rami ſi diſten

dono per tutta la Città, penſarono di ſeruirſi del bene

ficio del preſenti tempi, e con leuar di vita tutti gli Mi

niſtri del Caracciolo» vſcir d'impaccio. Il Pignatelli»

auuertito di queſta così atroce riſoluzione , ſaltò im

mediatamente à cauallo, e ſolo ſenz'altro ſeguito giun

ſe à Chieti, doue con la ſua autorità, e ſtimagrande,

ch'auea appreſſo a quei Nobili, impedì l'eſecuzione

violente, e per eſſere ſtato da loro richieſto, portando

le parole il Veſcouo» che ſi contentaſſe di rimettergli

ſotto il vaſſallagio del Rè loro Signore, e tornaſſe nella

Città il Tribunale dell'Audienza traſportato dopo la

vendita, in Ortone, il Pignatelli ſauiamente riſpoſe,

che non toccaua à luià metter mano à coſa di tanta im

portanza, ma al Vice Rè, il quale appieno gli arebbe

contentati di tutto ciò , che non era contrario al ſer

uizio di Sua Maeſtà. Aggradiua à tutti queſto conſi

glio» ed offerſero al Rè in recognizione di queſta mer

cede vn dono di vintimila ducati, ed oltre à queſti, le

vite proprie, e del loro figliuoli: E perchè la loro ſup

plica aueſſe più credito » pregaron il Pignatelli d'ac

compagnarla con le ſue lettere, le quali ottenu

te, fù incamminato a Sua Eccellenza vn tal Non

no, Cittadino di molta confidenza. In Foggia »

21. di

Lnglio.

acquie
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23. di

Luglio.

acquietati, come ſi diſſe, i motiui, ma non già gli

animi ſoſpettoſi di caſtigo , vn archibuso à ruota d'vn

ſoldato di campagna , il giorno vigeſimo terzo di Lu

glio, accidentalmente preſe fuoco; onde il Popolo»

credendo queſto il ſegno di dargli addoſſo » gridaron

tradimento tradimento, ed auendo veduto detto ſoldato

ritirarſi verſo la Dogana, tutti armati, e prouiſti di mol

ti fuochi artificiati, gli corſero dietro, e lo chieſero al

Conte di Mola, che v'era Gouernatore, minacciando

di dar fuoco alla Dogana» caſo che nongli lo deſſe nelle

mani. Non ſeguì il male, per interpoſizione, come l'al

tra volta, di molti Religioſi, maben continuoſſi la ſedi

zione, l'odio, e il rancore contra chi gouernaua; per

chè non preſtando fede, ne è promeſſe, ne à perdono,

trattaron d'vnirſi con gli Guardiani delle Vigne, ch'era

no in numero di ſeicento, huominiarditi» e ben arma

ti, dalla parte di Lecce. Il negozio maneggiaua Carlo,

e Giuſeppe d'Abba, egli Alfieri Ottauio diGrazia, ed

Aleſio Trombici. Il diſegno era di ſaccheggiar in Fog

gia tutte le caſe ſegnate con geſſo in forma di mezzalu

na, e di dar la terza parte del ſacco è gli detti Capi, e

mediatori dell'vnione, tagliando a pezzi tutti i Nobili,

ei Miniſtri. Non volle Dio tanto ſangue ſi ſpargeſſe,

perocchè auutone ſentore il Mola, il giorno ſteſſo , in

che douea ſeguire, sì l'ora del mezzo di, chiamò incon

tanente à sè tutti gli vficiali, Gentilhuomini, e molta

gente ciuile, recando loro non poco ſpauento con la

notificazione d'vn così eſecrando, e funeſto ordito, e

mentre gl'innanimaua ad vnirſi, e fortificarſi, ſe gli ac

coſtò è gli orecchi Guglielmo Peroni, huomo eſper

to nelle coſe del mondo, e diſſegli, che la vera ſareb

be di metter in due pezzivn paio di quei Capi principa

li» e che gli deua ben l'animo con gli guardiani ſuoi far

netto il colpo. Dubitò il Conte, che invece di raffred

- dare
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dare, non ſi raccendeſſero più fieramente gli animi, e

conſultatone col Duca di Roſeto, e'l Principe della Pru

cina, gli trouò irreſoluti» ed ambigui, e per eſſer l'ora

già tarda» e per auer ritocco il Peroni, che ogni indugio

pigliaua vizio, il Conte gli dette licenza, ed inſtruzione

intorno il modo. Per queſta vinione ſi trouarono contur

bati, e ſoſpetti gli animi della plebe, dubitando non foſ

ſer ſcoperti i lor diſegni, per la qual coſa ſi ricouraron

col Capopopolo Onofrio della Grotta molti ſedizioſi

nel Duomo, fabbrica fuor di modo forte, e facile à di

fenderla con poca gente. Fece il Peroni ad arte ſaluarº

in quella Chieſa, come in luogo di franchigia, vn de'

ſuoi guardiani, per auer ferito vn birro, e queſti laſciato

l'vſcio aperto, il Peroni vi ſi cacciò dentro, ed incontra

to l'Onofrio, il quale fallì a colpirlo d'vn'archibugiata,

che gli tirò, lo traſſe à violenza fuor della Chieſa, git

tollo in terra, e troncatogli il capo, ſi conduſse imme

diatamente con due ſue compagni, alla caſa di Otta

uiuccio Carrettiero » altro Capopopolo, la cui porta

auendo egli buttato a terra» e trouatolo in letto, lo

conduſſe ſeco, e fattogli tirare da vn de' ſuoi, quando

fù in piazza, vin archibugiata, leuogli il capo, il quale,

con quello dell'Onofrio preſentò al Mola, che da que

ſto buon eſito, preſo animo, ſenz'indugio, fè cacciar pri

gione molti de più temerari, così che miſe tanto ter

rore negli altri, che depoſero ogni mal talento inſieme

con l'armi, ed in luogo di quelle, maneggiauan le coro

ne, recitando per le vie, e frequentando le Chieſe con

ſomma deuozione, onde nacque la total quiete di quel

la Città. Diuerſamente paſsauan in Napoli le faccen

de ; perchè mentre nel mercato s'attendeua dal Caua

lier Coſimo Fanſano, Scultore di ſtima, in eſecuzione

dell'aggiuſtamento de Capitoli, è lauorare nel mezzo

del mercato,onde douearisaieriaiedi" qua
l'32

23. di

Luglio,
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dra, la cui inſcrizione douea contenere tutti gli Capitoli

ſopradetti, il Popolo, il dì vigeſimo terzo di Luglio

volgendo gli occhi all'intaglio, s'auuisò d'vna certa

aggiunta, che non compariuane Capitoli, e sù queſto

cominciò a tumultuare con tanta cofuſione,e diſordine,

che conuenne al Fanſano,con grauiſſimo pericolo di vita

ritirarſi di buon paſſo. Appena placati queſti, eccoti cor

rer per la Città vna moltitudine armata di contadini da

Milito, Caſale ſolamente vn'ora di cammino daNapo

li, quali voleuano» che per ogni modo foſſe punito il

lor padrone, come quegli» che non deſiſteua dall'eſa

zione delle gabelle contro il capitolato. Deſideraua

il Duca mettere qualche freno alle coſe, che face

uan alcuni Baroni, e vedendo, per dir così, che poco

lo ſtimauano» e che poco cura aueuano del publico,die

de licenza à quella gente di caſtigar loro medeſimi i

traſgreſſori degli ordini. Era il Padrone del luogo il

Conſigliere Franceſco Antonio Muſcettola, il quale ſi

trouaua à queſt'ora è tauola nella ſua caſa in Napoli,

ed atterrito all'improuuiſoarriuo de' ſuoi vaſſalli, che

con gridi, e con ſtrepiti empiuan l'aria, fuggì in giub

bone, e col ſuo eſempio fece fuggir anche le donne in

farſetto. Gittaronº i contadini dalle fineſtre il mobile,

e l'arſero nel mezzo della ſtrada, e volle la ſuentura,

che il Muſcettola, auendo già al primo moto della ple

be, ripoſto in ſaluo dentro il monaſterio di S. Liguoro

molte robe di ſtima, con argenti lauorati» e contanti,

e credendo raffreddato l'ardor popolare, ritraſſe in ca

fa dette robe perchè periſſero nel medeſimo incendio.

Molti altri contadini, e plebei accorſero ad attizzare

queſto fuoco, minacciando di venire all'iſteſſa riſolu

zione contra molti altri Baroni. Tra la moltitudine, e

la confuſione correua vn bisbiglio, che aueſſe non sò

chì ſottratto furtiuamente dalle fiamme coſa di prez
ZO ;



1647 LIBRO QvART o, 161

zo; onde, perchè alcuno copertamente non la portaſſe

via fù ordinato, che tutti ſi leuaſſero il mantello, e ven

ne non ſolo inuiolabilmente eſeguito da gli aſtanti, ma

ſparſa queſta voce per la Città, ognuno ſe lo cauaua. Ad

vn Caualier Spagnuolo dell'abito di S. Iacopo , parue

vergogna è laſciarlo; per la qual coſa gli s'auuentaro

no tutti alla vita, e toltogli il ferraiuolo, ne fecero

pezzi, portando per iſcherno i ſtracci in cima d'vnalan

cia. Mentre queſto qui accade, ſi trauaglia con vari ſuc

ceſſi nell'altre parti del Regno, e nell'Aquila partico

larmente il dì vigeſimo quinto tumultuarono alcuni po

chi della plebaccia; perchè il Zagaria, Caualier Cata

lano, che v'era in queſto tempo Preſide, andaua à re

lente à leuar le gabelle. Molti gentilhuomini lo conſi

gliarono a rintuzzare in quei principi l'ardire di quel

la gente, e gli s'offerſero d'aiutarlo con tutti gli ade

renti loro, ma non volle altrimeti il Zagaria correr que

ſto riſico, anzi per leuare ogni ſcompiglio, acconſen

tì all'arſione delle caſe, doue ſi eſigeuano le gabelle.

Queſta licenza fece diuenire gli altri più inſolenti, sì

che alcuni, non auendo occaſione à far del male ad al

tri, lo fecero nel proprio auere, come ſucceſſe nella

villa de' Schiauoni, di non più di trenta pagliari, è ca

panne» che vogliam dire, i villani della quale, congre

gatiſivna domenica mattina » vn di loro diſſe. Aſſai ſi

ragiona di Napoli, e del noſtri vicini, e noi che facciamo ?

aremo da ſtarcene con le mani è cintola è vedere le prode ze

degli altri, ſenza oprar ancor noi qualche coſa da farci no

minare i Riſpoſe l'altro, non per mancamento d'animo,

ma di perſona è chi farla, così ne stiamo neghittoſi ripigliò

il primo, Venite meco, poichè non auemo altro, voglio che

abbruciamo il mio pagliaro, e così volle, e così fù eſe

guito. Simil pazzia fecero in Tuturano, picciol luº

go della menſa Arciueſcouale di Brindiſi, quattro diſ

23. di

Luglio.

- - - (x) grazia

2 5.di

Luglio,
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graziati, abbruciando per auer nome, vna miſerabile

Tauerna. In Napoli in queſti due giorni ſi paſsò ſenza

º º tumulto, ed il vigeſimo ſeſto ſi tornò al gioco di prima»

Lglio. eſſendoſi ridotto il Popolo » contra la conuenzione de'

capitoli , ad abbruciare il forno d'Angelillo di Reſina

nella Callenteſa, che sbocca in quella di Toleto; per

chè aueſſe ſotto il calore del palazzo, fatto il pane quat

tro once meno del peſo ſtabilito. Vn plebeo adocchiò

tra le robe di queſto incendio,vn colletto di date, e fida

to nell'amicizia de'compagni ſelveſtì. Per la qual coſa

fù arreſtato, e trouatoglivn buon gruzzolo di zecchi

ni addoſſo, così caldo caldo » in terrore degli altri

l'impiccarono. Con tutti queſti ecceſſi, non ſi teneua

no ſoddisfatti della forma de Capitoli, apponendogli,

che conteneſſero ſenſi ambigui, mozzi, e ſtiracchiati,

del chè Sua Eccellenza, rimaſta auuertita dal Genoui

no, e dall'Arpaia, fece alli detti capitoli la ſeguente

81unta -

Nota di quanto ſi è mutato, ed agiontone primi Capi

toli, auuertendo» che l'aggionto» è mutato è

quello , che ſeguita dopo queſto ſegno +

29. di

Luglio.

Num. 1. fin. Verb. Spagna - è vero doue ſi troua.

Num. 3. in med. Ver. Deputati - e Secretario del Popolo.

Detto num. in fin. Ver. ſtampati - di tutti li officiali di

ſopra di tutti offici, che ſpettano alla Città» detti ſiano nati

ai napolitani.

Num. 5. Item ſi per caſo, º che neſſuna gabella ſtia in pie

di» mà ſi leuino tutti, tanto per la città, quanto per il Regno,

º etiam fscali, di aneo ſi leuino le coſe ſpettanti à Moccia, ſcu

al Regio Portulano, Montiero Maggiore, l'impoſitione della

Piazza delli Melloni, ci ad ogni altra coſa, ed impoſtione ſpet

fºrte alla Città, e Regno. Mà debbiano ſolamente reſtare in pie
- - de

-- ---- -
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de quelle, che ritrouò, ci confirmò l'Imperator Carlo Quinto, e

caſo, che ſitronaſſero è quel tempo gabelle, ed impoſitioni onero

ſi, e graui, ſiano nulle, ed ancoreſtino in piede tutti liprinile

gj, che conceſſe Carlo ºginto, e ſuoi anteceſſori è beneficio del

la fedeliſſima Città, e ſuo Regno.

Num. 6. in prin. Verb. perche - purche nel priuilegio di

Carlo 2 into non vi foſſe, e ſe in detto priuilegio ci foſſe ſi

debba pagare, purche non ſtiano nelli margini, è vero aggiunto,

e detto donatiuo duri per il tempo conforme la ſtipulatione delli
Baroni. - e

Num,7 in med. Per Città I & aneo il ſigillo per fuori Na
poli, e il lus regiſtri. ei -

Num.8.Ver. inſino - è tanto che ſaranno eretti,o affiſſi l'epi

taffy nelli luoghi ſtabiliti, e data eſecutione à tutti li priuilegi,

e che per detto tumulto in futurum, tanto la Città, quanto il Re

gno, non ſi moleſtano.

Num. 9. infin. Ver il Popolo - la Città. Nel Ver.'robba -

ſecondo la poſſibiltà di ciaſcheduno per ſeruitio di queſta fide

liſſima Città. - -

Num. 14 in prin. Ver. Che - ſi leuano tutte le gabelle.

Ver. Città - di Napoli, e Regno. Ver. Popolo, o l'altre, e

Ver. Dogana, - e che ſi leui qualſiuoglia altra etiam in ſolutum

data à particolari, e ſi leuano tutte l'altre impoſitioni. Ver, in

piede - tutti li priuilegi, e benefici, che conceſſe l'Imperator

Carlo 2uinto, e ſuoi anteceſſori, e ſucceſſori è beneficio di det

ta fedeliſſima Città, e ſuo Regno. Ver. il modo - del Sig. Eletto

del fedeliſſimo Popolo, con li Signori conſultori, Capitani, e

Capi dell'ottine.

Num. 15. in fin. Ver. Popolo, ci vn altra la Nobiltà.

Num. I 6 in princ. ritrouaſſerº ritrouaſſero li priuilegi ori

ginali. Ver. Popolo - e Regno, in fin. Ver. Popolo, I e Regno,

e coſi promette, e vuole» che ſi oſſerui in futurum.

Num. 17. in prin. Ver. Popolo, I e Regno, in med, Vermo

bili + caſe, di altri ſtabili. - .

(x) 2 Nttpzt.

lº)

29. di

Luglio.
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Num. 18. in princ. Ver, eſſendo - adeſſo, è in futurum of

ſciale Regio, tanto di queſta fedeliſſima Città, quanto di tutto

il Regno; non poſſa giudicare,ne interuenire nelle cauſe di perſone

popolari, coſi ciuili, come criminali, e miſti per eſſerli ſoſpetti.

Num. 2 I. in fin. Ver. Subito - e coſi, ſi oſſerui in futurum,

Num. 23. in fin. Ver. habbiamo - il libro.

Nelli Capitoli, e gratie conceſſe da S. E.

Num. I. in fin. Ver. concludere - di eſſendo il Nobile vnito

all'Audienza di detta Caſa ſanta, con li Gouernatori del Popo

lo, habbia bauere detto Nobile vna voce conforme ciaſcheduno

del Popolo, e dell'iſteſſo modo detti Gouernatori del Popolo debia

no hauere li voti nelle coſe concernenti del banco. -

Num. 2. infin. Ver.anticamente - e detto Protomedico, vni

to con li noue del Collegio dell'arte della medicina, poſſano far e

ſequire con loro taſſe, e debbia durare vn anno, o ancoli detti

noue di detto Collegio di medicina, non poſſano eſſere nouamen

te eletti, ſe non ſono finititrè anni, ci ſiano natiui Napolitani.

Num. 3. in prin. Ver. che lo fa dello Eletto.

Nam. 4. in fin. Ver. Admirante - eccetto però le coſe di

graſſa.

Num. 5. in prin, Ver. Che - ſi leuano tanto il Secret. in fin

ſigilli - regiſtri. -

6. Item, che occorrendo di ſogiouare il Rè noſtro Signore ab

bia da pigliare eſpediente il Popoloper la ſua rata parte, come

anco debbiano fare i Caualieri per la medeſima loro rata parte,

e che poſſano eliggere vna perſona per portare il donatiuo à S. M.

come anco li Caualieri debbiano eliggere vn'altra perſona come

fà il Popolo per condurre detto donatiuo à Spagna per li biſogni

di S. M. & in euento» che li Caualieri, non reſtaſſero contenti di

eliggere detta perſona, in tal caſo S. E l'eligga, nominando

vno della Nobiltà, che vadi inſieme con quella eletta dal Po
olo.

p 7. Iten, che in ogni futuro tempo, non ſi poſſa dar trattafo

ra del Regno di coſa comeſtibile, ſeu di graſſa da S. E. e da Ba

- ront,
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roni, º da chi ſpetta, ancorche aueſſero priuilegio di dar trat

te, & in futurum.

8. Item, che quando ſi ha da fare la Caualcata» il Popolo

poſſa eliggere il Sndico della Città, che vadi con detta Caualca

ta, cioè vna volta al detto fedeliſſimo Popolo » & vn altra al Se

gio, che toccarà alli Caualieri, cioè caſo, che toccaſse al Segio di

Nido» dopò debbia toccare al Popolo; al ſegio di Porto, e dopò al

Popolo, e così continuando alternatiuamente, e ringratiando S.E.

delle tante graſſe che ci ha fatto, e fà al fedeliſſimo Popolo di

Napoli. -

9. Item, che il Popolo debia eliggere vna perſona, che vadi in

Spagna è rappreſentare è S. M. le Capitolationi conceſſe da S. E.

in nome di S. M.

1o. Items come inſino ad hoggi il lus della Dogana per tutta,

e qualſivoglia ſorte di mercantia ſi è eſatto è ragione di carlini

dodici, egrana ſei per oncia, di diſcuſſo al preſente quello, che

ſihà da dedurre per le noue gratie conceſſe al detto fedeliſſimo Po

polo, è rimaſta ſolo l'eſattione dell'antico è tempo dell'Impera

tore, non più che carlinitrè, e mezzo per onza, ſi debbianopaga

re di quelle robbe, ch'erano ſoggette à dette impoſitioni à tempo

di Carlo Auinto, e queſto lo debbia dimoſtrare il Doganiero, è è

chì ſpetta, che robbe erano è quel tempo, altrimente ſia lecito al

padrone di dette robbe di non pagare detti carlinitrè, è mezzo.

I 1. Item, che il battaglione creato dalla Ceſarea Maeſtà di

Carlo Auinto, non poſſa vſcire in futurum fuori di questo Re

gno di Napoli, ſtante che lo creò per cuſtodia di detto Regno, di

queſto s'intenda anco per la Caualleria.

12. Item, che l'appreºzi, miſure de territori, e beni, che

occorrerà commetterſe in partibus, ciò è fuor della Città, e Bor

ghi, ſi poſſano commettere all'officiale delle terre di detti beni,

e quelle debbiano eliggere due eſperti, non ſuſpetti per detti ap

prezzi, e miſure, non oſtante qualſivoglia pramatica,ed ordine e

queſto pereuitare le ſpeſe, di altri danni delli poueri negotianti.

13. ltem, che lo danaro da eſigerſi in futurum per li biſogni

-

dz

29. di

Luglio.

i
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di S. M. lo habbia da tenere la fedeliſſima Città, cioè vna chiave

gli Eletti Nobili, ci vn'altra l'Eletto del fedeliſſimo Popolo,

e quello portarſià S. M. da due Deputati, uno della Piazza del

fedeliſſimo Popolo, ci vn altro della nobiltà.

Non reſtò per queſto, che le donne, non faceſſero

anch'eſſe la parte loro i concioſiachè cominciaronº

alcune delle più ordinarie à trattare del modo di

prouuedere all'ingordigia degli Amminiſtratori del

Monte della Pietà, perchè non diſponeſſero così facil

mente, come faceuano del danaro di quella Santa Ca

fa, preſtandolo ſenza diſcrezione à ricchi, e faccendo

compre con molto vtile loro, degli appalti, e delle ga

belle, ond'era il luogo rimaſto al diſotto di rileuanti

ſomme, ſenza ch'eſſe nella loro neceſſità, ne poteſſero

col pegno in mano cauar vn ſoldo. Aſſentirono , anzi

concorſero tutte l'altre di maggior condizione all'im

preſa, che faceua anche per loro, e con queſto moti

uo riſolſero di mandare ad effetto il diſegno, e ridot

teſi in molto numero alla caſa de'Gouernatori, gli por

ſero vn monte di querele, onde quelli per placarle,gli

dettero benigna audienza , e promiſero di trattarle

meglio in autuenire, moſtrando, che mentre eran tan

te le neceſſità del Monte in tempo delle grauezze, non

poteuano corriſpondere à voglia di tutti, e con que

ſto ſe n'andarono tutte contente» e conſolate . Men

tre le donne inquietauano queiSignori, il Popolo entrò

nella Chieſa della Madonna di Loreto de'PadriTea

tini nella ſtrada Toleto, e ne cauò vn ſoldato Spagnuo

lo, perchè aueſſe ferito vn huomo d'archibugiata, e

lo conduſſe à palazzo, importunando con altiſſime ſtri

da Sua Eccellenza, perchè allora, allora lo faceſſe ino

rire. Ella per vſcir di briga , ordinò , ch'eſſi medeſi

mi menaſſero il prigione al Conſigliere Don Antonio

Nauarrette, che faceua vficio d'AuditorGenerale del
- l'Eſer
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l'eſercito, aſſicurandogli, che conoſciuta quegli la cau

ſa, l'arebbe ſubitamente fatto morire, come ſeguì ;

perchè condennato alle forche vi fu condotto dall'i-

ſteſſa plebe, ſalita la ſcala confeſſò publicamente di

meritar queſta morte per queſto, e moltº altri misfat

ti, in particolare per auer il giorno innanzi vcciſo vn

huomo ad inſtanza del ſuo nemice per ſoli noue carli

ni feccioſi . Morto colui ſi doleuano dell'inumanità

de'Miniſtri, così ciuili, come criminali; perchè nella

ſpedizione delle cauſe torceſſero le leggi, e gli ſtatuti

à loro modo per render le liti immortali, e votarle bor

ſe de poueri Cittadini. Paſſaron poi à biaſimar il go

uerno dell'iſteſſo Vice Rè, l'ingiuſtizia de'Tribunali, la

ſuperbia intollerabile de Caualieri, la conceſſione del

le biſche , ridotti, e giochi per tutta la Città ; e per

tanto dopo deſinare del giorno medeſimo, andauano

ricercando tutte le caſe de' giuochi, piene di tutte le

ſorti, e qualità di perſone , ſino nel Palazzo del Vice

R è , ed alla porta del caſtello. Vn tal Siciliano, huo

mo temerario, e di mal'affare, che campaua di queſto

meſtiere, tenendo gl'altri per dappochi, e corribi, ſi

miſe in difeſa con vna alabarda in mano d'auanti la ca

ſa ſua: ma della beſtialità pagò immediatamente il fio;

perchè concorrendoui il Popolo, lo diſteſero in terra

morto, e troncatogli il capo, lo portarono in punta

della ſteſſa alabarda per tutta la Città. Queſta morte

piacque vniuerſalmente à tutti, ed in particolare alle

donne, quando s'inteſe, ch'auefſe vcciſo due moglie»

in Sicilia vna, e l'altra in Napoli. Di quiui paſſarono

immediatamente alla caſa del Bologna, è Seggio di

Nido» nella quale à punto è il nido di giocatori nobi

li, e quiui cominciaron ſtrepitoſamente à dire , E voi

altri Signori Caualieri credete di paſſarla franca ? e per qual'aº

tra coſa, ſe non per ſoddisfare a voſtri fregolati appetiti,

e col

29. di

Luglio.
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31. di

Luglio.

e col dado, e con le carte, vi ſiete ridotti è vendere, come

à capitaliſſimo nemico il pouero Cittadino? auendo nelle vo

ſtre Piazze posto il prezzo alle voci da metter le gabel

le , ſecondo la qualità, e l'importanza loro al Vice Rè. Fi

nite le parole, deteſtando queſti ridotti, e ſimili vi -

zj, abbruciaron le carte, dadi, tauole , ſeggie , con

tutto quello, che ſeruiua à così fatti trattenimenti, e

ſi fece vn conto, che con queſto loro zelo, reſtaſſero

ºſſe più di cento caſe di giochi. Seguì al caſtigo del

Siciliano, ed all'arſioni di queſte peſtifere maſſerizie,

lº vltimo del meſe, vna faceta, e ridicoloſa ſcena; per

ciocchè da alcune perſone ſpenſierate» furono inſtiga

ti i pezzenti della Città à ſolleuarſi contra i Padri Cer

toſini , per auer mancato all'obbligo , che teneuano

pervn legato della Regina Giouanna, di dare ogni gior

no à ciaſchedun mendico, vn groſſo pan bianco» ed vn

boccal di buon vino nell'oſpizio loro della Chieſa del

l'Incoronata d'auanti il caſtelnuouo, e che al preſen

te gli deſſero vna picciola pagnotta di cruſca, ed vn vin

cercone» e sì poco» ch'appena gli bagnaua I'vgola: E

per maggiore ſcorno, e ſcherno de Monaci, ſputaua

no queſta beſtemmia, che diſtribuendo eglino la li

moſina, sù la cima del monte di S. Ermo, gli faceuan

ricordare l'amara beuanda compoſta di aceto, e di fie

le, che gli Ebrei dauan al noſtro Signore ſul Monte

Caluario. Con queſto motiuo ſi radunarono ſopra a

mille mendici, e ſi miſero in arme, chì con iſpiedi, chì

co ſpuntoni, e chi con li propri baſtoni loro, auendo

ui poſto in cima vn'oſſo appuntato in vece di ferro; ve

deuanſi molti ſciancati, zoppi, monchi, orbi, e ſtrop

piati in altre parti della vita, tutti riſoluti a far guerra
a Monici, e con queſto animo cominciaron à ſalir il

monte - I Religioſi à queſto annuncio, sbarraron ben

le Porte, e vi miſero alcuni ſoldati sessisti
d
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dal contiguo caſtello di S. Ermo. Chiaritiſi i pouerel- 3 r. di

li della prouuiſione del conuento, aſcoltarono pazien

temente vn Padre, ch vſcì loro incontro per cauargli

d'errore, affermando, che gli anni forti» e li garbugli

del Regno, non permetteuano à far la carità così lar

ga, come l'aueuan fatta pel paſſato che mutando i tem

pi, muterebbon anche loro, e tornerebbon all vſo di

prima. Poco ci voleua à far rauuedere queſta genera

zione della loro pazzia» onde appagati dal ragiona

mento del Monaco, burlando, e ſchernendo l'un l'al

tro, riuolſero i paſſi alla calata, e così finì la ridicolo

ſa impreſa degli accattapane. Sentiuaſi il Vice Règran

demente trauagliato dalla troppolicenza, con la qua

le i plebei mancando a capitoli da loro medeſimi fatti

ed accordati, aueuan di proprio moto, ed autorità di

sfatte tutte le biſcazze, ch'eran in Napoli, e per far

ne qualche riſentimento, tenne pratica con alcuni Ca

pi del Popolo» de quali poteua diſporre, che gli deſſe

ro in mano qualcheduno di quegl'inſolenti. Fù ſerui

to à coppa,e dà coltello; perchè coloro ne preſero due»

li quali condotti ſtrettamente legati in caſtelnuouo, fu

rono l'iſteſſa notte ſtrozzati, e la mattina impiccati

auanti la porta del medeſimo Caſtello. Tutto quaſi

il Popolo fù meſto , ed addolorato a viſta di queſto

inaſpettato ſpettacolo, e riſolſero ad vna voce di

non aſpettare altra nuoua feſta per prendere altro

partito , e tal vno aggiunſe , Sapete voi come noi la

ſalderemo col Vice Rè , non più , ne meno che le pecore

d' vn tal mercante, che d' vn gran branco , che e'n'auea,

ne pigliata ogni dì vna per mandarla al macello , e quelle,

che rimaneuano, vedendo, che non toccaua à loro la volta,

ſe ne ſtauan chete» ſin che advna, advna, tutte furono ſcan

nate. Neſſuna di queſte parole caſcò in terra, anzi tutte

ben raccolte, e conſiderate, incitaron la plebe i nuouq

- (r) tumul
- -

-

Lºgio.
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2. di

.Agoſto

tumulto. Auutane lingua il V. Rè, fè ſubito appiccare

al petto del giuſtiziati vn cartello, che diceua. Queſti

ſono ſtati condotti prigioni dal faleliſſimo Popolo in Caſtello,

per atter nuouamente poſto mano à gl incendi, contra il tenere

de'bandi, quali diſpongono che non ſi faccia ſenza licenza del

V. Rè , e per questa cateſa conuinti, e giudicati rei, ſono ſtati

d'ordine di ſua Eccellenza impiccati. Fù queſta polizzavn

rimedio del cielo, che quietò i tumultuanti per queſto

conto, benchè peraltro ſeguitaſſero a dar la caccia a

ſcelerati, fecero prigionevn Frate Eremitano Agoſtino

di Muro, imputato di molti aſſaſſinamenti, e ſacrilegi,

conducendolo innanzi al Nunzio Apoſtolico. Queſti,

perchè non gli pareua tempo di ſoſtenerla giuriſdizione

Eccleſiaſtica, lo mandò dal Vice Rè in Caſtello, e quiui

auendo il Frate confeſſato tutti i delitti fatti in vita ſua,

fù degradato,ed impiccato auanti il medeſimo Caſtello,

con vna polizza al petto, ſimile alle dette di ſopra. Men

tre in queſta guiſa ſi trauaglia in Napoli, la Nobiltà del

la Città dell'Aquila, cominciò è romoreggiare ſotto il

preteſto» che i villani di quel Contado, ammutinati, ed

armati, il dì due d'Agoſto, giorno di mercato, diſſe

gnaſſero dar il ſacco alla Città. Impertanto, prouuiſta

anch'eſſa di buon armi, ſi diuiſe per le porte, e per la

piazza. Tra eſſi eravn tal di caſa Gentileſchi, cognomi

nato Marco di Sciarra, d'vn'altro di queſto nome» per

chè di molta crudeltà, ſceleratezza, ed infamia lo ſo

migliaua. Queſti incontratoſi in vna ſquadra de Solda

ti di campagna, per dar morte al Capo d' eſſa, cacciò

mano ad vna piſtola; ma l'altro auuedutoſene gline vin

ſe di mano, e con vn'archibugiata lo diſteſe morto in

terra. Gli altri, guidati da Antonio, e Cintio, con altri

della famiglia de Quinzi, s'auuiaron alla caſa del Pre

fide Zagaria, e coſtì temerariamente ſotto gli occhi di

lui aſſaltaron eſſa ſquadra, la quale,corpº" di

OClCC1
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dodeci huomini, preſe poſto all'arcate del palazzo, e ſi

difeſe con gran brauura. I Quinzi, e ſeguaci» trouan

do l'oſſo più duro, che non penſauano, sforzaronº il

Preſide à carcerare quei Soldati,ed impiccarne vno.Ciò

fatto, aſſediaronº il Preſide nel Tribunale dell'Audien

za à fine che ſenz'alcun indugio, ne conſulta, faceſſe

in quel medeſimo punto publicarevn perdono generale.

Anche in queſto furon compiaciuti. Ma perchè la loro

cupidigia era ſenza fine cupa» sfacciatamente addo

mädarono la reſtituzione delle Caſtella tolte a loro an

tenati nella ribellione, che ſeguì in tempo del Principe

d' Oranges ſotto Carlo Quinto: E per mandare ad effet

to queſta richieſta, ſpedirono alcuni Cittadini nel Con

rado, perche s'vniſſero con loro per la comune libertà.

Ma i villani raccordeuoli degli ſtrapazzi, e peſſimi trat

tamenti de Nobili, invece di contentargli, ſi dichiaro

no loro nemici. Caduti di queſta ſperanza, il dì quarto

d'Agoſto, preteſero, che ſi leuaſſe il Tribunale dell'

Audienza » che d'ordine del Medina v'era ſtato coſti

tuito per freno d'vna licenzioſa libertà, e rimedjad in

finiti omicidi, che in capo all'anno vi ſi commetteuano.

Nonignorauano i ſolleuati la larghezza del V.Rè nel có

cedere fauori, e grazie, però vi ſpedirono il Padre Gra

ſcia, Frate minor'oſſeruante, Guardiano del conuento

di S. Bernardino, perſona ardita, e di molta eloquenza,

per ſollecitare il rimouimento del detto Tribunale. In

tanto ſua Eccellenza in Napoli s'affaticaua à recidere

tutte l'occaſioni, che poteuan'indurre il Popolo ad al

tra nouità, e ſapendo, ch'eglino aueuano in odio il Na

clerio, e gli vcciſori di Maſanello, finſe di mandargli

fuor del Regno,faccendoglià ſei d'Agoſto imbarcare in

vna galera. Nel medeſimo tempo era il Vice Rè ſtimo

lato dal Genouino à dargli i diſpacci di Preſidente di

Camera, la cui ſpedizione veniua da ſua Eccellenza ſtu
( 1 ) 2 dioſa

2. di

Agoſto

4 di

Agoſto

6- di

Agoſto
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dioſamente differita, non perchè non glile voleſſe con

ferire,ma perchè non veniſſe preſo da tumultuanti in ſo

ſpetto di aderente a Spagnuoli,e ne ſeguiſſe col preteſto

d'eſſere ſtati ingannati da coſtui, altri, e maggiori di

ſordini. Nulladimeno vedendo il V. Rè, ch'egli era in

geloſito da queſta dilazione, preſe per iſpediente di

conſignare il biglietto di queſta mercede à Cornelio

Spinola; perchè egli come amico del Genouino, ed in

concetto appreſſo di lui di Caualiere ſchietto, ed auue

duto nel trattare, lo faceſſe capace della cagione dell'in

dugio moſtrandogli il biglietto, e dandogli parola di

conſignarglilo immediatamente, ch'il tempo, e le con

giunture lo permetteſſero. Non ebbe queſto vficio buo

na riuſcita, ne manco il conſeguimento della mercede;

perocchè entrato il Popolo in ſoſpetto, non più di lui,

come per lo innanzi ſi fidaua. Dette ancora il V. Rè al

Popolo molti Capi di guerra, affezionati al ſeruizio del

Rè, e di ſeguito ne'quartieri loro, perchè gli teneſſero

quieti, e ben affetti. Tra queſti furono due Tenenti di

Maeſtro di Campo Generale, Onofrio Cafiero ie Santa

Lucia del mare, e Saluatore Barone nelle Mortelle; ele

zione, che per la fellonia di coſtoro, (come diremo)

non fù ben inteſa. Ordinò vn arroto di Miniſtri più con

ſpicui, per ſoddisfare i Popoli, faccendo tutto in vn

tempo publicarbando, che tutti coloro, che ſi ſentiſſe

ro aggrauati, è maltrattati da loro Baroni, è da altri

Caualieri, apportaſſero le querele a queſto nuouoTri

bunale, dal quale ſi ſarebbe proceduto a punirle paſſa

te, con le preſenti, e proibirle future moleſtie. Con

correuan a caterue d'ogni parte i Popoli con grauiſſi

me» e frequenti querimonie contro i Nobili, molti dei

quali riſentitamente ſe ne dolſero col Vice Rè, come ſe

queſta licenza eſorbitante faceſſe in tutto perder il ri

ſpetto verſo iPadroni. Ma il Vice Rè, il cui penſiero è

punto
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punto era di mantenergli in queſta maniera diuiſi, e di

portar il rimedio» à quel membro, che più patiua, ete

ner ſotto quello» che più ruina minacciaua à tutto il cor

poi dette a Caualieri molte ſoddisfazioni di parole»

dando loro a diuedere ciò ch'egli, anzi l'iſteſſo Rè ſof

feriua per ridurre in quiete i vaſſalli, ed il bene euiden

te, che le loro facoltà arebbero riceuuto dal contento

ch' egli daua al Popolo in picciol foglio. Trouauaſi

ifi Napoli in queſti tempi il Cardinal Triuulzio, ridot

toui d'ordin del Rè» per trasferirſi al gouerno del

Regno di Sicilia, ſucceſſore al Marcheſe delos Ve

lez: E perchè il Marcheſe, ſotto vari preteſti, e con

apparenti colori continuò nel gouerno, il Cardinale

era sforzato è trattenerſi in Napoli, onde da quei, che

vanno ſquittinando l'azioni de Prencipi, veniua det

to, che gli Spagnuoli aueſſero voluto con queſto tito

lo ſpecioſo allontanare ſua Eminenza da Milano, per

qualche occulto loro fine, e tanto più s'immaginaua

no auer dato nel ſegno, quando coſtì lo videro eſclu

ſo da più importanti negozi di ſtato. Credeua il Duca

auer dato fine invn certo modo a ſuoi trauagli,quan

do l'ottauo giorno del meſe: molti Teſſetori di ſeta,

Genoueſi , commoſſero gli altri di Napoli è ricorrer

dal Preſidente Genouino, per impetrargli dal Vice Rè

vn diuieto dell'eſtrazione della ſeta dal Regno. Ab

bracciò Sua Eccellenza il negozio, e per commiſſario

diede à coſtoro l'iſteſſo Preſidente Genouino ; ma fù

queſta richieſta vna fauilla, che come appreſſo diremo,

ſi tirò dietro vn pericoloſo incendio. A queſta ag

giunſero la loro gli Scolari foreſtieri, che chiamano Stu

denti» querelandoſi» che nell'addottorarſi foſſero gra

uati d'vn pagamento º non contenuto nell'inſtituzio

ne della Regina Giouanna , fondatrice del Collegio

de Dottori. Cauaron coſtoro dagli più" ed im

poille
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poluerati ripoſtigli, molte cartacce, e regiſtri diuerſi

per pruoua della pretenſione loro, ed importunauan il

Vice Rè, perchè gli la faceſſe buona. Sua Eccellenza,

ch à queſte ſeccagini auea già fatto il callo, gli aſcoltò

volentieri, e concedettegli il Zufia, che dicideſſe la li

te à ſoddisfazione delle parti. Contra a queſti ſi re

ſintiuano i Dottori vecchi del Collegio, quali cauano

da quei dottorati, chì tre, chì quattro, e chi cinque

cento ducati l'anno. Partecipana à queſta perdita il

Principe d'Auellino, che da Sua Maeſtà auea compra

to l'vficio di Gran Cancelliere per cento quaranta mi

la ducati in vita ſua, e d'vn ſuo figliuolo, sì che ricadu

ta che ſaria la carica alla Corona, n'andaua di mezzo

l'iſteſſo Rè. Or'auenne, mentre la cauſa ſi diſputaua

dinanzi il Zufia , che due Scolari s'apparecchiaſſero è

pigliar i punti per addottorarſi, gli altri vedendo, il

pregiudizio, eſſendo ancora pendente la lite» e ſoſpi

cando non procedeſſe dall'Auellino, è da Dottori, è

da Spagnuoli, preſero l'armi, ed in numero più d'ot

tocento, ſotto i loro Capi,cinſero il Collegio d'ogn'in

torno, minacciando darui fuoco, ed alle caſe ancora

dei due Scolari, caſo che dall'atto di addottorarſi non

deſiſteſſero. A queſta violenza il Dottore Angelo di

Recupido, Agente generale dell'Auellino, moſſo dal

l'intereſſe del ſuo padrone, fù ſenza dilazione ad ab

boccarſi con Pietro, e Vicenzo de Blaſijs , popolari»

ſuoi intrinſici, e di molto ſeguito nel quartiere della

Congeria» quali con molta efficacia eſortò ad impren

der la difeſa di queſto fatto, sì per dar ſegni della lo

ro buona inclinazione verſo il ſeruizio del Rè, come

ancora per intereſſe dei loro figliuoli, a quali vn dì

Potrebbe toccare l'entrata di que dottorati. Applica

ron l'animo all'impreſa gl'inuitati, e d'aſſentimento del

Genouino, con vno ſquadrone d'ottocento huo nini,

- ben
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ben armati» accerchiaron il Collegio. Gli Scolari, ve

dendo auer che fare con gente diſperata, ed agguer

rita già per tante fazioni, non volſero la gatta, onde

quei due Dottori ottennero la Laurea, ſenza ſcando

lo, e contraſto . Pareua alla Plebe, non auer fatto

nulla, mentre gli Scolari rimaneuan in piede, onde al

le due ore di notte gli aſſaliron nelle proprie abita

zioni. Eſſi inaſpettatamente affrontati, ſe la colſero,

fuggendo chì quà, chì là, ma incalzati dalla plebe,

reſtaron molto maltrattati, e del prigioni al numero di

nouanta. In queſti moti il Duca v'era per vin di più,

coauenendogli laſciare ſcorrere ogni coſa è beneficio

di natura, e mettere mano al Popolo negli affari più

importanti, sì come la miſe in queſta congiuntura nella

Chieſa di S. Onofrio, doue fù già eretto vn Conſerua

torio, cioè vn oſpedale per li vecchi inabili a procac

ciarſi il pane. Queſto luogo, per vna certa lite di giu

riſdizione tra gli Eccleſiaſtici » e Secolari, era ſtato

ſerrato dice ſette anni continui; onde il Popolo ſuppli

cò il Vice Rè di farlo tornare allo ſtato di prima. Egli

giudicando la dimanda ragioneuole, e pia» la racco

mandò per mezzo d'vn biglietto efficacemente al Car

dinale , il quale, ſenz' altra proroga» fece riaprirla

Chieſa da tre Religioſi, perchè vi ſi diceſſe la Meſſa, e gli

altri diuini vfici. Tornato così in ſeſto col gouerno de

pouerelli, Sua Eccellenza per memoria d'vn azione

così ſolenne, dopo due giorni in Domenica, ve ne fè

cantare vina d'vn Veſcouo» e volle trouarſiui egli pre

ſente, accompagnato d'wn groſſo ſquadrone delle mili

zie Regie, e ſeguitato da vna infinita moltitudine di

perſone, con gran feſta» e voci di giubilo, e congratu

lazioni mandate al Santo, ed à quei poueri ſtroppiati

Vn tale, che ha ſcritto queſto fatto, dice, che vinaccrta

donna, morto il marito» per ingordigia asilº" 2.

d

8. di

Agoſto.
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dal cognato foſſe ſtata, inſieme con vna figliuola, ſepol

taviua dieceſette anni, e che Santo Onofrio, comparen

dole innanzi, l'aueſſe conſolata, e detto, che indubita

tamente il giorno dell'apertura della ſua Chieſa, ſareb

be vſcita da quella ſepoltura buia. Queſta cantafauola

peruenne all'orecchie del Popolo, il quale, ſenz'altra

informazione» ne preſe a querelar detto Cognato, ed

andò la cauſa tanto innanzi, che il dottore GiouanGe

ronimo di Filippo, (delle cui digniſſime qualità à ſuo

luogo aueremo à far memoria) ebbe à difendere il reo,

che gli fù ageuole, ſapendoſi per boccali, che la detta

dóna era viua, pouera»e mendica, e con la figliuola ſtaua

in caſa di quel ſuo Cognato, donde non vſciua per non

auer ſtracci da coprirſi le vergogne, non che di compa

rire in publico, sì che l'era purtroppo vera, che ſi tro

uaua ſepolta viua, ma non come ſcriue quel valenthuo

mo» e come credeua la plebe. In tanto che di fuori del

la Chieſa ſi feſteggiaua, altroue ſi porſe materia di ter

rore, e di pianto. Non poteua il Popolo tollerare, che

Bartolomeo d'Aquino, d'vn miſerabil ferraſtringhe,

con le preſtanze di molti millioni alla Corte abbracciaſ

ſe gli appalti Regj, e le gabelle, e s'intitolaſſe Principe

di Caramanico; poſciachè mai egliauea auuta l'inueſti

tura, è il poſeſſo di queſto Principato; ſol'ilV. Rè per

gonfiarlo, vn dì gli mandò vn biglietto con queſta ſopra

ſcritta. Al Senor Bartolomè de Aquino, Principe de Carama

nico. Egli pieno di burbanza, e vanagloria lo moſtrò nel

la Regia Camera della Summaria , doue gli fà dato il

luogo a tal Principe conueniente. Per queſta ſua intol

lerabile ſuperbia, il Popolo riſoluto non ſolo di mortifi

carlo, ma di ſperperarlo affatto, ſi conduſſe ad vn ſuo

superbo palazzo in Piedegrotta» ed auendolo tirato è

terra, abbruſciarono quantità incredibile di maſſarizie

prezioſe, apparati di camere, particolarmente vna man

- di
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di ſeggiole ricamate di perle, e d'altre gioie. In que

ſto tempo affrettando i paſſi giunſe in Napoli il Padre

Graſcia, e preſentò al Vice Rè le querele de ſolleuati

della Città dell'Aquila, che conteneuano l'arſioni, gli

omicidi, gli aſſaſſinamenti, che ſuccedeuan alla giorna

tain Pizzoli, Sulmona, Montereale» ed in altri luoghi

della prouincia: Che ſua Eccellenza, per ſua benignità,

vi rimediaſſe, leuaſſe l'Audienza, e reſtituiſſe la Città

all'antica eſenzione dell'aggrauio, toltale da queſto

Tribunale; Che così ceſſerebbono le riſi, e ſua Eccel

lenza acquiſterebbe merito appreſſo Dio, e ſua Maeſtà,

ed obbligarebbe dell'auere, e della vita i ſuoi vmiliſſimi

ſerui. Conoſceua ben il V. Rè, che quella gente aueua

più biſogno di rigore, che di grazia; pure perchè non ſi

gittaſſe in braccio alla diſperazione, e tiraſſe giù la buf

fa affatto, parlò corteſemente al Frate » ch'e'arebbe

ſcritto al Pignatelli, e comandatogli è trattar bene i ſup- ,

plicanti, onorargli» e ſoddisfargli in ogni qualunque

loro richieſta, e così fece effettiuamente. Ma quel Si

gnore» che conoſceua la natura di quei Popoli, e che

dalla debolezza del Zagaria aueuano preſo cotanto ar

dire» replicò al V. Rè, che le coſe comandategli, erano

diametralmente contrarie al buon ſeruizio di ſua Mae

ſtà» e riputazione di ſua Eccellenza: Che i malcontenti

erano tanto impertinenti, e sfrenati nelle dimande, che

ottenutanevna» n’arebbon chieſta la ſeconda, e la terza.

Si doleua della ſua mala fortuna, del luogo, e degli huo

mini, quali, invece di caſtigargli, egli aueua ad accarez

zare, e premiare: Dimandaua licenza, è d'vſar quei tem

peramenti, che à lui ch'era ſul luogo ſarebbon parſi op

portuni,ò di poterſene tornar in Napoli, ed in fine della

lettera proteſtaua del danno, che da così fatta indulgg

za potrebbe riſultare. Fra tanto il Padre D.Andrea Pau

lucci, Teatino, partito da Napoli per abboccarſi in Roma

- (z.) col

8. di

Agoſto
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col Fontanè,e riceuerg le commiſſioni da lui, e dagli altri

, aderenti della Corona di Francia, aggiuſtate già era tor

A nato. Il Conte d'Ognatte, auutone la ſpia,mandò in di

/ l ligenza il ritratto del Paulucci, con qualche cenno del

( , l ſuo negoziato al Vice Rè» che ſubito ne diede la carica

/ al Nauarrette; Queſti, trouatolo a contraſegni in vna

locanda, in abito di ſoldato con lunga zazzera poſtic

cia, lo fermò, e di lì a poco lo fece condurre in Caſtel

nuouo: E benchè ſul principio e' negaſſe coſtantemen

te auer alcuna commiſſione, tuttauolta fattolo Sua Ec

cellenza condurre al luogo della tortura, per cauargli

di bocca la verità, egli non aſpettando i tormenti, che

per natural debolezza apprehendeua, confeſsò le ſe

crete intelligenze auute col Franceſe, e d'auer. coſpi

rato due volte contra la Corona di Spagna, per far ca

dere in quella di Francia il Regno di Napoli. Nell'ora

iſteſſa, che il Paulucci fù condotto in Caſtelnuouo, ne

fuggì Don Ferrante delli Monti (che fù con ſomma glo

ria Generale della Caualleria Napolitana) in vnafilu

ca, dirizzando la prora ver Malta, indizio non oſcuro»

ch'egli aueſſe le mani in queſta paſta, forſi per vendi

carſi del Conuerſano, per antiche, ed acerbe nimicizie,

che tra queſti due ſoggetti ſi nutriuano. Solcando quel

ſeno di mare, vn nodo di vento terribile lo gittò nelle

riuiere di Sicilia, doue i Miniſtri Regi , auuiſati della

di lui fuga, lo fermarono, e ſerrarono in vna buona, e

ſicura prigione. Conuinto dunque, e ſentenziato è

9. di morte il Paulucci, vſcì dal Caſtello il dinono d'Ago

vagoſto ſto col ſolito accompagnamento della giuſtizia» e sù la

piazza, ſalito il palco, e deteſtata la ſua ambizione»

dopo auer chieſto perdono a ſpettatori, ed ammoniti

N. gli di pigliar eſempio da lui, piegò il collo ſotto la ma

", naia» e così finì la vita ſua. Il giorno appreſſo ebbe il

º Vice Rè l'inſtanze, e le proteſte del Pignatelli, le quali

- - - - - - eſami-
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eſaminate,e ponderate con l'aſſiſtenza del Collaterale,

e degli Aſſeſſori, tutto il negozio fà rimeſſo alla deſcri

zione, e prudenza diqueſto Caualiero; ch'egli cercaſ.

ſe d'opporſi a ſedizioſi per quelle vie» che à lui pareſſe

ro più ſicure, e più opportune. Riceuette il Pignatelli

il dì duodecimo queſti diſpacci incamminati in grandiſ

ma diligenza » e ſubito richiamò quattro compagnie

de' caualli di leua» ſottoli Capitani Don Antonio San

ſeuerino» Don Diego de Cordoua» del Colonello del

Reggimento de Borgognoni, e di Don Pietro diMoli

na. Con queſtivnì ducento fanti Allemanni di freſco le

uati, e ſei compagnie di Battaglione. Tal groſſò digen

te miſe terrore in tutta la prouincia di Chieti, Lancia

no infuora, che per rimetterſi ſotto il dominio del Rè,

e ſottrarſi da quello del Marcheſe del Vaſto, che l'auea

compro» ſi riuolſe all'armi, e ne cacciò fuori tutti i ſuoi

Miniſtri. Auea il Vice Rè per preſeruare quella parte»

data la medeſima commiſſione al Pignatelli di contenta

re i Lancianeſi, che già gli auea mandata per gl'intereſſi

degli Aquilani, onde gli parue la canzone dell' vccelli

no, e riſpoſe nella mediſima forma di ſopra, ricordan

do ſolo a Sua Eccellenza, che ſe gli ſolleuati ardiſſero

tanto ſtando egli armato ; che non arebbon tentato

quando l'aueſſero viſto ſproueduto?Fatto capace il Du

ca» e ſicuro del buon ſucceſſo ſotto parola d'onore,pre

ſe il cammino d'Ortone con parte della milizia ammaſ

ſata. L'iſteſſa licenza, ed autorità ottenne il Bocca

pianola, col Conſigliere Don Giouan d'Vrraca » per

che procedeſſe in Lecce ad vn caſtigo eſemplare de' ſe

dizioſi. Non tanto l'arriuo del Conſigliere, quanto la

domanda, che fece all'entrar nella Città, quanti boia

mai vi ſi trouaſſero, turbò quei Cittadini; pure per pro

cedere con qualche termine, lo viſitaronº in caſa del

Boccapianola, e poi gli mandorono Giouan Angelo

- (z) 2 Mar

Io. di

v4goſto

12. di

Agºſto
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Marſo, huomo Ciuile, e di ſomma prudenza, per dar

principio è trattati» quali riuſciti vani, eſſi accaniti, ed

inueliniti còtro di lui, il lunedì, giorno di mercato in nu

mero più di tremila,inueſtiron la caſa del Boccapianola,

preſidiata da cento huomini, quali rigettati, e preſo il

Conſigliere,barbaramente l' vcciſero. Spogliaron la caſa

ditutto il mobile, e publicamente l'arſero, credendo eſ

ſer del Boccapianola, ma il danno fù d'alcuni Nobili,che

corteſemete ſogliono preſtar'i loro paramenti a Preſidi.

Arreſtaron ſimilmente l'iſteſſo Boccapianola, ed eſſendo

il deſiderio, che i ſolleuati aueuano di mandarlo tra più»

ardentiſſimo, in oltre fomentato dagli emoli di queſto

Caualiere, corſe riſico di laſciarui la pelle: mavn ragaz

zo imburchiato da huomini ſcaltri, e forſi ben affetti à

quel ſignore, diſſe, Meglio è tener viuo il Boccapianola, e

farſi da lui reſtituire tutta la poluere, e l'altre munizioni, che

poco fà, ſpalleggiato da Nobili, ha leuato alla Città, ed intro

dotte in Caſtello. Parue il ricordo di perſona ſauia, e non

di giouanotto ineſperto, ed al Boccapianolavna voce

mandata dal Cielo per ſuo ſcampo, e però ſenza batter

parola, ſcriſſe all'Alfiere Don Diego di Linares, Tenen

te del Caſtello, perchè conſignaſſe detta poluere al Po

polo. Ma ilTenente, conſiderando che l'ordine era

sforzato, e di gran pregiudizio al Caſtello, ſtette reni:

tente à compiacergli, nulladimeno, ſopraggiontogli

Franceſco Piſano, Sargente maggiore del Battaglione

della prouincia, camerata ſua, e parente del Boccapia

nola, piegò alle molte, ed efficaci ragioni del Piſani è

far la conſegna. A queſto s'oppoſero i Nobili, veden

do facilitare alla plebe i mezzi alla loro depreſſione, pe

rò operarono, che il Linares, col preteſto di non inge

loſire la fortezza, è poco a poco cauaſſe la munizione,

ſperando eſſi in tanto di prouuederſi d'armi, come fe

cero» ed vniti con la gente ciuile, il giorno appreſſo,

-
che
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che fù il decimo terzo del meſe, aſſalirono improuuiſa

mente i ſolleuati, egli sbaragliarono in modo che qua

ranta ne reſtaron prigioni. Sette di coſtoro» ch'eran gli

autori, ed eſecutori della morte dell'Vrraca» furon le

gati a pali in mezzo la piazza» ediui archibugiati. Niu

no più ardì d'aprir bocca, tutti ſtauano quieti, ed inti

moriti, sì per queſto ſpettacolo, come per vina voce vſci

ta, per quel che ſe ne diceua, dal Conuerſano, che il

V. Rè voleſſe mortificarla Città con alloggio di Caual

leria per la morte dell'Vrraca, laonde, per rimouere ſua

Eccellenza da queſta riſoluzione, vi ſpediron il Padre

Sellino, Prouinciale de Carmelitani, il quale raggua

gliatala del caſtigo dato a colpeuoli, e d'altri ſeruizi

fatti per la quiete vniuerſale, ne riportò vn'ampliſſimo

erdono. In Napoli ſi reſentiron di nuouo quei dell'ar

te della ſeta» e tanto diſſero, e tanto operarono, che

per mezzo del Genouino, cauarono dal Secretario del

V. Rè queſto biglietto. Sa Exelencia è peticion dela noble

arte dela ſeda, , ha ſido ſeruido, de que toda la ſeda» queſe

halla en eſta fedeliſſima, Ciudad, y que enlo venideroſe imi

tiere, ſe haya de labrar dentro deſta fedeliſſima Ciudad, ſin

que ſe pueda eſtraer para labraren otra parte del Reyno, èfue

ra del, de que auiſo a V. S. para que aſsi lo baga executar

pios guarde à V. S. Palacio 13. de Agoſto 1647. 7 que acudane

con el priuilegio» para que ſe de el deſpacho por cancelleria.

con rubrica de ſu Exelencia. El Duque de Canſano. Non era

gran tempo, che la Città, con animo deuoto, per grazie,

e benefici riceuuti da Sant'Antonio da Padua, auea ac

cettato, e dichiarato vn tanto Santo per ſuo Protettore»

e fattagli vna ſtatua d'argento, per collocarla con l'altre

nella cappella del Teſoro nel Duomo, ſuſcitoſſi vna lite

tra i Frati Conuentuali,e Cappuccini,pretendendo que

ſti per molte immagini dipinte, e per altre proue de'tem

pi andati, che il cappuccio del Santo doueſſe eſſer a

guzzo;

13. di

.Agºſtº,
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guzzo; quelli per eſſer l'ordin loro antico, e quel de'

Cappuccini moderno, per ſcritture, e ragioni in con

trario, contendeuano che doueſſe eſſer quadrato. Il

Vice Rè, perche legittimamente ſi vedeſſe la cauſa, già

alcuni meſiauanti, auea fatta ſequeſtrar la ſtatua in ca

ſa del Reggente Capecelatro. Il timore, che i Conuen

tuali aueuano di rimanerne ſpogliati, non per mancanza

di ragione,ma per gli vſij, che temeuano del Cardinal

cappuccino,fratello d' Vrbano Ottauo, e dell'altro Cap

puccino fratello del Cardinale Arciueſcouo Filamarino,

proccuraron d'ottenere con l'appogio del Popolo detta

ſtatua. Vi concorſero tutti volentieri, sì per la deuo

zione inueterata, ch'aueuano à queſto Santo nella Chie

ſa loro, sì perche pretendeuano auer particolar ragio- ,

ne ſopra d'eſſa, come fatta del peculio publico. Così

ſenza dilazione, s'vniron inſieme i Popolari, e preſa la

ſtatua dalla caſa del Reggente, il decimo quinto del me

ſe, la portarono con vna ſolenniſſima proceſſione all'Ar

ciueſcouado, ſopportando i Cappucini con gran loda

di pacienza queſti ſopruſi. Mentre la proceſſione cam

mina, vn ſoldato Spagnuolo, ch'auea il nome del San

to , per auer ricuperata di freſco la ſalute, mediante

la ſua interceſſione, volle onorare queſta ſolennità, ed

auendo per ciò con licenza del ſuo caporale, preſo dal

corpo di guardia nel largo del Caſtello, oue egli ſteua,

vn moſchetto d'wn'altro ſoldato, lo ſparò, ed in ſua

mal'ora colpì, ed vcciſe vn medico, che grauato dal

la podagra s'era fatto alla finiſtera. Il Vice Rè, ò che

gli diſpiaceſſe la morte di colui, è che voleſſe dareſem

Pio à gli altri ſoldati, e Cittadinià non tirare in vn con

corſo sì grande con moſchetti, ed archibuſi carichi di

Pale» non oſtante le ſuppliche del Popolo, e la caſua

lità del fatto, ſenz'alcuna redenzione, lo fece impicca

re - Intanto, che i Popolari eran'intenti à riporre la

ſtatua
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ſtatua nel teſoro, s'auuidero eſſer in quella cappella

ſcolpite l'armi della Città, e per ciò pretendendo egli

no più chiara eſpreſſione, per eſſer quel Santo luogo

ſtato eretto col danaro delle gabelle , vſcite dalle lo

roborſe, preſtamente in mezzo lo ſcudo fecero ſcol

pire vn P. per dinotare il Popolo. E per gittare più ſal

di fondamenti a loro diſegni, rimoſſero dalla Cappel

lania tutti i Preti nobili, e vi rimiſero Popolari, e per

incontrare il guſto del Cardinale, dettero il maneggio

delle reliquie a ſuoi Canonici. Non auea laſciato il

Vice Rè tra le ruine, che minacciò queſto tumulto, di

ſpedir in Iſpagna corrieri a richiamar l'armata, per po

ter col calor di quella, riparare alle confuſioni; ma ve

dendo calmate in parte le procelle, e che Lerida, aſſe

diata ſtrettamente da Franceſi n'auea più biſogno,

che Napoli, era per riuocare con altro corriere la ri

chieſta , quando nell'iſteſſo tempo , ebbe la deſiata

nuoua della ritirata del Condè di ſotto à quella piaz

za tanto rileuante per gl'intereſſi di Spagna, e che auea

in queſti tempi tenuto ſoſpeſo tutto il mondo. Areb

be egli voluto celebrare il giorno di queſta feliciſſima

nuoua con lo ſparar del canone, ma per tener il Popol

lontano da nuoue impreſſioni, lo feſteggiò con la con

gratulazione de Caualieri, e Miniſtri concorſi à gara à

palazzo, e con le dimoſtrazioni di giubilo, e conten

to del Popolo» auendo acceſi infiniti luminari, e poſti

gli con bell'ordine sù le cornici delle fineſtre.

HISTO

15. di

«Agºſto
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HISTORIA

DEL TVMVLTO

D I N A P O L I

L I B R O V. ,

RA N o intrinſicamente non meno acceſi gli

animi de plebei, ne meno torbidi i loropen

º ſieri di quello, che ſin quì ſi foſſero ſtati; per

ciocchè combattendo nel petto loro la liber

tà publica » ed vna certa cupidigia di me

gliorar condizione, col timore, ch'aueuano,

che il Vice Rè, tornandoſi alla mente gli oltraggi, e

l'ingiurie riceuute » non voltaſſe l'animo alla vendet

ta, per aſſicurarſi cercaron via» e modo di leuarlo di

vita. Era vicina la ſolennità dell'Aſſunta della Ma

donna, e però riſoluti a far il colpo quel giorno» man

darono l'Arpaia con molti Capi popolari la mede

16. di ſima mattina , ſedici del meſe, è conuitare, e ſup

«Agºſto plicare il Vice Rè, perchè onoraſſe queſta feſta con

l'aſſiſtenza della ſua perſona nella Chieſa del Carmine:

A Il Vice Rè, benchè l'inuito gli pareſſe ſtrano, pure per
non moſtrar diffidenza l'accettò, ed entrato nel cocchio,

s'auuiò verſo la Chieſa, doue parlò corteſemente à tut

ti, ſcuſando la moglie,che per eſſere ſtata auuiſata trop

po tardi» non auea auuto tempo di metterſi all'ordine,

ma che ſaria comparſa inſieme co figliuoli, e ſeco al ve

ſpero: Queſte parole fecero ſopraſſedere i congiurati
- - - - - ------ - - - - - - - - - - -- - ſino
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ſino à veſpero, credendo di poter finire la tragedia ad

vn tratto quando tutti foſſero inſieme, ed in queſta ma

niera vſcire di pericolo. Finita la Meſſa il V. Rè tornò a

caſa, e vi trouò la Ducheſſa pronta di condurſi al veſpe

ro; ma vn repentino dolor di capo l'affliſſe di modo, che

glifè paſſar la voglia d' andarui. Tratanto ſi ſcoperſe la

ragia, mediante alcuni affezionati, sì che in vece d'an

dar in Chieſa, ſua Eccellenza diede ordini, con quei

modi, e quelle cauzioni, che il tempo ricercaua, à far

carcerare i Capi della congiura, quali à forza de tor

menti auendo confeſſato il dilitto reſtarono tutti ſtroz

zati dentro il Caſtello. Per conto de Setaiuoli rammen

tati di ſopra, la rabbia era rimaſta tra cani» azzuffandoſi

tra di loro i Mercanti, e Teſſetori, per auer queſti proc

curata in pregiudizio di quegli la proibizione dell'eſtra

zione delle ſete. Ambidue le parti cimentauano le loro

ragioni in giudizio; i Mercanti eran difeſi dal Preſiden

te Fabrizio Cennamo, i Teſſetori dal Genouino. In vir

tù de' Capitoli aggiuſtati tra il V. Rè, e'l Popolo, niſſu

no, che ne rumori paſſati auea patito incendio, poteua

difender cauſe in publico; di queſti il Cennamo n'era

vno, onde per mantenerſi in ſella, ottenne vna fede ſot

toſcritta dal Genouino» e ſuoi aderenti, ch'egli aueſſe

ſempre tenuta la parte del Popolo, e che l'arſione, e l

danno fattogli, non era proceduto da alcun ſuo manca

mento, ma dall'odio d'alcuni particolari ſuoi nemici»

e per fine di rubarlo. Quanto male ſi dirramaſſe da que

ſta benedetta fede, fra poco lo vedremo. Giunto il Pi

gnatelli in Ortone» ingelosì grandemente gli abitanti di

Lanciano; tuttauia quei Cittadini per non mancare all'

oſſequio douuto, l'andarono a viſitare. Finite le cirimo

nie, il Pignatelli, gittaua pungenti rampogni à quei De

putati, deteſtando il fatto d'auer cacciato fuor della

Città i Miniſtri delVaſto, e ſoggiungendo che il diſe

- (AA) guente

16. di

Agoſto

i

l
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;

17. di

Agoſto

guente ſarebbe ito colà è rimettergli, e che ſe vno aueſ

se auuto ardire à ſparare vn archibuſo ſolo, arebbe dal

le fundamenta deſtrutta quella Città in guiſa, che ne'

tempi è venire, non ſi ſaria potuto dire quì fù Lanciano,

ſtettero intorati i Lancianeſi, riſpondendo con orgo

glio» ed impertinenza, che il giogo del Vaſto, era pur

troppo vaſto per loro, e che innanzi di tornarui» areb

bon loro medeſimi dato fuoco alla Città. In buon'ora,

replicò il Pignatelli, ſenza punto ſmarrirſi, vi prouue

derò di legna è baſtanza. La pronta, e riſoluta riſpoſta

di queſto Caualiere miſe vn pò di ceruello in teſta di

quei di Lanciano, maſſime quando sù la mezzanotte lo

videro è Cauallo, e correre in fretta all'eſecuzione di

quello auea detto; per tanto gli corſero incontro con

ſupplicheuoli voci, ſi contentaſſe à laſciar farà loro, che

arebbono trouato ripiego ad ogni coſa. Il Pignatelli in

tendeua bene, che il timor dell'armi operaua più in vin

Popolo oſtinato, che mille ragioni, e giro di parole, e

per ciò tirando innanzi,ed arriuato à viſta di Lanciano il

decimo ſettimo del meſe,alle ſedici ore, dalla Città gli

vſciron contra huomini, e donne, e ſino a ragazzi, con

palme, e frondi d'oliuo in mano, gridando pace, e miſe

ricordia. Egli introduſſe nella Città due compagnie

de'caualli, e due del battaglione, e laſciatiui gli ordini,

che più conuenienti gli paruero, paſſò il medeſimo gior

no à villa Conſtantina, due miglia dalla Città, doue

dimoraua il Vaſto» e lo conduſſe, ſeco in Lanciano» fac

cendolo di nuouo ricognoſcere per Padrone» e per

maggiormente aſſicurarlo del poſſeſſo, fece pigliare due

Capi popoli della villa, ed eran è punto quegli, che l'

auean ſolleuata, e che veciſero il ſuo Maeſtro giurato»

ed à publico terrore gli fearruotare in mezzo di Lancia

no» e queſta fine ebbe la bizzarra, e mal'inteſa ſolleua

zione di quei Cittadini. Al contrario in Napoli le coſe
s'inca
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s'incamminauano à manifeſta rottura: perchè andan

doui attorno la fede del Cennamo è, fin che di più foſº

se ſottoſcritta d'altri Caporioni, il di vigeſimo pri

mo del meſe capitò a queſto fine , per via di Marco

d'Apreia mercante di ſeta, inſieme con Giuſeppe Va

leriano, Capo d'Ottina, in mano di Orazio Roſſetto;

addimandato Razullo dal volgo, Capitano della Zecca

de panni, capitaliſſimo nemico del Genouino; coſtui

auendola letta in iſcambio di ſottoſcriuerla» l'eſag

gerò ad alta voce come iniqua» fraudolente, ed in tut

te le ſue parti contraria al Popolo, ch'abbatteua i ſuoi

ordini, lo battezzata per ladro» ingordo» ed inuidio

ſo d'altrui onori, e grandezza; ch'inuitarebbe tutti gli

altri incendiati a voler tornare a loro Tribunali ; che

mal ſi poteua dal Cennamo aſpettare vina ſentenza

giuſta in ſimilpiato; che à poſta auea preſo è difende

re il Mercante, per dare addoſſo al Teſſitore, come più

affezionato al Popolo. Con queſto mantice ſoffiaua

egli nel fuoco, che purtroppo ardeua nel petto de'ſol

leuati, e perciò tutti pronti ſi diſpoſero a ſeguirlo ver

ſo il tribunale della Camera l'iſteſſa mattina, allora ap

punto, che vi trouarono i due Preſidenti Cennamo, e

Genouino. Il Vice Rè attonito del repentino acciden

te, ſcriſſe immediatamente due biglietti, vno al Luo

gotenente della Camera, l'altro al Genouino, ordi

nando è quello, che ſoſpendeſſe per quella mattina

ogni poſſeſſo, è queſto, che à viſta della lettera vſciſſe

da quel Tribunale. V'entrò in tanto la piena del Po

polo» ed i due Preſidenti, vedendo, che ognuno di lo

rov'era pel cuoio» e per la pelle, ſparſero dalla viſta

del Popolo, ed arditamente fendendo la calca, ſi con

duſsero a ſaluamento in Caſtello. Se n'auuisò la plebe,

e data la volta in dietro» ſeguendo tuttauia il Razullo,

ſi riduſſe à palazzo, ed addimandò imperioſamente il

(A A ) 2 Cen

21. di

Agoſto
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Cennamo, ed il fratello di Maſanello, affermando ſa

per del certo, che l'Vn, e l'altro ſi trouaſſe in Caſtello.

Proccuraua il Vice Rè d'acquietargli con benigniſſime

parole, faccendo loro intendere di non ſaper quel che

• -, ſi foſſe del Cennamo; ma che il fratello di Maſanello,

l'aueſſe egli per aſſicurarlo de' ſuoi nimici, e per la quie

te di tutti, fatto ricouerare nella Città di Gaetta. Tut

ta l'altra plebe in queſto mentre ſi miſe in arme, giu

dicando tutti eſpediente di occupar prima i luoghi vici

nià palazzo, e però Saluatore Barone, portato da trop

o voglia di mutar fortuna, s'auanzò per lo quartiere

delle Mortelle, ed occupò innanzi d'ogn'altro luogo,

il piano degli Angioli di Pizzofalcone, poſto eminente

incontro il palazzo, ch'era cuſtodito dal terzo vecchio

de Napolitani, ſotto il Maeſtro di campo Don Proſpe

ro Tuttauilla . Pel medeſimo fine il Cafiero, ſeguito

dalla gente del quartiere di Santa Lucia del mare» pre

ſe il poſto della Croce» ed il conuento di S. Luigi, e di

quiui dandoſi la mano col Barone » poſerº in mezzo il

Tuttauilla» il quale, temendo, che in tutto gli reſtaſſe

tronca la ritirata, laſciò il poſto» e ſi ritirò a palazzo.

In queſta guiſa, reſtando dall'armi Popolariingombra

to tutto quel ſito, fù aſſalita la caſa del Principe d'A-

ſcoli, che faceuavficio di Maeſtro di Campo genera

le della fanteria Spagnuola» ed in poco tempo ſuali

giata. Con la medeſima furia reſtaron' eſpugnate le

guardie Allemanne della caſa poco appreſſo del Con

te Biſconte loro Colonello: e benchè qualche riſpet

to portaſſero sù queſto principio alle milizie, le ſpo

gliaron però di tutte l'armi. Dette il Vice Rè ſubito

ordine a ſuoi ſoldati, perche non prouocaſſero l'im

peto popolare» ne prouocati ſparaſſero. Continuaua

tuttauia la gente del Razullo à chieder il Cennamo,

ed il fratello di Maſanello, e vedendo che legrida non

-
gio
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giouauano, cominciaron à tirar ſaſſi con grandiſſima

furia nel corpo di guardia degli Allemanni,contiguo al

la fontana ſotto il palazzo; per la qual coſa il V. Rè, non

iſtimandouiſi molto ſicuro, ſi ritirò preſtamente con tut

ta la famiglia in Caſtello. Impazientiſſimi gli ſolda

ti Spagnuoli nel vedere il Vice Rè, e la Corte po

ſti in ſaluo , e ſe ſteſſi nelle peſti, con le mani le

gate egualmente all'offeſa, ed alla difeſa , creſcere

di momento in momento la temerità, e l'inſolenza del

Popolo, accoſtarſi ſempre più feroci al palazzo, preſero

riſoluzione di farlo rinculare con alcune moſchettate à

voto; ma tra queſte, è che veniſſe da Spagnuoli, è dagli

Allemanni, alcune furono ſparate col piombo, sì che re

ſtaron morti due plebei. Tutti gli altri ſpauentati ſi git

taron per terra, quegli,che da lontano videro l'atto, gli

credettero tutti morti in maniera» che la voce ſi ſparſe

per tutte le contrade, e fece impugnar l'arme à tutto il

reſto della Città,con altiſſime, e ferociſſime ſtrida, che ſi

tagliaſſero a pezzi gli Spagnuoli, ed in effetto quanti n'-

incontrauano, tanti diſteſero morti per terra. Vno fù vi

ſto bagnare il pane nel ſangue d'vn ſoldato Spagnuolo,

ed in publica piazza alla preſenza di tutti mangiarſelo,

e ſucchiarſene le dita. In manco che io non dico, preſe

ro le caſe del circuito del palazzo, della Croce fin la

Chieſa di S. Franceſco Sauerio, sì che per ogni lato gio

cando il moſchetto, e l'archibuſo, gli Spagnuoli ebbe

ro à ritirarſi fin dentro le baleſtriere, doue ne meno eran

franchi d'offeſa, perche tra ſolleuati ſi trouaron molti

cacciatori» ed ecellenti imberciatori. Altri popolari ca

laron con furia alla Dogana, doue ſi prouuidero d'vna

grandiſſima quantità d'armi, così di moſchetti, come di

piſtole, che v'erano state introdotte dagli Appaltatori.

Quindi per eſpugnar il palazzo, ed ageuolar per queſta

via l'oppugnazione del Caſtello, ſituarono nel poſto

- - degli
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degli Angiolivn quarto di cannone, e più ſotto in capo

della ſtrada, vn pezzo picciolo, detto ſmiriglio. Que

ſto esepio ſeguendo gli altri, piantarono sù l'erta diTre

uico,che ſtàà caualiere al Caſtello dell'Ouo,due ſagri,

ed il Torrione del Carmine era beniſſimo fornito di mu

nizioni,e d'artiglieria Percoteua già il canone degliAn

gioli il palazzo,ed il V.Rè per difeſa, fe collocare quat

tro ſagri in quattro fineſtre della ſala d'eſſo palazzo,

due de'quali tirauano à far disloggiare la gete dagliAn

gioli, e gli altri due dal poſto della Croce. Fece di nuouo

il Popolo trincere in ogni capo di strada, e dominando il

mare, come abbiam detto, dal poſto di Treuico, ed il

porto dal Torrione del Carmine, ſcorreua ancora con

molte filuche , ed altri legni ſottili di maniera, che ri

maneua il Caſtello, ed il palazzo per ogni lato ſtretta

mente cinto. Il Polito col ſeguito della gente del ſuo

quartiere, occupò il colle di Santa Lucia del monte, do

u'egli abitaua, e vi piantò la ſera quattro cannoni, tra

uagliando con la frequenza de' tiri grandemente il Ca

ſtello. Reſtaua al V. Rè vn ſol ripiego è prouuederſi di

viuiri per mezzo delle galere, le quali ſpinteſi à forza

de'remi verſo i molini della Torre dell'Annunziata,e di

Caſtelloamare, per caricare alcune farine, furonoſſer

uate dal Popolo, che ratto vi corſe, e notificò al Principe

del Vallo, figliuolo del Conte di Celano, Padrone de'

molini della Torre, che ſenza comandamento eſpreſſo

del Popolo, non conſignaſſe a Spagnuoli farina di ſorte

alcuna. Pensò in queſto mentre il Polito d'eſpugnar

con le mine il Caſtel di S. Ermo, e prouuedutoſi per tan

to d'eſperto ingegniere, di capomaeſtri, d'vn neruo di

gente della Zauatteria, e d'ordegni militari, laſciò in

buona cuſtodia il poſto di S. Lucia, e paſſò l'iſteſſa ſera

al Monasterio di S. Martino, ſituato come s'è detto,

alla falda del Caſtello, ed in quella chioſtrº" forti

C dt O
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ficato, atteſe tutta la notte al lauoro della mina. Non

conobbe il V. Rè in queſti trauaglioſiſſimi tempi ſogget

to più abile à trattaraccordo, e raddolcire gli animi,

che il Cardinale, e però gli mandò reiterati meſſi a pre

garlo di condurſi in S. Agoſtino, e s'abboccaſſe con quel

Popolo, che v'eravnito. Preſe il Cardinale il carico di

queſto affare, accorſe al luogo» eſortò, ſcongiurò, e ſca

uezzando la rettorica, ne cauò quante ragioni, e pere

ſuaſioni in sè conteneua: pure non fù mai poſſibil di rom

per la durezza di quei petti, è piegargli a qualche con

ueneuol partito; ma tutti volti al ſangue, ed al fuoco,

eercauan d'vn Capo atto è regger il peſo della guerra,

e per l'appunto il giorno vigeſimo ſecondo d'Agoſto

dettero in D. Carlo della Gatta, Principe di Moneſtera

ce, mercede ottenuta dal Rè per la difeſa d'Orbatello.

Ma egli, che ſerbaua l'vltime proue del ſuo valore al

ſeruizio di ſua Maeſtà, ſi ſcuſaua con l'età cadente, e li

tormenti delle gotte. Conferiron per tanto la carica à

Don Franceſco Toralto, Maeſtro di campo generale, e

Principe di Maſſa, luogo vicino Napoli, datogli da ſua

Maeſtà per le marauiglioſe proue operate in Tarragona,

e Catalogna, tutto chè gli Terrazzani, non l'hanno mai

voluto ammettere, pretendendo per priuilegio, non do.

uer che al Rè eſſer ſottopoſti. Così accerchiato dalla

turba, e la moglie cuſtodita con buone guardie, e dall'

altro canto confortato egli dal V. Rè iſteſſo che ne ſpe

rauabene, accettò la carica con patto» che prima ſi di

chiaraſſero qual foſſe lor fine; riſpoſero tutti il ſeruizio

di ſua Maeſtà. Egli per non camminare al buio, ne fe

21. di

Agoſta

22. di

Agoſie

ce formare ſcrittura publica per mano di Notaio, ed

auuto per Tenente di Maeſtro di Campo generale Ono

frio Deſio, huomo di credito appò gli Miniſtri del Col

laterale di cappa corta, e che nauigò deſtramente tra l'

intelligéze d'eſſo Toralto, e del Vice Rè,montò a caual

lo»

ſ
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lo, riconobbe tutti li poſti, e tutte le fortificazioni, e ten

ne in collo la mina di S. Ermo, tirata molto innanzi dal

Polito, moſtrando eſſer troppo acerbe le coſe per vina

impreſa di tanta difficoltà, e di tanta importanza, do

uendoſi prima ordinar le milizie » far prouuiſione dimu

nizione, e viueri, ed altre coſe richieſte ad vn'aſſedio

ben inteſo. Ebbe occaſione in queſta congiuntura di

farſi ſtimare, e temere, coſa più neceſſaria in guerra, che

in altro maneggio; perchè eſſendogli ſtato preſentato

vn ſoldato, che aueavcciſo vn huomo col calce dell'ar

chibuſo, lo fead vſo di guerra ſubitamente archibuſare.

Il V. Rè, ſapendo che in S. Ermo erano pochi Capi da co

mando, vi ſpinſe ſpeditamente il Sargente Maggiore

Giouanni di Britt, il Capitan Don Diego Fernando di

Villareale, il Capitan D. BaltaſarVrtado di Mendozza,

il Capitan Pietro Ortacchio, il Capitan Don Antonio

de Torres, il Capitan Don Diego de Gomorra» il Ca

pitan Don Felippo delas Cueuas, ed il Capitan Ama

dor Real. Nei ſoldati del corpo di guardia del palaz

zo perdeuan tempo; perche nel maggior feruore del

la ſcaramuccia, vedendo che pochi plebei eran alla

cuſtodia di quel picciolo pezzo d'artiglieria » che di

cemmo, ſortiron, e lo preſero con la perdita d'vn di

loro. Non iſtimaua il Vice Rè eſſer queſto dell'armi il

vero mezzo di ridurre in ſeſto la Città, però mandò

fuora vn bando, nel quale apriua il dolore, e la com

paſſione, che aueua con tutti, che con falſe luſinghe de'

loro nemici, di nuouo eran tornati a moleſtarlo ſtato;

oncedeua al fideliſſimo Popolo d'autorità Regia l'in

dulto generale. Queſto editto fù riceuuto con beffe,

e con iſcede, dicendo, ſe il Signor Duca d'Arcos, non ha

altre armi, che carte, ne altra forza che l'inganno, e la ſi

mulazione, può andare è riporſi : Tutte le ſue parole ſono

ambigue, i ſenſi oſcuri, e le conceſſioni doloſe, e perciò da non

--- - - -- ---- - -- -- -- fidar- -----
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fidarſene. D'altra maniera la diſcorreuano i Caporioni,

e Cittadini più comodi, quali ne pochi giorni ſotto

Maſanello, auendo prouati gli effetti della guerra,bra

mauano grandemente la pace, e per conſeguirla non

partiron quella notte dalla Chieſa di S. Agoſtino,aſpet

tandoui all'apparir del giorno il Cardinale, il quale

giontaméte diede principio a trattati, e dibattute le ra

gioni di quà, e di là, ſi reſtò in queſto appuntamento: Che

quei, ch'erano ſtati abbruſciati » e lorfigliuoli, fºſſero eſiliati

dal Regno in perpetuo: ºuei, ch'atteuano fatto la fede al Cen

namo, per dieci anni: Che foſſe in arbitrio del Popolo dare il

caſtigo è chi auea riceuuta » e proccurata la fede ſudetta. Si

concedeſse indulto generale a quei 3 che aucuano cominciata la

ſolleuazione, e ſimilmente à coloro , che aneuano preſo l'armi

dalla Dogana grande. E perche il Cardinale poteſſe con

ſicurtà andare innanzi» ed indietro, e trasferirſi dal

Vice Rè, e da lui al Popolo, fù ſtabilita vna ſoſpen

ſion d'armi per tutto il tempo del negoziato, in ſegno

di ciò il Torrione del Carmine inalberò vno ſtendardo

bianco, così Caſtelnuouo» verſo il quale s'incammi

nò Sua Eminenza con applauſo vniuerſale. Quei del

poſto degli Angioli, nulla ſapendo di queſto conuenu

to» continuarono con gran calore l'oppugnazione del

palazzo, gliSpagnuoli della guardia» auuiſatine» ne

dauan ſegno dimenando i fazzoletti per aria, il Popo

lo, credendo gli aſsediati ridotti al verde, è che foſ

ſe trouato per farlo deſiſtere dall'offeſe, in luogo di

rallentarle, continuolle con più vigore » ed vn certo

Spagnuolo di caſa Moſcoſo baſtardo, del partito del

Popolo, e camerata del Cafiero ſi ſpiccò da queſtopo

ſto col ſuo ſeguito, calando per la via della Croce» al

tre truppe verſo la caſa di Bernardino Ferrera, Por

tiere di Camera del Vice Rè, la quale rieſce ſul Parco»

(così è detto il giardino del palazzo Regio) Vollela

- - - - -- - (a 2) buona
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buona fortuna de' Spagnuoli» che il Popolo il giorno

auanti ricercaſſe il Ferrera del paſſagio , e che queſti

n'auuiſaſſe il Vice Rè, che ſpedì alla recognizione del

luogo il Tenente di Maeſtro di campo generale Peta

gna» con vn aiutante Spagnuolo , con ordine, che rico

noſciutolo d'importanza, lo preſidiaſſe, come ſeguì,

laſciandoui vinticinque moſchettieri del terzo del

Tuttauilla » e per" il medeſimo Ferrera , proi

bendogli però lo ſparare » ſe non era aſtretto di ne

ceſſità. Così aſſicurata la caſa, il Cardinal Triuulzio in

oltre fortificò il Parco con vna trincera aſſai buona in ri

guardo del poco tempo concedutogli per aprirla. Il

Moſcoſo ardito , e ſollecito s'andaua auanzando

dal ſudetto poſto della Croce, per poterlo fare ſenza

molto ſangue, ſi voltò all'inganno» faccendo ſpiegar

fazzoletti, e gridar pace, pace con le micce raccolte.

Gli Spagnuolivedendo il Popolo ſotto alle mura del pa

fazzo, e dubitando della tregua, lo fecero ritirare è

furia di moſchettate, e voltar l'animo, e l'arme all'ac

quiſto della caſa del Ferrera; ma trouandola ben guar

data, addomandaron l'entrata con le buone» la qual

negata, v'approſſimaron il fuoco. Il Ferrera fè viſta d'a-

prire, e conſignargli le chiaui per auer tempo d'auui

ſarne il Vice Rè, che inteſo il pericolo ordinò, che ſi re

primeſſe la forza con forza, dal che nacque vn fiero

combattimento tra le parti, e proſeguì ardentiſſima la

ſcaramuccia. Il Popolo occupò tutti i luoghi eminen

ti, e le caſe, ch'erano à dirimpetto di modo, che non

potendo i ſoldati reſiſtere advn tanto sforzo,furonco

ſtretti col mezzo del Ferrera à chieder ſoccorſo al Vi

ce Rè, che vi ſpinſe nuoua gente con l'iſteſſo Maeſtro di

campo Tuttauilla, onde s'andaua ſempre più riſcaldan

do la zuffa co l'auuantagio de'Popolari. Di ciò accortoſi

i Tuttauilla, ſpedì il Portiere à far intender al Vice Rè»

- - - - - - - - - - - - - - che
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che ſenza liuellar il cannone del Caſtello verſo i terraz

zi delle caſe oppoſte à quella del Ferrera, ogni difeſa

ſaria inutile: e Sua Eccellenza» benchè inclinaſſe à dar

queſta licenza, e che l'approuaſſe anco il Triuulzio; tut

stauolta alcuni Miniſtri diſſero, che il meglio era rinfor

zar la milizia» e riſparmiar il tuono dell'artiglieria al

l'vltimo. Vn Caualiere à queſto conſiglio ruppe la pa

cienza, e parlò con forza» Che s'aſpetta? Vogliamo noi

ſtar qui neghittoſi, e perderci come tante galline? Il Vice Rè

deſto, quaſi d'vn graue letargo, dette l'ordine, e por

tollo da vna banda il Ferrera, perchè ſi adoperaſſe l'ar

tiglieria contro le caſe oppoſte alla ſua, e dall'altro can

te dettelo anche il Triuulzio, perchè ſi tiraſſe verſo la

contrada di Porto, di doue veniua incredibilmente infe

ſtato il Caſtello, ſin dentro la ſua piazza in maniera»

che trouandoſiui il Duca del Saſſo è parlare con altri

ſenza ſoſpetto,vna moſchettata,ſtriſciando leggiermen

te, gli raſe la fronte. I primi tiri fecero sfrattare il Po

polo dalla caſa del Ferrera. Tirauano i bombardieri

ſenza intermiſſione à Porto, i cui abitanti per ouuiare

al danno, collocarono ſopra la trincera» che pigliaua

la detta ſtrada, vin baldacchino col ritratto del Rè; ma

in quella confuſione era malageuole à tener conto

de'ritratti, mentre s'offendeua l'originale, ed il Ca

ſtello proprio, battendo oue credette far più colpo,

paſsò con vna palla per mezzo il ritratto del Rè 3 e

quì la plebe eſaggerando il fatto , eſclamaua eſſer

queſto vin delitto di leſa Maeſtà , e che arebbon

mandato quel ritratto così forato al Rè medeſimo,

perchè egli vedeſſe il riſpetto, e la riuerenza, che i ſuoi

Spagnuoli gli portauano. Cominciò ancor Sant'Ermo à

berſagliare, benchè con poco danno. Tutto il Popolo

corſe al poſto degli Angioli, e vi fece venire il Toralto;

perche quiui » non potendo eſſer fulminati da Caſtel

( º B ) 2 nuouo»

22. di
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nuouo, gli deſſe il modo di facilitare l'eſpugnazione del

palazzo. S'auuide il Galiano Caſtellano diS.Ermo del

concorſo popolare in quel poſto, ed appuntato il canno

ne, lo drizzò verſo quella parte, e colpì il tiro nella caſa

del Zufia, al cui traſtuolo, tutte come tante galline ba

gnate, rimaſero ſgomentati, fuggendo chì quà» chì là,

e laſciando in Naſso il Generale, che da queſta viltà

preſe occaſione di ſgridargli, dandogli ad intendere,

che ſe vna ſol palla, tratta in fallo gli auea cotanto sbi

gottiti, che fatto ariano le centinaia? penſaſſero qual de'

pari loro ſaria ſeruito nell'impreſa di S. Ermo, e d'altre

così fatte. Il Popolo in tanto percoteua dal poſto di

"Treuico i vaſcelli, che ſtauano nel porto, ed aſſai meglio

faceua queſto lauoro il Torrione del Carmine, onde le

galere andarono a coprirſi ſotto Niſita. Il poſto di S.

Lucia del monte faceua la parte ſua, percotendo il Ca

ſtelnuouo, benchè con poco effetto, perchè veciſe ſola

mente vin huomo. Il Cardinale Filamarino, che come

narrammo s'era partito da S. Agoſtino per condurſi in

Caſtello, trouando di paſſo in paſſo gl'impedimenti

delle trincere, era arriuato innanzi la caſa di Cornelio

Spinola, doue ſi ſaluò, e col mezzo del ſuo Teologo,

auuiſò il V. Rè della tregua, e di quanto per effetto del

l'aggiuſtamento s'era determinato. Fù la nuoua riceuu

ta da ſua Eccellenza con viſo allegro, ed inſieme ordi

nato, che ſi publicaſſe con lo ſtendardo di pace, e ſile

uaſſe la mano d'ogni oſtilità, e perchè il Galiano le pro

ſeguiua, il V. Rè gli ſcriſſe di proprio pugno, che ſe ne

rimaneſſe, come fece. Ma non ſi quietò il Polito, anzi

sbuffando e gridando moſtrò, che ſe in queſta congiun

tura non ſi faceſſero padroni di S. Ermo , offerendoſi

egli di farlo cadere con le mine nel termine divintiquat

tro ore, non ſarebbero mai ſicuri della vita, e della rob -

bai che quanto il V. Rè era più pronto, e largo nel con
cede

-
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cedere, tanto maggiormente era d'auerne ſoſpetto, ed

eſcludendo ogn'altro diſcorſo, paſſò pel boſchetto di S.

Lucia del monte, con tre mila huomini in S. Martino, e

di là dalla banda della ſtalla, ben coperto, alla mezza lu

na del Caſtello, doue impediual vſcita, e l'entrata. La

qual coſa prouocò à ſdegno il Galiano, e rinfacciando

queſta ſorte di tregua al Polito, gli fù riſpoſto, che ognun

di loro deſideraua la pace,ma che non poteuano fermar

ſi ſe prima non ne foſſero auuiſati da loro Capi. Fece il

Galiano i ſegni concertati col Vice Rè» per li quali gli

ſignificò gli approcci del Popolo; ma ſua Eccellenza,

trouandoſi à ſtringere il negozio dell'accomodamen

to, con penſiero di terminarlo allora, allora, indugiò

con la riſpoſta, che fece riſoluer il Caſtellano è dar den

tro anch'egli, e lo faceua al ſicuro, ſe non era, che il

Prior d'Ibernia Don Proſpero Colonna, del Conſiglio

Collaterale, il Principe di Gallicano, e D. Pietro Ca

raffa, inſieme con gli Capi di guerra di ſopra narrati,non

ſegli opponeſſero, e proteſtaſſero anche in iſcritto, che

non era douere à rompere mentre il V. Rè affrettauale

pratiche della pace, e che eſſi ſi trouauano ſenza muni

zione, e di bocca, e di guerra. Il Toralto anche fece gli

atti ſuoi, ed inteſo, che il Polito portaſſe con proſperità

innanzi la mina, lo fece trattenere per mezzo del Deſio,

amico, e confidente di eſſo Polito, e nutrirlo d'infalli

bile ſperanza d' vna larga mercede, che il Vice Rè gli

arebbe proccurata appreſſo ſua Maeſtà,inſieme con quel

le degli altri ben affetti alla Corona. Ancora i popola

ri, ſtracchi della guerra, bramoſi di pace, per opra del

Cardinale cercauano à terminare le negoziazioni, ch'

erano in piede, ed in tanto, che quì ciò ſi tratta, ripi

gliaremo noi il filo delle coſe di Chieti, doue in queſto

tempo è punto era ritornato da Napoli il Nonno, cari

co di tutte quelle mercedi» ch' egli à nome della Città

ſeppe

22. di

vagºſto,



I 98 H IST, DEL SANTIS Anno

feppe addimandare, e di vantagio ancora, perchè il V.

Rè, non meno autueduto à riconoſcere le piaghe del ca

po, che delle membra del Regno, concorreua co Mini

ſtri, che la conceſſione ſoprabbondante di quanto veni

ua ricercato, foſſe l' vnico rimedio per medicarle. Det

te per tanto facoltà al Pignatelli di ſottrarre la Città di

Chieti dal giogo di Don Ferrante Caracciolo, farla di

pendente immediatamente dal Rè, e riſcuoterà ſuo ar

bitrio il donatiuo di ducati ventimila» che per tal grazia

dfferiua la Città. I Cittadini all'auuiſo, che il Vice Rè

auea rimeſſa nel Pignatelli la riſcoſsa del danaro, ſti

marono,ch'e'aueſſe autorità di leuarla affatto, sì chè

non ne voleuan più ſonata. Ma il Pignatelli, che ſi tro

uaua impegnato per auer chieſta la grazia con queſta

condizione, rauuiò il filo della promeſſa, e ne fece di

ſtender ſcrittura ſolenne, e preteſe ancor gl'intereſſi,

che correr poteuano ſinoal tempo, che la Città deſtina

ua far il pagamento, al che volentieri quella conde

ſceſe, e per la loro liquidazione, partirono que del ſuo

gouerno. Intanto che il Popolo tutto feſtoſo sù la piaz

za aſpettaua il Pignatelli, per ridurſi tutti vnitaméte nel

Duomo è far cantare il Tedeum » e render grazie alla

Maeſtà Diuina del giogo ſcoſſo, e de'contraſti leuati,ec

coti il Notaio Nonno, e l'Arcidiacono Valignano andar

ſpargendo nuoui ſemi di rottura, col dire, che il Pi

gnatelli, con le ſue ſtiracchiature degl'intereſſi» anda

ua differendo il tempo, perchè il Caracciolo, col quale

ſtrettamente s'intendeua, ſoprauueniſſe con altri ordi

ni da Napoli. Parue ottimo il ricordo al Popolo, e con

la ſolita furia toccaron le campane à martello, i primi,

che à ciò fare ſi moſſero, furono i preti, forſi per compia

cere l'Arcidiacono. Al comparire del Pignatelli tutti

cagliarono, ed accettaron le condizioni, ch e propoſe,

e così entraron in Chieſa, fuor della quale era di molta

gente
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gente per far la ſalua conſueta in ſimil funzione, e vi

giunſe armato con bocche di fuoco vin tal di caſa Ono

frio, caſſiere del donatiuo» huomo inſolente, e teme

rario, odiato à morte da Cittadini. Appena ſe n'auui

dero,che gli s'auuentarono cotra, ei lefto leſto cominciò

à calcagnare» ſaluando la vita, non già la caſa, che fù

abbruciata con altre del Miniſtri del Caracciolo, e di

quegli, che il Popolo auea in odio, ed à ſoſpetto; ne po

tendo il Pignatelli in vin tempo eſſer pertutto à portarui

il riparo, rimaſero abbruciate dodici caſe, con morte di

due huomini ſolaméte Rimeſſa la Città alla quiete,alcu

ni Valignani, che l'aueuan ſolleuata, temendo la giuſti

zia, continuaron à fomentare, ed à tener viuo il tumul

to. L'eſempio ſeguitaron Guardia, e Lanciano, quella

vccidendo il Giurato, e queſta cacciando di bel nuouo i

Miniſtri del Marcheſe del Vaſto,mordendoſi le dita del

la viltà, e dapocagine loro» quando è pure minacce del

Pignatelli gli riceuettero nella Città. Non poteua egli;

come l'altra volta accorrerui, per geloſia di Chieti, piaz

za di grandiſſima conſiderazione,però vi mandò l'Auuo

cato Fiſcale Franceſco d'Andrea, il quale ricordando

gli à non cercare con l'armi quel che poteuano ſicura

mente ottenere come quei di Chieti con ſupplica dal V.

Rè, fù affrontato d'vn Capopopolo con aſpre parole, di

cendo ch'andaſſe altroue à cacciar caroti, ch'eran ſtati

corribi d'auanzo quando credettero al Pignatelli, e che

ſe ora ſi fidauano di lui Fiſcale, il Vaſto, di cui era queſt'

atto, rizzarebbe da Capo le forche, e le ruote. Finita

l'inuittiua, tutti miſero mani all'armi, e di botto veci

ſero vn Maeſtro da focili,huomo raro nel ſuo ineſticre,

creatura del Vaſto, poi fecero prigione Marzio di Flo

rio, vno del Magiſtrato della medeſima Città, ed il Ba

rone del Monte, e mentre gli menaronad vn certo luo

go per giuſtiziargli, va ſubito rumore accoſtarſi alle mu
- - - Igl
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ra molti armati, vi fà correr tutta la brigata, e ſcampar

que'due Signori. Ma perchè non ſi grida mai al lupo,che

non ſia lupo, è can bigio» apparue à viſta della Città vna

ſquadra del Pignatelli, mandata è poſta per la prouincia

à tener à freno i Sedizioſi; onde raffreddati gli ſpiriti,

ſentirono con modeſtia il Fiſcale, e riſolſero d'aſpettar

dal Vice Rè la riſpoſta alla loro ſupplica, ed in tanto tor

narono il Maeſtro giurato alla carica ſua. Per lo contra

rio in Napoli il Polito, intento alla mina di S. Ermo, l'a-

uea ridotta a ſegno, che altro non vi reſtaua che fare, ſe

non metterui la poluere, e diſporre il Popolo all'aſſalto,

che il giorno vigeſimo terzo del meſe vi concorſe nume

roſo di cinquanta mila armati. Parte preſe poſto alla

Trinità delle Monache º parte poco più sù, nel luogo

detto la Salata, e parte nel campo della Ceſarea. Altra

caterua di gente s'impoſſeſſarono del ſito di S. Carlo,

di S. Maria, a Pareta, e del Vomero. Il Galiano, veden

do creſcere i pericoli, e mancare la riſpoſta del Vice Rè

a ſuoi contraſegni; riſolſe à mandargli l'Alfiere D'Alon

ſo de Ceſpedes, il quale calando dalle mura del Caſtel

lo, da parte non oſseruata» in abito da contadino, per

mezzo il Popolo, in meno di mezz'ora ſi conduſſe in Ca

ſtelnuouo. Trouò il Vice Rè grandemente turbato per

vna trincera, che al far del giorno ſi ſcoperſe nella ſtra

da dell'Olmo, doue aueuan liuellati due groſiſſimi can

noni contra la porta del Caſtello, ed nel medeſimo tem

po eletto alla carica di Generale dell'artiglieria Ottauio

Marcheſe, Caualier Napolitano, molto verſato in quel

l'arte. Pur ſi dette pace conſiderando le condizioni

della tregua, che ognuno teneſſe le ſue fortificazioni

nello ſtato ch'erano, ſino all'eſecuzione del trattato»

ed il Popolo affermaua, queſta trincera eſſere ſtata prin

cºpiata, e finita prima del ritorno dei deputati loro.

Sentita l'imbaſciata del Ceſpedes, concedette a De

- Putati,
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putati, ch'eran ſeco, è pieno di quanto l'aueuano ri

cercato, in virtù di che il Toralto fece ritirar il Popolo

da poſti accennati ſotto Sant' Ermo. Detti Deputati

cercaron di tirar à sè, di nuouo il Genouino, che abi

taua nella medeſima fortezza» in vina caſa contigua

al Torrione di San Spirito. Fù difficile però l'im

preſa ; perchè non ſolo era il Genouino ben guar

dato dalli ſoldati del Caſtello, che ſotto ſpecie d'

onore lo ſeruiuano; ma i ſuoi più familiari ſteſſi di

pendeuano dal Vice Rè » che per trattenerlo con più

dolcezza, continuaua à dargli parole, e mantenerlo

nell'aſpettatiua di tornar alla carica di Preſidente -

Queſto conforto, e l'inſtabilità del Popolo, partorì que

ſta riſpoſta. Che di loro, niſſuno ſi poteua fidare; che

per ricompenſa d'vna ſeruitù di diciotto anni continui,

gli aueuan fatto perdere il credito, e che per colmo

della loro ingratitudine, cercauan'ora di fargli perder'

anche la vita. Riſpoſero in preſenza degli Spagnuoli,

che l'arebbono tutti viſto volentieri, e fattagli diligen

tiſſima guardia per la ſaluezza ſua, che il Caſtello, non

faceua per lui, tenendouelo il Vice Rè à vane ſperan

ze, il cui fine ſaria ſtato, non la dignità di Preſidente,

ma l'eminenza di tre legni. Nonbaſtaron, ne queſte,

ne altre ſimili ragioni à ſmouer l'animo del vecchio: Ed

il Vice Rè, vedendo che tutti lo deſiderauano, e che da

ſuoi conſigli poteuan ſurgere nuoue, e non aſpettate

turbolenze, cercò d'allontanarlo da Napoli. Era il Vi

ce Rè ancora trauagliato per conto di Capua , piazza

fortiſſima, bagnata dal Volturno , ſedici miglia ſola

mente da Napoli , cui ſerue d'antemurale » e chiaue

della Romagna, infetta anch'eſſa del contagio dell'al

tre; onde vi mandò l'iſteſſo Ceſpedes ſpedito dal Ga

liano, e quindi poſto in non cale gl'intereſſi di S. Ermo,

atteſe con ogni calore alla conchiuſione dell'aggiuſta

- - (cc) to
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to - A queſto effetto il Popolo, non men diſcorde, che

prima, s'era radunato in S. Agoſtino, il Deſio moſſe vna

pedina di gran momento; non gli parue douere» che i

poueriſoli patiſſero alle vigilie, ſentinelle, ed altre fun

zioni militari, e li beneſtanti ſteſſero nella bambagia, e

nelle morbidezze, però conſigliaua, che anch'eſſi s'au

uczzaſſero alle fatiche. Piacque il penſiero è Toralto»

e di volontà del Popolo, diede l'aſſunto al Deſio, che

ordinò i quartieri, ed à ciaſcheduno aſſignò vn Capo di

valore. A Don Giuſeppe Riua, toccò il quartiere del

Nunzio del Papa, è Senſo Fanſano, quel diS. Maria d'

Ogni bene,con la Pignaſecca, Toleto à PomponioGua

rino, à Pippo di Ruggiere quello degli Spagnuoli, ſin

Monte Caluario» è Paolo Fioretto, quel della Concor

dia, à Onofrio Ruſſomando » di Santa Lucia del Monte,

à Domenico Garzia dello Spiritoſanto, e ſuo diſtretto,

ad Onofrio Amarena fuor della porta Reale » è France

ſco Puglieſe delle Mortelle, è Girolamo Ottone di S.

Lucia del mare, verſo il palazzo Regio, è Giouan Tom

maſo Ferro di Porta Medina, e dalla parte di fuori, ad

vno della caſa del Corrier maggiore quello del largo

del Caſtello. Mutò parimente le milizie, ch'eran di

guardia alla mina di Sant'Ermo,e vi miſe altre meno in

quiete, col preteſto di dar luogo di ripoſo alle prime, e

queſto à fine, che poteſſe Giouan Paulo Auellone, inge

gniere Regio, portarà lungo il lauoro della mina» che

per parte del Popolo egli auea diſegnato in tre luoghi

à S. Martino, dirizzati tutti all'angolo dell'oriuolo del

Caſtello, vicino alla Chioſtra. Queſto cangiamento

operò che l'Auellone, con l'intelligenza del Deſio, e

del Capo Maeſtro Fiorauante Paduano,poteſſe ſuentare

lamina ; benche egli poi, chè chè ne fuſse la cagione, fù

fatto morire in Caſtel nuouo, donde di fitto meriggio

del giorno preſente, ſtante la tregua, feritº "nes
CI 131
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della Roccella, Giouan Battiſta Caracciolo Gran Croce,

ed il Duca di S. Pietro, e la ragione» che volgarmente

ſe n'adduſſe, era che patiſſero di più coſe in Caſtello; ſi

credette però, che queſti Signori ſi teneſſero grande

mente offeſi nel vedere alcuni belliimbuſti,nati per adu

lare, ed andare à verſi a Grandi, reſtaſſero più accarez

zati dal V. Rè, che loro ,e regalati alle volte di piatti in

tieri della menſa ſua. Il Popolo auendo però queſte ra

gioni per ciance, e tenendogli per iſpie, gli miſe le mani

adoſſo, e coſtituigli innanzi al Toralto con intenzio

ne, che gli ſentenziaſſe à morte. Adduſſe egli variera

gioni, e particolarmente quella della ſoſpenſion d'ar

mi, ma niente giouaron; ſolo il pianto della Principeſ

ſa ſua moglie, gli campò, e tenne ſequeſtrati ſotto buo

na cuſtodia nella caſa ſua propria. Don Giouan Serio

Sanfelice, Appaltator dell'Vficio di Maeſtro Portola

no, à cui tocca il compartir le licenze di venderle frut

ta, tra per l'eſtorſioni delle voci al conſenſo delle ga

belle, e le minacce di D. Luccio ſuo figliuolo, come di

cemmo veniua appoſtato è farlo morire. Ei ſi trouaua

in vna Chieſa fuor delle mura della Città, la cui ſtan

za increſcendogli fuor di modo» fuggì per ſaluarſi ne

campi; ſcoperto dalle contadine, s'andaua naſconden

do in vn pollaio, doue à furia di ſaſſate trattegli dalle

medeſime, credendolo ladro de polli, ebbe a finir i ſuoi

giorni, e poi da ſe ſteſſo ſcoprirſi Caualiere, epron

to d'arricchirle ſe gli ſaluaſſero la vita; elleno al con

trario, ci vari ſtrumenti ruſticani lo circondarono,e tan

tolo trattennero, che tornati i mariti, fù preſo, e con

dotto alla preſenza del Toralto, al quale diſpiacque

eſtremamente queſta cattura, vedendo la grandiſſima

difficultà à camparlo, ed il ripiego, che trouò gli af

frettò la morte; perciochè auendolo conſignato a Giu

ſeppe Palumbo, che come vno deCapi del Popolo, con

(cc) 2 bella
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bella maniera lo ſpallegiaſſe, coſtui ſe n'alterò grande

mente, comechè il Principe ſcotendo i guai, gli addoſ

ſaſſe à lui, e riſentitamente diſſe , che coſa ho io a far di

coſtui ? mora, mora, gridò la plebe, ed immediatamen

tegli addimandarono ſe volea confeſſione. Egli cercò

pure di ſincerarſi con quella maggior vmiltà, che d'wn

Caualiere par ſuo ſi potea aſpettare; ma fattoſi innanzi

vn plebeo, cominciò a rimprouerargli tutti i mancamé

ti ſuoi, e del figliuolo di ſopra mentouati. A tutti

ſtette ſaldo, ſentiti quei del figliuolo, riſpoſe, ſe il mio

figliuolo ha errato, perche farne patir le pene è me pouero

vecchio, cd innocente? Viſto ogni coſa apparecchiato

alla ſua morte, ma ladicendo il figlio, e già ſtordi

to, e cieco, non trouaua la via è metter il collo ſopra

vn certo marmo del lauoro, che come s'è detto ſi face

ua in mercato, onde gli fù cacciato vno ſtilletto in mez

zo il cuore, sfrigiato il viſo, tronco il capo, meſſo il te

ſchio in cima d'vna pertica » e portato per tutte le con

trade, principalmente per quelle, dou'egli abitaua, è

ſpeſſo ſi ſoleua trouare. Il corpo fu ſtraſcinato nudo

per le vie più fangoſe, finalmente laſciato in Punta

lecciarde , fuor della Città breue tratto , luogo de

ſtinato a cadaueri, che la Chieſa non riceue, per paſto

de cani, e de corbi. Vn tale vi ſi conduſſe, gli troncò

il membro genitale, ſquarciolle il caſſo, e trattone fuo

ra l'interiora, non ſaziata di calpeſtarle. Fù opinione,

che il Sanfelice, più anni auanti, vſando con la moglie

di quel tale, l'aueſſe cauato di capretto. Viuea in tan

to il Galiano in S. Ermo trauagliatiſſimo, vedendo,che

ne il Ceſpedes tornaua,ne il Popolo deſiſteua dalle mac

chine in S. Martino, onde per non reſtare in tutto ozio

ſo: e per ogni buon riſpetto, fe portar alla parte più

geloſa molti barrili di poluere,gran quantità di torchi,

e fuochi artificiati, voltar il cannone à quella parte, e
calare
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calare alcuni altri pezzi ſu le contramine. Se n'auui

de il Popolo» e ne fece querele col Caſtellano, ch'e-

gli abuſaſſe troppo licenzioſamente la loro bontà, eſſi

che altro non aſpettaſſero, che l'ordine d'abbandonarº

il poſto. La riſpoſta fù ch'e' non bramaua d'innouar co

ſa alcuna, ſe il Popolo non gli ne daua occaſione, e che

in tal caſo ancora, non vi ſi condurrebbe, ſe non isfor

zato: Mandaſſero vn di loro in Caſtello, ch'egli ſpedi

rebbe vn'altro in S. Martino, e così di comun conſen

ſo, ſi fermarebbono i patti. L'inuito non fù accetta

to, perchè non ſi vedeſsero i lauori, che quaſi tutti, è

per intelligenza dell'ingegniere co Spagnuoli, è pel

diſparere tra Popolari, ſortiron vani, eſſendo pene

trati ſotto la ciſterna della mezza luna del Caſtello, per

la qual coſa credeuano d'eſſer giunti ad vn'altra ciſter

na nel mezzo del Caſtello; ſgannati poi quando ſi ven

ne a ferri , voltaron tutte l'opere , alla parte del

la Conigliera, ch'è nell'altro angolo della fortezza,

che riſguarda à Leuante , condottiuiſi copertamento

per vna certa Tauerna, ch'è ſotto il Caſtello. Il De

fio ſempre vigilante à fauor del Duca» fece empir la

prima caua di ſaſſi, e calcina, perchè non ſe ne ſeruiſ

ſe il Popolo. N'era il V. Rè, beniſſimo auuiſato, e co

noſcendo il perſonaggio d'aſſai è sè confidente, al Po

olo non ſoſpetto, dettegli il carico di metter inS.Er

mo l'iſteſſa notte, che ſortì più del ſolito oſcura, vn

ſoccorſo di gente, e munizione, e fu la condotta di

ſpoſta in queſta guiſa . Chiamò il Deſio vn ſuo fratel

lo Carlo Cherico, comandante in S. Martino, ordinan

dogli» che sù le quattro ore della notte, con alcuni ca

merati, fingeſſe d'andar à caſa per coſa di premura,

e di ſubito prouuedimento , ma ſi fermaſſe in poſto ,

doue con la preſenza ſua acquietaſſe il romore, caſo

che alcuno per ſoſpetto ſi leuaſſe. La polucre in quan:

23. di

.Agoſto

tità
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24 di

Agoſto

tità di ſettanta due cantara, portata sù la ſchiena de'

caualli del Vice Rè , fù diuiſa in due parti » perchè ſe

vna mancaſſe, l'altra vi giungeſſe. La prima guidaua

il Capitan Andrea altro fratello del Deſio, per la ſtra

da d'Ognibene, ſotto nome di fornir” il poſto di S.Lu

cia del monte. La ſeconda con cento fanti Spagnuoli,

e Don Andrea di Ceſpedes con due mila ducati, con

ducealiſteſſo Deſio per la via delle Mortelle, col pre

teſto di munir il poſto di Pizzofalcone, e per meglio

colorire lo ſtrettagemma» laſciò auanti la caſa del Se

cretario Leſcano,vna ſoma di poluere. Per tutto l'abita

to ogni coſa andaua bene, giunti all'erta, cioè alla Cap

pella, ch'è ſotto S. Martino, cadde vn cauallo, e roue

ſciato vn ſacco di poluere, à tutta carrera corſe alla

volta del Vomero. Fù raccolta con preſtezza la pol

uere , nettato il terreno » ed introdotto in Caſtello

ogni coſa, ſenza che alcuno del Popolo ſe n'auue

deſſe . L'iſteſſa notte nella Città ſi perfezionarono le

trincere, e fece ſi vn Fortino in capo della ſtrada delle

carceri di S. Giacomo » ed vn baſtione dauanti la

Chieſa dell'Oſpidaletto » che attrauerſaua tutta la

piazza , con quattro fineſtroni per l'artiglieria, con

trovn baſtione del Caſtel nuouo . Dall'altra banda

gli Spagnuoli , intenti d'inchiodare i due Canno

ni della trincera di Viſitapoueri, vi mandaron vn bir

ro, il quale preſo ſul fatto, fù decollato il mattino vi

geſimo quarto del meſe,ed il capo poſto al mercato con

nota di traditore del fideliſſimo Popolo. Fra tanto il ca

uallo era arriuato al Vomero, ed auea meſſo ſotto ſopra

tutta quella gente; perchè vedendo vn cauallo così al

l'impazzata» s'argomentaron» che in S. Ermo fuſſe en

trata caualleria, onde vi corſero la medeſima mattina,

querelando di queſte nouità il Caſtellano, il qual riſpo

ſeglicon la maggior flemma del mondo, che non inten

deua
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deua quel, che ſi diceſſero, ch'egli per buon gouerno,

e per euitare tanto improuuiſo ſcorrere ſotto le mura

del Caſtello, coſa che gli arebbe fatto metter mano al

l'oſtilità, ammetteua, ſe non gli credeuano, vn di loro

dentro è vedere. Vifu ſpedito vn ſolo, che trouò tutta

la gente in ordinanza» ed al ritorno aſſicurò la plebe,

che in Caſtello non v'era ne men'ombra di caualleria, di

che ſoddisfatti, ſi ritirarono al primo poſto. Ma vin'altra

nouità ſurſe di muouer più toſto riſa, che ſpauento,

Comparuevna compagnia de'Preti armati di bocche da

fuoco, con loro Capitano D Franceſco Giordano, che

auea la croce in cima della canna d'India. Queſti mandò

vn bando, pena di cinquanta ducati, che tutti gli altri

Preti la mattina ſeguente compariſſero nella piazza del

la Selleria per coſe concernenti la Chieſa. Alcuniface

uan'autore della moſſa il Cardinale per far acclamare il

Papa, e dargli occaſione d'attendere à così grande in

uito; ma chi conoſceua la natura di ſua Santità, l'incli

nazione alla Corona, l'animo alieno dalla guerra, e da'

garbugli, e dall'altro canto l'auuerſione, che aueua la

plebe da così fatto gouerno, auea queſto diſcorſo per

vna ſolenne fandonia. Altri più moderati, e più accor

ti, diceuano, che ſua Eminenza aueſſe voluto per ſicu

rezza della perſona ſua armare i Preti, atteſochè il Po

polo, pochi giorni prima, l'auea coſtretto a concedergli

vn prigione, ch'era nelle ſue carceri; comunque ſi foſſe,

grande aſſalto e bella ritirata; a Preti paruevn zucche

ro di laſciar l'armi, e tornare al breuiario. Il Cennamo,

per quella via, che credeua fuggir la morte, l'andò in

contrando, atteſochè camminando verſo il lito di S. Lu

cia per imbarcarſi, fù fatto prigione dal Cafiero dietro

la Chieſa di Santa Maria della Catena,e datone conto in

mercato, di doue mentre ſi attendeua l'ordine, gli fu

iron rinfacciate tutte le ſue forfanterie, e ſceleratezze»
ſenza

24: di

vAgoſto
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ſenza che gli foſse permeſſo di formar parola in ſua di

ſcolpa. Vi ſi trouaua D. Carmino Antinolfo, Parroc

chiano della detta Chieſa, e l'eſortò a penſare all'ani

ma, e diſporre de' fatti ſua. Mentre s'arrecaua à parla

re, eccoti ſopraggiungere dal mercato vina brigata de'

plebei, fortemente gridando» mora» mora queſto cane.

io preſero, e chi davn lato, e chi dall'altro ſpingen

dolo à camminare, finalmente per isbrigarſene preſto,

lo poſero in vina ſeggetta ſcoperta,ſgridando i ſeggetta

ri, che affrettaſſero i paſſi. Eragli à canto il Parrocchia

no Antinolfo» che l'andaua confortando, e diſponendo

à ben morire. Staua il meſchino a capo chino, e con la

faccia coperta d' vn fazzoletto, che tencua con ambe

due le mani, amaramente piangendo, e doloroſamente

ſinghiozzando. Per lo cammino andauano gridando i

plebei geſto è il Preſidente Cennamo. Gli altri ſoggiun

geuano o cane, è infame» mora » mora. Giunto al merca

to» e vedutoſi già al fine, ſupplicò» che nol faceſſeromo

rire quiui; ebbe la grazia per mezzo del Parrocchiano»

Così menato alla piazza della Selleria, il Carnifice auen

ddriuolta vna mezza botte, che per altro vſo vi ſi troua

ua, gli troncò ſopra quella, con più colpi il capo. Spo

sliato il cadauero, abbruciaron quiui le veſti, e legatolo

per vn piede, lo ſtraſcinarono per le ſtrade più frequen

tate. Il capo lo portaron in cima d' vn palo» e dinnanzi

ad eſſo quella del birro ſopranominato» imitando l'vſo,

che tengono i birri, e gli Portieri, quali tra la calca de'

Tribunali, camminano innanzi a Miniſtri, dicendo guar

damo, guardamo, camminate Signori, camminamo. In mer

cato beato à quello, che più lo beffeggiaſſe. Tal vno s'

approſſimaua al capo del Cennamo, fingendo di voler

negoziar ſeco, ed vn'altro gli ſi opponeua, dicendo è la

ſilenzio, che il Signor Preſidente vuol ripoſare. Vno faccendo

viſta eſſere ſtato chiamato dal Preſidente, riſpondeua
32 2
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mò Signore, e corſo là quaſi à riceuer l'ordine, ſi voltò è

gli altri dicendo, il Signor Preſidente vuol da ſcriuere, e fù

arrecato in vece di calamaio, v n corno, vina penna di gal

lina,e certa cartaccia;la penna gli le cacciaron sù l'orec

chio, e l'altre coſe attaccaron al palo. Vn'altro diſſe

il Signor Cennamo vuol gli occhiali, e ſubito gli fù meſſo

ſul naſovn paio di ſcorza di melarancia, e legato con

giunchi all'orecchio. Diſſe vn altro, voi volete la burla;

ſua Signoria illuſtriſſima gli vuole verdi per confortar la vita,

e gli furon meſſi di buccia di cocomero,e dell'iſteſſa gli

fecero vna beretta. E perche era tacciato di troppo aſ

ſettatuzzo, e ſchizzinoſo quando il barbiere gli ſtrofi

naua la faccia, glime inſaponauano tutta di fango,e dile

tame. S'accoſtò vn'altro, e diſſe è là, che temerità èqueſta?

il Signor Preſidente ti manderà in galera. Vn birro, è per

amore, che portaua al Preſidente, è ſdegnato de ſcher

ni fatti al teſchio del ſuo compagno» preſe à dire. Pren

deteui gusto, e fateui beffe della Corte, che quando toccherà a lei

ſi befferà ella altresì di voi; ed io maſſime o'come vò ridere,quan

de mi ſarà comandato è metterui prigioni. Dunque (riſpoſe vn

plebeo) perchè ti nol facci, ſarà bene, chefacciamo così, e d'

vn roueſcio gli fecero sbalzar la teſta, e miſero quella

del Cennamo in mezzo delle due di quei birri, tutte e

tre infilzate sù pali. Con queſto ſi fece notte, ed il V. Rè,

ſenza ripoſare, ſollecitò inſtantemente l'abbreuiamen

to de' trattati, che ſi faceuano in S. Agoſtino, perchè

d'vna volta ſi ſerenaſſero le turbolenze,valendoſi gran

demente dell'opra di Giouanni Maiello Orſino, medi

co di molta eſperienza, ed autorità nel quartieri baſſi,

ond'egli medicaua, il quale º aſpirando al grado di Pro

tomedico del Regno , che poi ottenne da Sua Eccel

lenza, e dal Colleterale» e con l'aiuto, ed indrizzo del

Padre Maeſtro Aniello Maiello ſuo fratello, Religio

ſo di profonda dottrina , Prouinciale di S. Agoſtino»

- - - (» D) portò»

i-

24. di

e agoſtº
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25. di

.Agoſto

portò molti biglietti al Cardinale, al Palumbo, ed à

più altri Capi del Popolo, ed à voce rappreſentò, che

aueſſe il Vice Rè fiſſa nell'animo la ſoddisfazione del

Popolo, e contentezza del Regno, e che però foſse

diſpoſtiſſimo è concedere tutto quello,che non era im

poſſibile. Reſlò determinato,che la mattina ſeguente

de 25. ſi leggeſſero in publico le conceſſioni del Vice

lº è, come ſeguì, e non trouandoui la conſegna diS.

Ermo, principal fondamento della loro ſicurtà, ſi porta

ron di nuouo à rotta» e proſeguiron la mina, diſegnan

done anche vin'altra verſo il palazzo vecchio del Vice

Rè , dalla caſa, che ſi dice di D. Bernardino di Cordo

ua, la quale gli ſtà à rincontro, per trauagliare tutto in

vn tempo da due lati gli Spagnuoli, e fu così grande

l'ardore, non ſolo de plebei» ma ancora de'Capi» che

non fù tralaſciata coſa , che poteſſe ageuolare l'im

preſa; perchè il diſegno era di tirar queſta mina in for

ma di ſprone verſo Toleto, acciochè in caſo di neceſſi

tà, reſtaſſero coperti. All'oppoſito gli Spagnuoli della

guardia erano fuor di modo ingeloſiti da tanta frequen

za di Popolo in quella caſa, e dubitando, non ſenza cau

ſa, di qualche aſſalto» riſolſero di far vna mina pari di

quella del Popolo, tirandola in ver Toleto, doue co

ſtituiſſe vn triangolo acuto; lauoro, che obligò la ple

be ad intraprenderne vn'altra dalla porteria de Gie

ſouiti di S. Franceſco Sauerio in fianco del medeſimopa

lazzo vecchio, e farla riuſcire à linea retta nella ſtan

za del gioco dell'acqua; ma reſtaron quiui parimente

deluſi, perchè gli Spagnuoli già vi aueuano prouiſto.

Cominciò la Città è patir di pane; l'Eletto Arpaia, ſa

ipendo, che il Principe di Mineruino raccoglieua nella

Puglia grandiſſima quantità di grano» gline dimandò

cento mila tunioli: Dimoſtroſſi il Principe pronto, me -

nando l'eſecuzione per la lunga, e vedendo il bello,
- - col
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col colore che ſpeſſo ſoleua da Napoli tragittare à Por

tici, ſi conduſſe in ſaluo à Monteſarchio. L'Arpaia au

uiſatone, mandò due del Popolo al Comandante di fan

teria in Portici con queſta lettera. Magnifico Capopopolo

di fanteria del Caſale di Portici, al riceuere di queſta, pro

auri di auer nelle mani con ogni termine il Signor Principe di

Mineruino, e non trottandoſi detto Signor Principe, retemi

rete le Donne, che ſi trouano in caſa, ci ogn'altra perſona,

e ritrouandoſi detto Signor Principe, lo farete condurre in

Alapoli per ſeruitio di queſto fedeliſſimo Popolo, ed alli pre

ſenti Nuntio Perillo, e Pietro Antonio Tramontano, per l'ef

fetto predetto li darete ogni aiuto» e fauore, e così eſequirete

per quanto auete à caro la gratia di queſto fideliſſimo Popolo,

Napoli 25. di Agoſto 1647. Franceſco Antonio Arpaia Elet

to. Il giorno appreſſo mandò queſt'altra formadi ſcrit

to sia lecito di poter andare li ſopradetti ſino a Monteſar

chio, gionto con eſſi il Padre Gieſouita, nomine il Reuerendiſ

ſimo Padre Nicolò Soprano, alli quali li darete ogni aiuto, efa

uore. 26 di Agoſto 1647. Franceſco Antonio Arpaia Eletto.

Era già il Popolo alleſtito per dar l'aſſalto à S. Ermo,e vi

auea mandato vn'Ingegnier foreſtiere di molto valore.

Il Toralto inteſo a reprimergli l'Vuouo in bocca,apparue

col ſeguito del Volgo innizi la porta maggiore delDuo

mo, appreſſo la propria, caſa, dou'era ſolito a dargli or

dini, e ſimulando di ſecondare prontamente queſta riſo

luta volontà, diſſe, ch'era debito di chi gouernaua l'armi

il penſare prima di riſoluere nulla, alla qualità dell'im

preſa, e de foldati,che l'aueano à fare: Che più volte vn

breue recinto di mura auea conſumato vn poderoſo e

ſercito di fuora: Che con tutto ciò eglino non ſi ſmarriſ

sero,ma faceſſero cuore, ch'egli, e per riputazion ſua,

e di tutti, e per dar vigore all'aſſalto, arebbe fatta vina

ſcelta de più arditi, e coraggioſi, e poſtigli in buon'

ordine alle ſpalle di quegli, ch'erano innanzi, accioc
(D D ) 2 chè

25. di

.Agºſto

26. di

Agoſto
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chè tornando per voltar in dietro, gli ſpingeſſero auan,

ti, e gli faceſſero, è reſtar nel fatto, è entrar vittorio,

ſi in S. Ermo. Allibirono a queſta antifona quegli à chì

poteua toccare l'eſſer de primi, e da Tori diuentati

agnelli, diſſero, che i Capitani, così antichi, comemo

dermi, non meno con l'inganno, che con la forza, con

l'oro, che col ferro aueuano preſo le fortezze ineſpu

gnabili, allegando il detto di Filippo Macedone del

mulo carico d'oro, che però ſi tentaſſe à corrompere il

Galiano. Si fece innanzi il Capitano Giouan Vittorio

Zappullo,ſoldato di fortuna, e ſi offerſe di tener lui que

ſta pratica col Galiano, mediante vn'offerta di trenta

mila ducati, per eſſere ſuo intrinſeco, e per auer milita

to ſotto di lui in Valenza del Pò. La negoziazione gli fù

addoſſatama non tentata, è che il Caſtellano foſſe in co

cetto d'huomo da bene, deſintereſſato, è il Zapullo non

ardito di allargarſi ſeco in coſa, che lo toccaua nell'ono

re. In S. Agoſtino era gran ragunata di Popolo, che vo

leua in tutti i modi l'eſpugnazione di S. Ermo; Il Gene

rale per trattenerla, vi mandò il Deſio col partito preſo

della mina d'oro, Vna parte l'approuaua, l'altra lo con

dannaua, la terza ondeggiaua frasì, e nò. Queſto det

te occaſione advn certo Dottore è dire, Signori miei par

liamo chiaro, volemo, è non volemo eſſer vaſſalli del Rè di Spa

gna º ſe vogliamo, moſtranlo con l'opera, e non iſtiamo perpleſſi,

ed irreſoluti. Riſpoſe Matteo Iouele, ſetaiuolo, Noi,Si

gnor mio, voleno ºſſervaſſalli del Rèdi Spagna» e quì il Deſio,

dunque conuiene creder al V. Rè» che preſenta la perſona di ſua

Maeſtà, e moſtrar ſeco confidenza: le conceſſioni ſono l'iſteſſe; è

farle oſſeruare, tocca à voi che auete l'armi in mano. Eſamina

te, e diſcuſſe le ragioni» conuennero i Capi a far teſta à

gli ambizioſi, che cercauano la deſtruzione della Patria,

abbracciare la pace» e conciliarſi col V. Rè, al quale ſpe

diron con queſta nuoua fra Ilario Polito, frate Domeni

C3 IlO »
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cano, figliuolo d'Andrea, ed il Cherico Don Giuſeppe

Fattoruſo, che dicemmo nipote del Palumbo. Ed in

tanto il Deſio montato a cauallo, accompagnato dal ſuo

aiutante Carlo Marcheſe, andarono con li fazzolettile

gati in cima del loro baſtoni,gridando pace, pace, tiran

doſi dietro copioſo numero di gente, con gridi d'alle

grezza, e giunti al Duomo, dou'era tuttauia il Toralto,

diſſegli il Deſio, additando il Popolo, che gli era attor

no, 22eſti Signori hanno concluſa la pace in S. Agostino. vol

le il Principe, ch'egli ad alta voce contaſſe il modo, co

me fece, che cagionò vn'allegrezza vniuerſale, alzando

tutti voci di giubilo, e di feſta, col pregare, che ſi diuul

gaſſe per tutta la Città. Non fù al poſto di Pizzofalcone

ſtimata ſincera queſta nouella,ne permeſſo al Deſiodi paſ

ſare più oltre,anzi più di ceto plebeilo cinſero gridando

ammazza, ammazza, e lo fecero prigione. Alla primavo

ce di pace, vi corſero GiouanTommaſo Blanco Marche

ſe dell'Oliueto, il Principe di Cellamare Corrier mag

giore del Regno, ed Achille Minutolo Duca del Saſſo,

tutti e tre del Conſiglio Collaterale, e colleghi, ama

ti, e riueriti dal Popolo in tutto il tempo delle preſenti

turbolenze, sì che non pericolarono, ne le perſone, ne

le robe loro, per auer ſempre proccurato i commodi

della plebe, ma per li ſtrepiti, e la gran calca, ch'era in

torno al Deſio, non poteuano venir in cognizione di

nulla; Già v'eran leſti il confeſſore, e'l carnefice, già il

poueretto era ſtracco, e fioco à fargli creder la pace fat

ta da Capi ; quando più à tempo, che l'arreſto, vi

giunſero Onofrio Ruſsomando, Girolamo Ottone, e

Pietro Girolamo Cano con altri Capi , e molto ſe

guito de quartieri propinqui, e ſciogliendo il Deſio

diſſero sì che la pace è fatta; ſe voi non la volete, la voglia

mo noi. Vedeua il Galiano in Caſtel nuouo inalberato

lo ſtendardo della pace, ed in S. Martino quello del

- la

26. di

Agºſto
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27. di

.Agoſto

la guerra, dal che ingeloſito, non pur lui, ma gli ſteſ

ſi Caualieri , e Capi , aſſiſtenti , che dianzi l'aueuano

ſconſigliato vſar forza, concorſero tutti al preſente,

che ſi batteſſe col cannone il monaſterio, dopo auer

fatta à Popolari l' vltima proteſta , la qual fatta per

D. Filippo delas Cueuas, ſenza frutto, nell'iſteſſo tem

po, che il Cannoniere diſteſe la mano à dar fuoco, la

ritraſſe all'alzar della voce d' vna ſentinella, che ſali

ua gente à cauallo con panni bianchi in cima de'baſto

ni. Queſti era il Deſio col ſuo aiutante. Dietro a co

ſtoro vi comparue il Principe della Rocca nella medeſi

ma forma, le cui prime parole erano pace Stgnor Caſtel

lano, pace. Ben ſtà replicò eglial Principe» pur che non ſia

la pace di Marcone, e mentre ſi doleua ſeco di quei della

Chioſtra, ſouraggiunſe l'Arpaia con va ramo d'wliuo in

mano, e diſſe con faccia ridente, Signor Caſtellano, io

ſon la Colomba, che dopo il diluuio di tante ſciagure, mi

preſento all'Arca di queſta forteºza, che ha ſoſtenuta la ſalu

te di queſto Regno. Al che il Galiano, Signor Eletto, ſi

queſto è così, troui V. S. il me go di far vſcire dal Comuento

quel Popolo tanto è me infesto. Per cauarlo di ſoſpetto»

ordinò l'Arpaia , che n'vfciſſe la metà, l'altra vi reſtaſ

ſe in virtù del capitolato,ſin alla ſolenne ſtipulazione

d'eſſo, e così vſciron in truppa di quattrocento, e cin

quecento per volta» due mila ſoldati, e ducento guaſta

tori, con guſto particolare del Caſtellano. Paſſata la

notte, il Deſio, deſiando vendicarſi di Giuſeppe Ca

rola, Capo di quella gente, che volle veciderlo quan

do publicaua la pace, ed auendo à queſto effetto rac

colto ſettanta moſchettieri, e dieci caualli, aſſalì il

Carola il giorno vigeſimo ſettimo alla Concordia, e

fattolo pigliare, e per la ſtrada della Vicaria condur

re alla Chieſa del Rifugio à Confeſſarſi, e Communi

carſi, lo fe poi archibugiare à S. Paolo, troncargli
- il
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il capo dal boia publico, e portarlo attorno per la Cit

tà à ſuó di trombe per li Trombettieri della Corte del

la Vicaria, ed à gridi d'allegrezza, che diceuano -2ge

ſto è Giuſeppe Carola, ch'è ſtato archibugiato, e decapitato,

come diſturbatore della pace. Si ſarebbono calmate le

burraſche, ſe il Popolo nell' vltimazione del negozio,

non ritornaua alle medeſime» pertinacemente inſiſten

do, più che mai alle domande di S. Ermo. Trattò il

Principe con l'Arpaia » e con gli altri Capi principali

queſto punto, e trouatigli vniformi, e riſoluti dimet

ter ſilenzio vina volta a queſta temeraria richieſta, par

ticapatone prima il Vice Rè» e riportatane la medeſima

riſpoſta di già data al tempo di Maſanello, fù col conſen

ſo degli altri Capi baudita la propoſta con la riſpoſta

di Sua Eccellenza, e l'accettazione d'eſſa, dal fideliſ

ſimo Popolo, con la pena minacciata à chì parlaſſe ſo

lamente à volere, è voler inue ſtire detto Caſtello. Ec

co la propoſta. Perche queſto fedeliſſimo Popolo di Napoli,

frà gli capitoli ſupplicati a Sua Eccellenza (qual è l'ottano)

ſi dimanda, che il Caſtello di S. Ermo foſſe gouernato » e cui

ſtodito dal detto fedeliſſimo Popolo » al detto Capitolo è rima,

ſta ſua Eccellenza ſerata far la riſpoſta del tenor ſeguente !
Ecco la riſpoſta di ſua Eccellenza. Al cdauo capitolo ſi

reſponde, que ſu Excelencia ſtima come ſempre el zelo, y fael

lidad deſte fideliſſimo Pneblo, y cree, que eſtarà muy bien gol

uernado en ſus manos el Caſtillo de S. Elmo; però que ſenº

do prousſin de Caſtillo, no puede diſponer en ela, ni el Ca

ſtellano obedecerà ſus ordenes por tener hecho pleyto menaje de

no entregarle, ſin orden de ſu Mageſtad, yſin embargo ſu

Excelencia ſuplicarà s, M. conceda eſte Capitulo è eſte fideliſ

ſimo Pueblo. Ecco l'accettazione con la pena . 2eal ri

ſpoſta eſſendo ſtata letta dal magnifico ſecretario di queſta fie

deliſſima piazza al ſopradetto fedeliſſimo Popolo, in preſenza

del Signor Eletto , e magnifici Capitani, tanto di fanteria,

- - -- quanto

26. di
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quanto delle 29. Ottine, magnifici Conſultori di detto fede

liſſimo Popolo , hanno riſpoſto Viua voce, che accettano detta

riſpoſta, che però ſi ordina» e comanda alla pena di ribellione

di Sua Maeſtà, e di queſto fedeliſſimo Popolo, e di morte natu

rale, che neſſuno ardiſca nominare di volere ſorprendere il

detto Caſtello di S. Ermo, atteſo queſta è la volontà del det

to fedeliſſimo Popolo, con carcerare il dilinquente, e preſa di

ligente informatione, ſia irremiſibilmente incorſo nelle ſudet

te pene» e non coſtando, incorra il denunciante nella mede

. ſima pena, riſerbandoſi a S. E il ſcriuere à Sua Maestà ſer

uata la forma della preinſerta riſpoſta. Il Principe di Maſ

ſa Don Franceſco Toralto d'Aragona Capitan Generale. Fran

ceſco Antonio Arpaia Eletto del fedeliſſimo Popolo. Geronimo

Vccello Secretario. Mentre al mercato ſi publica queſto

bando, il Popolo ſi fatica, e conduce breuiſſimamen

teà perfezione, vna Trincera nello sboccar della ſtra

da di San Bartolomeo all'incontro la porta di Caſtel

nuouo. Se ne dolſe il V. Rè col Popolo, che in que

ſta guiſa contraueniſſero alla tregua » e ſconciaſſero

quel ch'acconciamente s'era negoziato. La riſpoſta

fù , che il Popolo auea imparato queſt' arte da Spa

gnuoli, che ſi fortificauano nel Parco, e nel palazzo.

Fece il Vice Rè , ſenza perder tempo entrare alcuni

“Capi del Popolo in ambi due luoghi, e chiarirſi del

1a verità del ſoſpetto; da queſto nacque vn vtile de

liberazione, che ſi doueſſero ifcambieuolmente disfa

re tutte le fortificazioni, maſſime, che impediuano il

comercio, e la caualcata, che douea farſi per la ſo

lennizazione de Capitoli nel Duomo» ed auegdo Sua

Eccellenza dato principio col far leuare d'in sù li fi

neſtroni del Caſtello le faſcine, che copriuano la mo

ſchetteria, il Popolo imitò l'eſempio, ſi che fra breue

reſtò libera la fortezza, e la Città d'ogn'impedimen

tº : Giouò queſto accordo aſſai al risis " Roc

a cella,
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cella , ed à gli altri due Caualieri, che tuttauia eran

trattenuti in caſa del Toralto , eſſendo ſtati mandati

liberi alle caſe loro. Vi trouò qualche buon taglio an

che il Vice Rè, auendo ottenuto dal Popolo, che ſi ſo

praſsedeſſe all'eſecuzione del capitolo, il quale diſpo

neua, che il Generale delle galere» e Capitani loro ,

doueſſero tutti eſſer Napolitani, maſſime che il d'Oria

era ſtato meſſo al gouerno delle galere da Sua Maeſtà,

al che neſſuna delle parti s'arriſchiaua à por bocca. Prou

uide ancora al biſogno delle fortezze, che cagionò gra

ui borbottari tra la plebe ; l'Arpaia non voleua efſere

degli vltimi à farſi ben volere dal Vice Rè, vnì gli altri

Capi in S. Agoſtino , doue ben criuellato il tutto, ſi

conchiuſe pena la vita, che neſſuno ardiſſe aprir bocca

contra la pace, e contra è quello , che col Vice Rè ſi

trattaua . Chì prima v'incappò fù vn birro, il quale

d'ordine dell'Arpaia fù archibugiato alla Vicaria, ed il

ſuo capo portato intorno per la Città con la grida del

dilitto. La terza premura del Vice Rè era di dar mor

te al Genouino, e per non correr nulla, ne volſe il con

ſiglio di più Miniſtri, le cui opinioni riuſciron contra

rie; alcuni ſecondauano l'intenzione del V. Rè, e l'accu

ſaron di leſa Maeſtà, per auer più volte in queſti rumo

riſolleuato il Popolo, del quale era il braccio deſtro, e

che non recidendolo,porterebbe vn giorno in ruina tut

to il corpo. Altri lo ſtimaron principal'iſtrumento del

la pace ſeguita per l'ambizione del Preſidentato, che

rinaſcendo i tumulti, colui morto, mancarebbe vn buon

mezzo di quietargli : Che per ogni buon riſpetto ſite

neſſe viuo, è ſi mandaſſe fuor del Regno in luogo ſicu

ro, donde ſi poteſſe riauere chiamandolo il biſogno,

Aderì il Vice Rè à queſt'vltimo ricordo, e fecelo ſecre

tamente imbarcare in vna galea, che lo conduſſe àCa

ſtello amare, con alcuni nipoti, che trouatiſi ſeco» volr

(E E ) ſero

27. di

Agoſto
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ſero ſeguirlo, e conſignollo al Capitan Canale, il quale

lo menò col ſuo vaſcello in Serdegna al Duca diMon

talto Vice Rè del Regno , caldamente raccomanda

togli dal Duca d'Arcos. Montalto, ſentendo il ſuo ar

riuo in quei liti, gli mandò vina carozza con due Mi

niſtri a riceuerlo, inſieme co Nepoti. Giunto alla Re

gia, fù onoreuolmente accolto» e trattato; ma infa

ſtidito di quella ſtanza, e di quell'aria, e ſolleuato in

iſperanza di buſcar Real guiderdone de' pericoli corſi

in ſeruizio della Corona, dopo vina dimora di tre meſi,

ſuplicò il Montalto di concederle licenza di poter con

durſi a piedi di Sua Maeſtà, ed auendola con partico

lar ſuo guſto ottenuta, s'imbarcò per Iſpagna » ed arri

uato velegiando à Portomagone» d'animo, e di cor

po sbattuto, fatto prima teſtamento preſente i ſuoi ne

pori, reſe lo ſpirito al Creatore. Nella Città di Lecce

non erano ancora ripoſati interamente gli vmori, ſcor

gendo quei Cittadini nel Bocca pianola qualche moti

uo di voler prender vendetta della morte dell'Vrraca,

e dell'altrui , e delle proprie arſioni. All'incontro

queſto Caualiere, vedendo vna congiura aperta contra

la ſua perſona, ſi miſe in ſaluo in Caſtello, e per non

auer da sè forze baſtanti, chiamò alcuni Baroni della

prouincia, con la gente de quali, e con la caualleria di

leua » ed huomini d'arme , auendo fatto vn corpo di

ſettecento huomini in circa , ſi leuò dal Caſtello» ed

entrò nella terra di S. Ceſario , che ſenza portar ri

ſpetto » ne à ſeſſo, ne è Religione fù dalla ſua gente

ſaccheggiata. Spauentò l'auuiſo quei di Lecce, ed a

ſpettando ſimile trattamento, maggiormente auendo

poc'anzi negato l'ingreſſo al Conuerſano, capo di que

ſte truppe, s'apparecchiaron'arditamente alla difeſa.

Poſero vinti moſchettieri nel conuento de'Reforma

ti» incontro la porta del ſoccorſo del cate" » Per

d
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la quale il Boccapianola al preſente tentaua d'entrare.

S'attaccò il poſto, e ſi preſe, ma con tanto ſangue degli

aſſalitori, tra morti, feriti, e prigioni, e perdita d'vn ſo

lo de'difenſori, che il Conuerſano, ed il Boccapianola,

erano sforzati à differir per allora l'attacco della Città,

la quale in tanto ricorſe alV. Rè, per mezzo di D. Alon

ſo Valles di Molina ſuo Gouernatore, come à ſuo luogo

vedremo. In Napoli reſtando la plebe sfaccendata, an

daua per le caſe, e per li Monaſteri è ricercare tutte le

robe degli eſiliati, laonde molti huomini quieti, ed

alieni dalle turbolenze laſciauan in abbandono le loro

facoltà, per non auere à contendere con quella genera

zione» con pericolo di perdere anche la vita. Vi proui

de il Toralto il giorno quinto di Settembre con vn ban

do rigoroſo, come coſa diſdiceuole, e di graue diſcre

dito à gli vficiali, e ſoldati di quella milizia. Parue al

Popolo maturo il tempo divenire alla concluſione del

le coſe aggiuſtate, ed à queſto fine richieſe il Vice Rè à

giurare nel modo câ ſueto nella Catredale l'oſſeruanza

de capitoli. Sua Eccellenza col parere ancora de'Con

ſiglieri del Collaterale di cappa corta, volentieri vi co

correua. Ma Don Nicolas de Vargas Macchiuca, è per

memoria delle coſe paſſate, è per ſoſpetto delle future,

moſtrò temere di nuoua coſpirazione contra il Duca, e

che li coniurati ſi voleſſero ſeruire di queſta congiuntu

ra; lo pregò che vi penſaſſe prima,che à tal paſſo ſi fidaſ

ſe. Egli, ritiratoſi in vn camerino col Viſitatore, il det

to Vargas, ed altri ſuoi domeſtici, e bilanciata la natu

ra,e l'azione de'Popolari, fù detto, che ſua Eccellenza

ſi recaſſe à mente il pericolo corſo nella Madonna del

Carmine, quando non gli baſtò la ſua perſona, ma vole

uan'ancora la moglie, e li figliuoli. Che la loro cupidigia

non auea fondo, come appariua nella loro capitulazio

ne, nella quale,non laſciauano à ſua Maeſtà neſſuna pre

- (E E ) 2 roga
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rogatiua di Rè, dal nome in fuora, volendo le più im

portanti fortezze del Regno per ſè, e l'autorità di preſi

diarle, ed inſino a far le guardie in palazzo da loro,

accioche ſua Eccellenza, non poteſſe mouerevn paſſo,

s'eglino non voleſſero. Che oramai era tempo è mo

ſtrar il viſo è tanto ardire, poiche la gente più ciuile l'

abborriua, e per frenarlo offeriua ad ogni cenno del V.

Rè vn numero di vinti mila huomini. La concluſione di

queſta conſulta fù, che il V. Rè ordinò è Bernardino Fer

rera» (di cui ſi ſeruiua in ſimil'imbaſciate) à chiamare i

Capi de'ben intenzionati à prouueder il ſudetto nerbo

di gente, e ſubito comparuero Diego Paſſaro, Fran

ceſco Sebaſtiano, Bernardino Iouene, e'l Deſio. Dal

l'altro canto vennero anche gli altri Capi del Popolo di

contraria inclinazione, a quali il Vice Rè diſse à buona

cera, che per congiure importantiſſime d'alcuni nemici

della Corona, ch'eran miſchiati tra l fideliſſimo Popolo,

non poteua» ne intendeua calare al Duomo, che al ſuo

tempo loro medeſimi l'arebbon ammeſſi per tali, e co

noſciuta la preſente ſua reſoluzione ſalutare à tutto il

Regno: Che però ſi contentaſsero, ch'e' giuraſse i Ca

pitoli nella Chieſa diSanta Barbera nel Caſtello,douen

do à loro baſtare il giuramento in qualunque luogo e lo

faceſſe. Preſe il Popolo per ſincere queſte parole, e con

deſceſe volentieri è tutto ciò che il Duca deſideraua:

Ed invero, non furonº in tutto vani i ſoſpetti del Var

gas, e degli altri Conſultori, perchè la ſera iſteſſa pre

ſentoſi per parte del Toralto à ſua Eccellenza il Padre,

Don Geronimo Lanfranco» Teatino, Religioſo arden

tiſſimo della ſalute dell'anime» e del ſeruizio del Rè, il

quale auendo ſcouerto, che veramente era ordita la

congiura da eſeguirſi il giorno del giuramento de Ca

pitoli, n'auuertì il Duca» perchè non vſciſſe dal Caſtel

lo. Ebbe queſto auniſo l'incontro di molti altri Religio;

- ſi,



r647 LIBRo ovINT o 22 1

ſi, che ſopraggiunſero con l'iſteſſa auuertenza, sì che

non diſdicendoſi il Popolo, e determinato col Vice Rè

il giorno, comparue il ſettimo di Settembre sù l'andar

del ſole, è Cauallo. Precedeuano gli Maeſtri di campo,

Sergenti maggiori, Tenenti generali, Capitani Aiutan

ti, ed ogni altro vficiale di guerra. Dietro queſti venne

ſopravn generoſo deſtriero l'Arpaia, ed è canto à lui in

vna ſeggetta il Toralto» trauagliato dalla podagra» ed

in vn'altra pari di lui, il Polito, ed all' vltimo il Cardi

nale in carozza. Peruenuti auanti al Caſtello, il Vice Rè

ordinò, che ſi laſciaſſero fuora i caualli, e le piſtole. Il

Popolo pigliandolo per ſegno di diffidenza, entrò in

Caſtello bofonchiando, doue i ſoldati ſtauano in ordi

nanza intorno quello, ed altri nella piazza di S. Barbera

fecero vno ſquadrone volante. Saliti all'abitazione del

Duca, furon da lui corteſemente riceuuti, e con beni

gnità aſcoltate le loro replicate inſtanze per la confir

mazione dellegrazie. Stettero tutti inſieme in Chieſa,

il V. Rè ſi poſe à ſedere nel ſuo luogo, che addimandano

Strato, sù i ſcagni il Conſiglio Collaterale di cappa cor

ta, il luogo de Baroni, non eſſendoui comparſo niſſuno,

preſe il Polito. Il Toralto dentro la ſeggetta, ſtaua alla

to del Collaterale» il Cardinale à canto alla Viceregi

na, e così ſi leſſero i ſequenti capitoli. -

GRATI E , CONCESSIONI , RESTITV

tioni, Priuilegij , Imunità, Eſſentioni, & Preroga

tiue, quali S. E in nome di S. M. Cattolica ſi è degna

ta far gratia reſtituire, confirmare, e di nuouo conce

dere al Fideliſſimo Popolo di queſta Fedeliſſima Città,

ſono l'infraſcritte, oltre le prime concedute ſino al

preſente giorno.

P H I LI P P V S D E I GR A T I A R E X.

D. Rodoricus Ponze de Leon Dux Ciuitatis de Arcos Mar

chio de zaara » Comes de Baylen » di Caſares, Domines dos
772ftS
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mus Ville de Marchena & Garzia, o in preſenti Regno Nea

polis per ſnam Cattholicam Maieſtatem Vice Rex. Locum Te

mens, & Capitaneus Generalis.

1. Eſſendoci ſtato di nuouo ſupplicato per parte del fede

liſſimo Popolo di queſta fedeliſſima Città di Napoli l'infraſcrit

ti altri capitoli, e gratie, e per detto fedeliſſimo Popolo preſen

tatici, quali ſono li ſequenti videlicet . In primis, che tutti

l'officiali, di altre perſone, che li ſono ſtate incendiate le lo

ro caſe in queſta Città dalli 7. di Luglio 1647. fino ad hog

gi» ſiano diſterrati dal preſente Regno di Napoli in perpetuo,

e che mai poſſano ottenergratia alcuna da S. M. Cattholica (che

Dio la guardi ) e che frà termine d vn meſe, numerando dal

di della ſtipulatione di detti capitoli, debbiano sfrattare da

queſto preſente Regno, di elaſſo detto termine, e ritrotean

doſi ciaſcheduno di eſſi nella Città, e Regno , incorrano ipſo

fatto nella pena di morte naturale» e ſi poſſano impune occi

dere, e di più li loro diſcendenti di linea maſcolina, mai

poſſano eſercitare, ne eſſer creati officiali, e Ministri Regy di

queſta fedeliſſima Città, e Regno, e queſto in perpetuo, ec

cettuandone però la caſa del Mag. Gio: Battista Buzaccarino,

e ſuoi diſcendenti, stante che con il Capitan Stefano ſuo figlio

han ſeruito, e ſeruomo con puntualità S. M. e fedeliſſimo Po

polo di poluere, non apportando eſempio ad altri, ci eccet

tuandone anco tutti gl'incendiati per cauſa di gioco, con di

chiaratione, che non ſi comprendono nel preſente capitolo li

padroni delle caſe, nelle quali habitauano gl'Incendiati;ma

s'intenda ſolamente le perſone predette incendiate. Ci è par

ſo concedere ſi come con questa concedemo al fedeliſſimo Popo

lo tutto lo contenuto in queſto preſente capitolo ; però elaſſo

detto meſe ci contentiamo, che ſi poſſano cacciar dal Regno dal

detto fedeliſſimo Popolo è coſta delli detti Incendiati, e ritro

uandoſi la ſeconda volta dopò elaſo vn altro meſe, ſi poſſa eſ

ſeguire la pena contenuta in queſto preſente Capitolo:peròge

ſio non s'intenda nelle perſone militari.

2. Ile 3
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2. Item, che il Preſidente della Regia Camera della ſum

maria Giulio Genouino ſia priuato del ſuo carico di Preſiden

te, e Vice cancelliero, e così anco il Giudice Gioſeppe SantoVin

cenzo ſia priuato di Giudice di Vicaria, e frà Luca Genouino

ſia ſimilmente priuato del carico di capitan di Caualli, e che

li ſopradetti Giulio, Gioſeppe, e frà Luca ſiano diſterrati dal

preſente Regno , inſieme con tutti i loro diſcendenti di linea

maſcolina in infinitum, eccettuato le figlie femine, e diſcen

denti di linea feminina, e nè eſi, nè detti diſcendenti di li

nea maſcolina , vt ſupra poſſano mai ripatriare ne ottener

gratia , nè anco da S. M. Cattholica, e nel ſudetto termine

d'vn meſe debbano sfrattare dal preſente Regno, ſotto l'iſteſi

ſa pena della vita, per hauerno machinato falſamente contro

detto fedeliſſimo Popolo di Napoli, e Regno, il che è notorio è

detto fedeliſſimo Popolo » e li parenti di linea maſcolina di

detti Giulio, Gioſeppe» e frà Euca ſino al quarto grado, com

putando de iure canonico º non poſſano eſercitare Offici Regi

di queſta fedeliſſima Città, e Regno così d'adminiſtratione di

giuriſditione, come di coſe publiche. Ci è parſo concedere,

ſi come con queſta concedemo quello che ſi dimanda nel preſen

te capitolo. Verum in quanto alla pena di morte naturale

s'intenda conforme nel preſente primo Capitolo.

3. Item, che Alonſo de Angelis ſia privato di tutti i ſuoi

offici , che tiene , e poſſiede dentro la Regia Dohana di Na

poli, e per tutto l preſente Regno, e quelli vadano in bene

ficio del fedeliſſimo Popolo di Napoli, etiam ſe detti offici, ſi

ritrouaſſero in teſta d'altri, e che detto Alonſo ſia diſlerrato

dal preſente Regno nel ſopradetto termine d vn meſe, nè mai

poſſa eſſer aggratiato etiam da S. M. e che li figli maſcoli , e

loro diſcendenti di linea maſcolina ſino al quarto grado non

poſſano hater Offici Regi , nè Baronali , nè di Città . Ci è

parſo concedere ſi come con queſta concedemo, conforme ſi di

manda. -

4. Item, che il Duca di Madaloni, e Gio; Angelo Barri

-, -- - - - -- - - - - - - - - - - le - -
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le Duca di Caiuano, e loro diſcendenti in infinitum di linea

maſcolina, eccettuandone le femine, e diſcendenti dalla li

nea feminina , ſiamo diſterrati dal preſente Regno in perpe

ttume, e che mai poſſano ottener gratia alcuna da S. M. Cat

tolica , e che frà termine d vn meſe debbano sfrattare dal

preſente Regno, e ritrouandoſi ciaſcheduno di eſſi nel Regno ſi

pºſſºno impunè occidere, e coſi ſempre in perpetuum ſi deb

ba eſſereare con detti diſcendenti di detti Duca di Madaloni, e

Caiuamo quando ſi ritrouaſſe ciaſcheduno di eſſi in Regno, ci

anco D. Carlo Spinello, e D. Luccio S. Felice» e ſuo Fratello

D. Andrea ſiano ſimilmente diſterrati dal preſente Regno di

Napoli ia perpetuum, e che mai poſſano ottener gratia alcuna

da S. M. Cattolica, e nellº ſteſſo termine d'un meſe debbia

no sfrattare ſotto l'iſteſſa pena della vita » e li deſcendenti

delli dettº Spinello, e San Felice della linea maſcolina mai

pºſſano eſercitare, ne poſſano eſſer creati officiali, e Miniſtri -

Regº di queſta fedeliſſima Città, e preſente Regno , e queſto

in perpetuo, e tutte le dette pene s'intendano anco contro li

diſcendenti di D. Gioſeppe Carrafa. Ci è parſo concedere, ſi

come con queſta concedemo, conforme ſi domanda, però in

quanto alla pena di morte naturale s'intenda conforme al

primo capitolo.

5. Item, che tutti li Rumori, Reuolutioni, Commouimen

ti , anco che importaſſero ſeditioni » e ribellioni (benche il

fedeliſſimo Popolo giuſtamente pretende non eſſer incorſo , per

hauer trattato di ſua difeſa, ci oſſeruanza di Priuilegi » ac

clamando ſempre. Viua il Rè di Spagna) fatti, e ſucceſſi

ſotto li 21. del preſente meſe d'Agoſto inſino ad hoggi, tanto

auanti li Regy Palazzi con li Spagnuoli, di quanto contro li

Regº Caſtelli, con Cannoni, Mine, Trincere, Baſtioni, ci

altre Batterie » & aſſalti contro detti Regg Caſtelli, e Palaz

zi» con bauer anco ſparato contro quelli, e tentato darli è

terra, e per l'armi pigliate da dentro la Regia Dohana di

4ueſta fedeliſſima città, e qual ſi voglia altra parte del pre

-- - - ---- - - ---- - - - - - - - - - - - - - - -- ſente
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ſente Regno, e ſignanter per la morte del Preſidente della Re

gia Camera della ſummaria Fabritio Cennamo, e di qual ſi

voglia altro officiale» tanto Togati, quanto di Cappa corta,

così temporali, come perpetui, Regi, e Baronali, e di Gro

uanſerio Sanfelice, e qual ſi voglia altro bomicidio occorſo

in detto tempo, anco deſolaati Spagnuoli,c Alemani, dell'ar

mi pigliate dalla caſa dell'Illuſtre Prencipe d'Aſcoli, e per

qual ſi voglia altra cauſa ſucceſſa dalli 7. di Luglio 1647.

fino ad hoggi, che mai ſe n'babbia, nè debba fare dimoſtra

tione alcuna ; mà ſe le dia il perdono, di indulto generale

in ampliſſima forma, come ſe mai le coſe ſiedette, nè alcuna

di eſſe foſſero ſuccedute » e s'intendano ſimilmente aggratiati

tutti gli Artiglieri, e Ingegnieri, tanto Cittadini, come Fo

raſtieri, etiam ſtipendiary di S. M. Cattolica » ſiante chehan

no ſeruito il fedeliſſimo Popolo, e trouandoſi carcerati per tal

cauſa, tanto per il tumulto ſucceſſo dalle 7 di Luglio, quan

to delli 21. del preſente meſe d'Agoſto ſino ad hoggi, debbia

moſimilmente godere detto indulto, tanto li Cittadini di que

ſta fedeliſſima Città, quanto del preſente Regno, di qualſivo

glia ſtato o grado, e conditione ſiano dette perſone» eccet

tuandone però quelli, che machinorono di amma (zare il Ma

gnifico Franceſco Antonio Arpaia Eletto di queſto fedeliſº

ſimo Popolo, quali al preſente ſi ritrouano carcerati . Ci è

parſo concedere ſºcome con queſta concedeno, conforme ſi di

manda. -

6. Item , ch'il Regio Palazzo di S. E. e tutti li Poſi, e

Galitte , doue entraaano per prima le guardie Spagnuole da

hoggi auanti, o in perpetuum ſi debbiano cuſtodire, e guarda

re per le compagnie di detto fedeliſſimo Popolo per ſeruitio di

S. M. Cattolica, e ſuoi feliciſſimi ſucceſſori, e dell' Eccellen

tiſſimi Signori Vice Rè del Regno, a quali detto fedeliſſimo Po

polo deſidera ſeruire con ogni fedeltà, e amore, conforme

per il paſſato hanno asſiſtito in dette Guardie le Fanterie

5pagnuole, e dette compagnie di detto fedeliſſimo repeloſia -

º (F F ) bano
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bano comandare da Capitani eligendi dalla Piazza di det

to fedeliſſimo Popolo, e questo ſi debba oſſeruare in perpetuum »

con le prerogatiue ſteſſe, che dette compagnie Spagnuole han

mo ſempre goduto. -

7. Item, che tutti li Nobili, tanto quelli, che godono nel

li ſeggi di Napoli, quanto quelli » che godono Nobiltà nel

Regno» non poſſano hauere, nè eſercitare Officy Regi, nè di To

ghe, nè Militari, nè qual ſi voglia altro officio publico, nè

di Città, 6 adminiſtratione di eſſa, così di Sindico, è Elet

to» come Deputatione, è altro appartinente è detta fedeliſ

ſima Città di Napoli, e ſuo diſtretto, ma quelli si debbiano

eſercitare da Cittadini natiui, 6 oriundi tantum dal detta

fedeliſſimo Popolo di Napoli, e non per Cittadini per primi -

legio, e con eſſi Cittadini del fedeliſſimo Popolo vadino come

preſi quelli, che godono Nobiltà nel Regno, purche ſiano nati

ui, & oriundi Napolitani , e ſiano anco compreſe le fami

glie, che godono nelli ſeggi di Capuano, e Nido, e le perſo

ne tantum che ſtanno attualmente ſeraendo Sua Maestà Cat

tolica nel conſeglio Collaterale, e di ſtato, e la perſona del -

preſente Secretario del Regno Conſiglier Donato Coppola, e

tutti gli altri, che al preſente ſtanno ſeruendo ſua Maeſtà Cat

tolica in eſercity militari con declaratione, che con queſta ec

cettuatione, non s'induchi eſempio è riſpetto d'altri, nè per li

loro diſcendenti, eſcludendo il Duca di Madaloni » D. Car

lo Spinello» Gio: Angelo Barrile Duca di Caiuano, e loro die

ſcendenti in infinitum, con li diſcendenti in infinitum del

quondam D. Gioſeppe Carrafa , o anco frà Vincenzo della

Marra» & il quondam Pizo, alias Fabritio Garrafa, di al

tri» quali ſi trouorono all'homicidio del quondam Dottor Ca

millo Soprano, eſſendo all'hora Gouernator della Caſa San

ta dell' Ann vciata di questa fedeliſſima Città di Napoli, il

quale fra Vincenzo, ch'al preſente viue s'intenda frà il me

deſimo termine del meſe diſterrato da queſta fedeliſſima Città,

º Regno, ſotto pena di morte naturale, nelli tempi, e moas

- di e

-
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di ſopra declarati, e li deſcendenti del quondam Fabritio, non -

ſiano admeſſi ad offici» & honori, come di ſopra, e non s'in

tendano però compreſi nel diſtierro. Ci è parſo concedere ſin

come con queſta concedemo conforme ſi domanda.

8. Item, che Franceſco Albano, Camillo, alias Millo di

Franco, o altri affittatori, che tennero l'affitto della Gabella

de frutti, ſiano disterratti dal preſente Regno frà il ſopra

detto termine di vn meſe,ſotto l'iſteſſa pena della vita»

nè loro diſcendenti in perpetuum poſſano eſercitare offici Re

gi, nè Militari di queſta fedeliſſima Città, e Regno, etiam

nereenari, e non poſſino eſſer aggratiati, etiam da Sua Mae

ſtà Cattolica, e detto Franceſco Albano ſia priuato del ſuo of

feio di Rationale di Camera, nel quale era ſtato eletto, e du

rante il termine di detto meſe per detto distierro, detti Gabbel

loti de frutti debbiano depoſitare le meſate, che deuono per

cauſa di detto affitto con la rata da loro eſatta ſino alli 7. di

Luglio proſſimo paſſato, e anco tutti gli altri Gabbelloti,

Arrendatori 5 e Gouernatori di qual ſi voglia Gabella , 6

impoſitione, che s'eſigeua prima nel preſente Regno, debbia

no depoſitare tutte le quantità per eſſi debite per tutto il

tempo paſſato ſino al detto giorno 7. di Luglio 1647. per

quelli diuiderſi alli confignatari di Arrendimenti, ci Impo

ſitioni per la rata del loro crediti da done perueneranno det

ti danari. Ci è parſo concedere ſin come con queſta concede

mo, conforme ſi domanda ; però è riſpetto della pena del.

la vita s'oſſerui conforme stà diſpoſto al primo capitolo.

9. Item, ch'il Regio Castello di S. Elmo di questa fede

liſima Città di Napoli ſi debbia tenere, e guardare da Cit.

tadini natini Napolitani di questo fedeliſſimo Popolo , acciò

detto Regio Caſtello ſi tenghi» e guardi eſattamente perſer

attio di Sua Maeſtà Cattolica, e della fedeliſſima Città di

Napoli, e queſto in perpetuum, eſcludendone però da detta

Guardia la 1annizzari, etiam di qual ſi voglia natione, an

corche ſiano nati in Napoli. Noi non poſſendomo diſpone

( F F ) 2 re 3

7. dà

Sette



2 º 3 H IST. DE L SANTIS Anno

re, nè concedere quello , che domanda il fedeliſſimo Popola

nel ſopradetto Capitolo, ſe ne ſeriuerà è Sua Maestà Cattolica.

1o. Item, che li Capitani delle Regie Galere della ſqua

dra di queſta fedeliſſima Città di Napoli ſiano , e debbia

no eſſer cittadini natiui Napolitani del Popolo, eſcludendo

me li Iannizzari , perſone d'altre nationi, ancorche fuſſero

guelle nate in queſta fedeliſſima Città di Napoli, e così an

co s'intenda dell'altri officiali della ſquadra di dette Regie

Galere, così maggiori, come minori, debbiano ſimilmente eſ

fer Cittadini Napolitani del Popolo, e non Iannizzari nè di

altra natione, come di ſopra. Ci è parſo concedere, ſin come

con queſta concedemo, conforme anderanno però vacando.

1 1. Item, che tutti quelli hanno machinato, e fatto firmare da

alcuni Cittadini vna ſcrittura falſamente contro detto fedeliſſi

mo Popolo di Napoli,debbiano inſieme co tutti i loro diſcendenti

di linea maſcolina fino al quarto grado,de lure Ciuile sfrattare

dal preſente Regno nel ſopradetto termine d'un meſe, eſclu

ſe però le figlie femine, e diſcendenti di linea feminina, ce

hauendoſi in potere del Popolo detti machinanti, ſi poſſano im

panè occidere, eſcludendo dalle pene predette quelli, li qua

ti hanno frmata detta ſcrittura, quali machinatori, e Ca

pi di far firmar detta ſcrittura ſi debbiano declarare, per

la fedeliſſima Pia (za del Popolo precedente informatione Iu

ris ordine ſereato. Ci è parſo concedere ſin come con queſta con

cedemo, conforme ſi domanda, però è riſpetto della morte na

turale s'intenda conforme al primo capitolo. y . -

12. Item, che Franceſco Antonio Arpaia Eletto delfedeliſ

ſimo Popolo, Domenico Milone, Agatio Aſanto, Tomaſo de Al

fero Tenente di Maſtro di Campo Generale, Il'ſergente Maggior

Perez, l'Agintante Franceſco Acito, & altri , che ſi ritro

uano ritenuti nel Regio Castello, eſchino dal detto Regio Caſtel

lo con le medeſime prerogatiue, continuando, di eſercitando

i loro steſſi effici» e carichi come prima. Ci è parſo concedere,

sin come con queſta concedeno conforme ſi domanda.

- 13. Item,
VA
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13. Item, che ſi debbia fare vna Caſa per conſeruatione del

le artiglierie, e altre armi è diſpoſtione del fedeliſſimo Popo

lo, e s'habbia da cuſtodire da detto fedeliſſimo Popolo, e per

le perſone da eſſo eligende. Ciè parſo concedere ſin come con

queſta concedemo, conforme ſi domanda.

14. Item, che li Giudici della Gran Corte della Vicaria Ciui

lise Criminali, non poſſimo eſſer di maggior numero, che ſei Ciui

li, e ſei Criminali, e di età non meno d'anni trenta, e ſiano

tutti natiui Napolitani, è vero oriundi tantum, non eſcluden

do le famiglie delli ſeggi predetti Capuano, e Nido, dalliqua

li però ne ſiano ſempre eſcluſe le ſudette famiglie eccettuate,

e declarate come di ſopra, e che li preſenti Giudici ſi debbiano

leuare, eccettuando però il Giudice D. Tomaſo Carauita accla

mato generalmente dal fedeliſſimo Popolo, e che li detti Giudi

ci tanto Ciuili» quanto Criminali debbiano eſſer biennali, e

non perpetui, e dare a ſuo tempo il Sindicato, conforme le Re

gie Pramatiche, coſtitutioni, e Capitoli del Regno. Ci è parſo

concedere, ſin come con queſta concedemo conforme ſi domanda,

15. Item, che li Regi conſiglieri del S. R. C. Preſidenti, e

Rationali della Regia Camera, di officiali, e Miniſtri della Re

gia ſcriuania di ratione di queſta Città, e del Regno, Auoca

ti Fiſcali, e de poueri, 6 ogn'altro officiale, e Miniſtro, che

per prima non dauano ſindicato, tanto di queſta fedeliſſima Cit

tà, quanto di tutto il Regno, debbiano darſindicato ogni tre an

ni auanti li ſindicatori eligendi dalla fedeliſſima Città, e per

le Città, e luoghi del Regno reſpettiuè, nel modo , e forma,

ch'ordinano i Capitoli, Coſtitutioni, e Pramatiche del Regno,

e però ſi ſupplica Sua Maeſtà, non mandare per l'auuenire

Viſitatori Generali, ſupplicandoſi anco S. E. ch'il preſente Vi.

ſitator Generale ſi licentº, laſciando d'eſercitare la Regia viſi

ta, eccettuandone dal detto Sindicato triennale l'Illuſtri, e

spettabili Regenti della Regia Cancellaria , Preſidenti del

S. R. C. & il Luogotenente della Regha Camera della ſumma

ria. Ci è parſo concedere, ſin come con queſta concedeno confor
e zºe
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me ſi domanda, ancolo che ſpetta al preſente Viſitatore Gene

rrle, riſpetto ch'egli ha declarato tener licenza da Sua Maeſtà

di non continuare detta viſita. - -

i 6. Item, che li Scriuani Fiſcali di Vicaria debbiano eſſer

attiui Napolitani, di oriundi tantum, e ſiano nati da legitimo

Matrimonio, e non inquiſiti di delitti, nèpriuati per cauſa d'of

fej, e quelli, ch'al preſente ſono, ſi leuino, e ſi caſino ritrouan

doſi inquiſiti, conuitte però, confeſſi, o condennatiper cauſa d'of

fey tantum, ci è riſpetto delli ſcriuani del S. R. C. Regia Ca

mera della ſummaria; Vitaria Ciuile, di altri Tribunali, dr.

officº per qualſiuoglia, che ſi eſercitano in queſta fedeliſſima Cit

tà, e Regno,poſino eſſer Napolitani, e Regnicoli, purche nonſia

no inquiſiti, vi ſupre e l'iſteſo s'intenda ancora per li Notari,

e Giudici è contratto di queſta fedeliſſima Città, e Regno, mà.

debbtano eſſer ſimilmente Napolitani, è Regnicoli, pur che non

ſiano inquiſiti, vt ſupra, e la recognitione di eſſi Notariſpetti

ſolamente al ſpettabile Preſidente del S. R. C. Ci è parſo conce

dere sin come con queſta concedemo, conforme ſi domanda,

17. Item, che Saluatore» e Carlo Cataneo, Angelo Ardiz

zone, Andrea Rama, e altri declarandi per la piazza deldet

to fedeliſſimo Popolo, ſiano nel predetto termine d' vn meſe di

ferrati dal preſente Regno» e che mai poſſano eſſer aggratiati

etiam da S. M. Cattolica, e ritrouandoſi ciaſcheduno di eſſi per

il Regno, incorrano ipſo facto nella pena di morte naturale, e ſi

poſino impunè vccidere » e li loro diſcendenti in infinitum di

linea maſcolina, non poſſino godere offici Regi, nè Baronali di

queſta fedeliſſima Città, e Regno, ſtante, chefurono machinatori

della morte di Maſanello. Ci è parſo concedere ſin come con queſta

concedemo, quanto ſi dimanda nel preſente capitolo, però in

quito alla morte naturale s'oſſerui l'ordinato nel primo capitolo.

18. Item,che tutti li Reuerendi Monaci,e Frati Foraſtieri deb

bano partire dalli Monaſtery, e Comuenti di queſta fedeliſſima

Città, e Regno, doueſiti beeranno, eccettuati però li natiui del

ſtato Ecclesiaſtico, e Spagnuoli, li quali però non poſſino eſſer ſu

pertori SA
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periori nellº Monaſtery della Religion loro di queſta fedeliſſima

Città, e Regno, ma debbano eſſer Napolitani, o Regnicoli, e che

debbano tutti li Priori dare nota della Foraſtieri, che tengono

ne'loro Comuenti, ſei Atonaſteri, e queſta nota si debba fare con

uscato Capitulo, verùm à riſpetto del Real Convento di S. Ago

itino di queſta fedeliſſima Città, si debba eſſeruare la Real Car

ta di Sua Maeſtà Cattolica, e decreti del ſpettabile Regente

Caſanate, interpoſto anco in eſecutione di quella, e la Superio

ri, & officiali siano figli di dette Caſe, riſerbata però la ri

uerenza donuta al Sommo Pontefice. Per lo che tocca à Non ci è

parſo concedere, sin come con queſta concedemo, conforme si

domanda, e per lo di più ſe ne ſapplicherà Sua Santità.

19. Item, che sia lecito, e si poſſa fabricare in tutti li luoghi

prohibiti, dentro, e fuori la Città, non obstante la probibitio

ne per il paſſato per le fabriche fatte per il paſſato sino al pre

fente giorno in detti luoghi probibiti» e non si poſsino mole

fare li Padroni di quelle, ne meno li fabricatori, o altri

inquisiti per detta cauſa, rimettendo tutte le pene, nellequa

li vi fuſero incorsi per la cauſa predetta. Ci è parſo concede

re sin come con queſta concedeno, conforme si domanda.

2o. Item l'Indulto conceduto a Napolitani, s'eſtendi aneo è

quelli, che si ritroaano con il mandato a bocca, è con plegiare,

ancorche accuſate , e poſte nel libro dell'Inferno. Ci è parſo

concedere sin come con queſta concedemo» conforme si domanda.

21. Item, che s'oſſeruino tutti li Capitoli» Gratie» Capita

lationi, e Priuilegi conceſsi dalli Sereniſsimi Rè, & Eccellen

tiſsimi Vicerè alli officiali, e lavoranti della Regia Zecca del

le Monete. Ci è parſo concedere sin come con queſta concedemo,

conforme si domanda.
-

22. Item, che si riceuano da queſta fedeliſſima Città per

Padroni» e Protettori di queſta fedeliſsima Città il Glorioſo Pa

triarca S. Agoſtino Dottore della Chieſa S. Nicolo Tolentino, la

Glorioſa S. Tereſa de Scalzi Carmelitani, il Glorioſo S. Hono

frio, portandosi le ſtatue con le reliquie nel Teſoro della fedeliſ

- - sima
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sima città, e che la Chieſa di S. Honofrio di queſta fedeliſsima

città si mantenghi nella poſſeſsione nella quale si ritrouasnon ob

ſtante la lite, o anco si riceuano per Padroni, e Protettori di que

ſta fedeliſsima Città S. Ignatio Loyola, e S. Franceſco Xauerto»

s. Nicolò di Bari, S. Franceſco d'Aſsisi, e S. Paolino Veſcouo di

Nola, e S. Biaſo. Ci è parſo concedere sin come con queſta conce

demo conforme si domanda.

Item V. E. reſti ſeruita in nome di S. M. Cattolica concedere, e

fargratia è detto fedeliſsimo Popolo, che nel Real Monastero di

S. Martino de Reuerendi Padri Certosini poſto nel Monte di S.

Elmo vicino il Regio Caſtello detto di S. Elmo, in neſſun futuro

tempo, e per qual si voglia cauſa, è preteſto, nè anco perrag

gion di guerra, fortificatione, è fabrica alcuna, non obſtante l'in

greſſo nel detto Real Monaſterio della gente di militia di eſſo fe

deliſsimo Popolo, come tutto ſucceſſo de facto » & à viua forza

militare, alla quale eſsi Reuerendi Padri non poterono resiſtere,

e che detti Padri non si poſſano ammouere da detto Monaſte

rio, corre al preſente si ritrouano, e così anco s'intenda per l'al

tri Monaſtery, e luoghi, doue si fºſſe entrato» è fatto il mede

simo. Ci è parſo concedere sin come con queſta concedemo con

forme si domanda. -

24. Item, che ne'luoghi doue s'è fortificato detto fedeliſsimo

Popolo per difenſione, e manutentione de' ſuoi priuilegi, e buon

viuere, non si poſſa per ſua Maeſtà Cattolica, e ſuoi Miniſtri in

neſſuno futuro tempo, nè per qual si voglia cauſa, è preteſto fare

fortificationi, innouatione, è fabrica alcuna. Ci è parſo conce

dere, sin come con queſta concedemo conforme si domanda.

25. Item, che reſti D. Franceſco Toraldo d'Aragona Pren

cipe di Maſſa, Gouernatore dell'armi del Popolo di questa fe

deliſsima Città, di ottauio Marcheſe reſti Generale dell'Arti

gliaria con li loro ſoldi, e di più che reſti il Delegato conceſſo da

SuaMaestà è detto illuſtre Prencipe di Maſſa, il quale debbia

procedere in tutte le ſue cauſe, ci etiam à quella che tiene con

tre l'illuſtre Prencipe di Satriano, inteſo però il Regio Fiſco della

--- - - Regia ,
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Regia Camera.Ci è parſo concedere sin come con queſta concedemo

come si domanda, e per ottanio Marcheſe ſe ne ſupplicherà S. M.

26. Item, che li Capitani di giuſtitia debbano eſſer ſolo li Pa

droni ad eſercitare, eſcludendone per ſempregli Affittatori, ac

ciò non ſuccedano le ſolite estorſioni. Ci è parſo concedere, sia

gome con questa concedemo conforme si domanda.

27. Item, che si debbano mutare tutti gli Algozzini di Vi

caria, ch'al preſente ſono, e si debbano far gli altri non inqui

siti con li loro ſoliti requisiti, li quali s'habbiano da vedere, ce

ammettere per la Piazza del fedeliſsimo Popolo, e darli al Re

gente della Vicaria per la confirma. Ci è parſo concedere sin

come con queſta concedemo, conforme si domanda.

28. Item, che li Capitani di Giuſtitia nonpoſſano eſser creati

capitani di Fantaria della leua del fedeliſsimo Popolo, e nel

le compagnie di eſso, non si debbano aſsentare gli Algozzini

di Vicaria, tanto quelli, che ſono ſtati per il paſſato, quanti quel

li, che ſaranno per l'aumenire. Ci è parſo concedere, ſin come

con queſta concedemo, conforme ſi domanda.

29. Item, ch'eſſendo finito il tempo della inſtitutione, ci

erettione del Tribunale della Reuerendiſs.fabrica di S. Pietro di

Roma, detto Tribunale ſi diſmetti, e in caſo, che non fuſe e

laſſo detto tempo, è vero non fuſſe temporanea la ſua erettione, per

euitare li danni, che ſi poſſono per l'auuenire ſentire in queſta fe

deliſſima Città, e Regno ſi debba moderare la taſſa delle ſpe

ſe, e diritti di detto Tribunale, con internento di due Deputati

della Pia (za di eſso fedeliſſimo Popolo, e farsi anco il regiſtro del

li decreti, e vedersi detta inſtitutione, e dopo ogni tre anni si deb

ba riueder l'oſseruanza di detta taſſa ſupplicando S. E si degni

interponere le ſue parti con ſua Santità. Ci è parso concedere, sin

come con queſta concedemoper lo che tocca à Noi, e per lo che toc

ca à ſua Santità si prouedera da eſso. -

3o. Item, ch'il Regio Protomedico habbia da eſser natiuo Na

politano,ò oriundo tantum, co l'iſteſſe prerogatiue, & emolumen

, ti, ehe ſe li dauano anticamente, verùm à riſpetto delli etto» e

- due delle ſpetiali di medicina poſsano eſsere non ſolo Napolitani
(G G) prti»
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orti, di oriundi, mà anco Regnicoli, non obſtante che ſi foſse al

trimente diſpoſto,verùm in parità delle voci ſiano ſempre prefe

riti li Napolitani, e detto Protomedico uniti con li otto, e due del

Collegio dell'Arte della Medicina, debbano taſſare le liste, e l'eſ

ſecutioni di eſſe ſi faccino per li Giudici competenti, e detti ot

to, e due non poſſano eſſer aſſunti in detto Officio ſolo dopò tre an

ni finiti,elaſſo l'anno della prima adminiſtratione. Ci è parſo

concedere, ſin come queſta concedemo conforme ſi domanda.

3 1. Item,perche detta Piazza del fedeliſſimo Popolo nellapro

ceſſione che ſi fà ogn'anno del Santiſs. Corpo di Noſtro Sig. Giesù

Chriſto, non era honorata fuorche in una ſola asta del pallio,con

forme ad una ſola voce, è voto che teneua detta Piazza, al pre

ſente eſſendo ſtata reintegrata nelle cinque antiche voci, è voti,

ſupplica V. E ſi compiaccia d'honorarla anco di altre tante aste

di detto Pallio da portarſi per le perſone di detta Piazza depu

tande dall'Eletto del Popolo, e così debbia inuiolabilmète oſser

uarſi in tutte le altre proceſsioni, funtioni, di attioni ſacre, che

occorreranno farſi publicamente in nome, e ſotto forma di Cit

tà, è vero tante aſte di detto palio, quante ſaranno, è reſta

ranno quelle delli ſeggi. Ci è parſo concedere, ſin come con que

fta concedemo conforme ſi domanda.

32. Item,perche nel riceuerſi li Reuerendiſsimi Arciueſcoui

di queſta Città,la Pia (za del fedeliſſimo Popolo non hauea parte

alcuna, ſi ſupplica S. E. concedere è detta Piazza del fedeliſ

ſimo Popolo poter portar cinque aſte del palio col qualeſuole ho

morarſi detto Reuerendiſſimo Paſtore, ſecondo l'iſteſſi numeri di

voti,ò voci, come di ſopra,acciò con detto ſegno venghi à moſtrar

l'affetto grande, che porta al ſuo amatiſſimo Paſtore. Ci è parſo

concedere ſin come con queſta concedemo conforme si domanda.

33. Item, che l'iſteſa equalità de'voti,ò voci habbia,e goda la

Pia(za del fedeliſſimo Popolo tutte le Deputationi, è confeſſa

biliti» e che in futurum s'hausſero da ſtabilire in tutti, e qual

si voglia negoti attinenti in detta fedeliſſima Città, in modo ta

le, che ſiano ſempre eguali devoti,ò voci detta fedeliſsima Piaz

za
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za del Popolo. Ci è parſo concedere, ſin come con queſta conce

demo conforme fidomanda.

34. Item, che il Primario delli negoti degli apprezzi ſia vna

arolta deli ſeggi, ci vn'altra volta del fedeliſſimo Popolo, e così

anco il Giuſtitierovna volta ſia del fedeliſſimo Popolo,ci vn'altra

delli due ſeggi, quali offici debbano durare per vn'anno, ſi deb.

bano prouedere una volta in perſona delle perſone del Popolo, cº

vn'altra volta in perſona di vno delli ſeggi, conforme ſtà conce

duto à riſpetto del Sindico, e detti offici ſi debbano prouederenel

le perſone di detto fedeliſſimo Popolo in queſta prima volta,veràm

l'officiali del Regio Giuſtiziero da hoggi auanti debbano ſolo eſ

ſer due perſone per ottina, di buona fama, timoroſe di Dio, e non

inquiſite, nè ſuddite, e debbano durare per ſei meſi. Ci è parſo

concedere ſin come con queſta concedemo conforme ſi domanda.

35. Item, che nella Maſtria, e Gouerno della Santiſs. Annun

tiata di Napoli eſercitata così dal Maſtro, ſei, Gouernatore di

ſeggio Capuano, come daquelli della Piazza del fedeliſſimo Popo

lo,poſſano entrare ad adminiſtrare, e cocludere li Gouernatori del

fedeliſſimo Popolo di detta Caſa ſanta; eſſendo però di numero

opportuno, e nelle giornate, ci hore ſtabilite, ancorche non inter

uenghi il Maſtro del ſeggio Capuano, è che ſia preſente, e non con

corra, e detto Gouernatore di Capuano habbia vna voce conforme

ciaſcheduno del Popolo, in tanto, che s'eſequi inuiolabilmente

quel, che la maggior parte conclude, ancorche contradichi il Go

uernatore di ſeggio Capuano, e di più l'adminiſtratione delle con

faenze, parche non contradichi la volontà del Teſtatore, e del

Banco di detta Caſa Santa,ſi debba far tanto per lo menſario, che

pro temporeſarà delli quattro Gouernatori del Popolo, quanto an

cora per li Gouernatori di Capuano confirmarſi pertutte le cartel

le de'pegni polize, mandati, bollettini di pagamenti, e qualſi

voglia altra ſcrittura, e debbano godere egualmente le preroga

tiue, preeminenze, elemoſine ſecrete, torcie, maritaggi, offici

anco di Mercugliano; intanto che non poſſa godere il Gouernatore

- - (G a) 2 di
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di Capuano maggioranza neſſuna di detti honori, e prerogatiue,

ſe non quanto gode ciaſcheduno di detti Gouernatori del Popolo, e

che la rota dell'Audienza debba eſſer tonda con ponerſi il campa

nello in mezo, acciò ſi poſſa ſonare da tutti nell' occorrenze, e

con li calamari d'argento è ciaſcheduno delli Gouernatori, non

oſtante, che per il paſſato ſi ſia altrimente oſſeruato, e che la Chia

ue delli Cenſali s'occupi per il Gouernatore del Popolo della pri

ma ſºggia, ſenza che debbia intrometterſi nella diſtributione del

la detta chiaue il Gouernatore di Capuano,e di più che tutte le Ma

ſtrie, e Gouerni d'altri Luoghi Pj debbano durareper li tempiſta

biliti. Ci è parſo concedere ſin come con queſta concedemo con

forme ſi domanda. - -

36. Item, che S. E. ſi degni reſtituire in nome di S. M. Catto

lica, 6 quatenus fuſſe neceſſario di nuouo concedere alla Piazza

di detto fedeliſſimo Popolo il ſeggio da coſtituirſi nella ſtrada del

la Sellaria, oue anticamente reſidetea, nel quale ſi poſi anco con

gregare» e trattare tutti li ſuoi affari, e negoty. Ci è parſo con

cedere, ſin come con queſta concedemo, conforme ſi domanda.

37. Item, che gli officiali, che adminiſtrano giuſtitia di qual

ſi voglia Tribunale debbano habitare dentro le mura di questafe

deliſſima Città di Napoli. Ci è parſo concedere ſin come con que

ſta concedemo conforme ſi domanda.

38. Item, che tutti li negoty del S. Conſiglio di Capuano del

la Regia Camera , e delli altri Tribunali, ſi debbano attitare

dalli Attuary, e ſcriuani ordinari di eſſi Regi Tribunali, con

reintegrare gli negoti alli Maſtri d'atti di eſſi Tribunali, con

forme perprimo, non obſtante che ſi ſia pratticato il contrario

con preteſto di attuario aſſunto, è di vendite fatte di eſſi attua

riati per le Regie Gionte, è per altri Tribunali, è ſuperiori, e

così anco li Negoti, che si trattano auanti il ſpettabile Reg di

Vicaria, ſi debbano attitare per tutti li Maſtri d'atti, e Attuari

di detta Gran corte, da diuiderſi per edomoda, e così anco le viſi

te de carcerati Ciuili, ſi trattinoper tutti li Maſtro d'atti di detta

Gran Corte, facendo ciaſcheduno il ſuo meſe. Ci è parſo conce

re, «
-
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re, sin come con queſta concedemo, conformeſi domanda.

39. Item, che la prouiſta del pane ſi debba far ſolo per l'Elet

to del fedeliſſimo Popolo,non obſtante, che d'alcuni anni in quà ſi

ſia oſſeruato il cotrario, e queſto oltre le altre ſue prerogatiue ci è

parſo cocedere ſin come con queſta cocedemo conformeſi domanda.

4o. Item, che per l'auuenire non ſi mandino Capitani è guer

ra nelle Terre, Luoghi, e Città del Regno, quali Terre, e Luo

ghi da loro medeſimi si debbano guardare. Ci è parſo concedere

ſin come con queſta concedemo conforme ſi domanda.

41. Item, che per l'auuenire neſſuno Napolitano ſi mandi in

galera de facto, e loco depoſiti, vel carceris , mà ſi ſpediſchi di

Giuſtitia, eccettuando però gli accordi volontari. Ci è parſo

concedere, ſin come con queſta concedemo conforme ſi domanda.

42. Item, che per l'auuenire tutti gli officiali, che tengono

ſalario tanto in queſta Città, come nella Banchi, e Luoghi Pj si

debbano conferire à Napolitani natiui, & oriundi del Popolo e

similmète l'officio di Carceriero Maggiore della gran Corte della

Vicaria si debba conferire à Napolitani,come di ſopra. Ci è parſo

concedere sin come con queſta concedemo, conforme si domanda.

43. Item, che tutti li caſali di detta fedeliſſima Città in ogni

futuro tempo debbano eſſere, e ſtare in demanio, non oſtante qual

si voglia alienatione, vendita, è donatione in contrario fatta,
- - - • V - «V

qual si declarano nulli, anco in conformità delle gratie ſopra ciò

fatte per il Sereniſs. Rè Cattol, confirmata per la Ceſarea Maeſtà

di Carlo Auinto. Ci è parſo concedere, sin come con queſta con

cedemo conforme ſi domanda.

44. Item, che li Dottori Napolitani, e Regnicoli,non si deb

bano per l'auuenire eſaminare, non ſolo quando vgliono eſſerci

tare la procura, ma nè anco volendo eſercitare offici Regi, è

Baronali, qual ſi voglia, ancorche foſſe Regia Audienka, e Giu

dicati di Vicaria, purche siano dottorati in Napoli, e però reſti

eſtinta la Gionta dell'eſame de Dottori coforme ſono eſtinte l'al

tre, e che venendosi a far relatione in Conſiglio in gradu appel

lationis delli decreti fatti per l'almo Colleggio de Dottori di que
-

- - -- - - - -
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sta fedeliſſima città di Napoli, debba ſedere il Relatore, come ſe

de il Giudice del Gran Almirante. Ci è parſo concedere ſin come

con queſta concedemo, conforme ſi domanda .

45. Item, che circa ti diritti delli peſi»ſtatile, e miſure, che

7 portano nella Regia zecca, ſi debba eſſertare la forma antica

dell'officiale è chi ſpetta eſigere detto diritto, altrimente ſia obli

gato zeccare ſenza eſattione alcuna. Ci è parſo concedere, in

come con queſta concedemo, conforme ſi dovranda.

46. Item, che li Capitani di Giustitia debbano ſegnare le Ca

ſe perſernitio delle loro guardie,nelli meſi di Gennaro,e Febra

ro, di quelle però done ſtanno le cartelle per locarſi, con che il

piggione ſolito pagarſi, e non meno ſi debba pagare per il medesi

mo Capitano. Ci è parſo concedere, sin come con queſta concede

mo, conforme si domanda.

47. Item, stante, che ſono leuate tutte le Gabelle, Dati Ar

rendamenti di qual si voglia forte, 6 impositionenelli prece

denti capitoli, e gratie conceſſe da S. E. in nome di S. M. per

maggior ſodisfattione del fedeliſſimo Popolo si dichiara, che frà

quelle s'intendano anco leuata quella della meza annata, che

si pagata per ciaſcheduno bificiale con ſua delegatione di detta

mezza annata, lo cinque cinquine, che si paga per la ſupplica, li

diritti imposti per metà più per le pene delle nullità,e ſoſpettioni

d'Oficiali, diritti del Regiſtro delle Pleggiarie, e ſentenze del

S.R.C. e tutti gli altri regiſtri ſuggelli,e tutte le altre nuoue im

positioni, anco/ertata la forma di detti nuoui Capitoli, e Gratie,

vt ſupra, ſempre s'intenda leaata, e anco che si leui il diece

per cento delli Minitri. Ci è parſo concedere, sin come conque

fa concedemo confºrme si domanda, però circa la me za anna

ta» e diece per cento delli Miniſtri si ſoſpenda sino è tanto, che

ſarà altrimente da S. M. ordinato.
-

43. Item si ſupplica S. M Cattolica, che trattandosi qualche

differenº a trà la Piazza del Popolo, e Regno,e trà le Piazze de'

ſeggi di queſta Città, e Regno nel Reggio Collaterale conſiglio,

che si debbano dare tanti Miniſtri del Popolo per aggionti, quan:

tº



1647 : LI BR O QV IN TO 2 39

ti ſono li Regenti di Cancellaria de ſeggi, e così anco ritrouan

dosi Regenti del Popolo più della Regenti de ſeggi, si debbano da

re tant'altri Miniſtri per aggionti de ſeggi, e che li decreti, che

naſceranno da dette differenze ſi debbano regiſtrare, e conſerua

re da vno delli Regenti Spagnuoli, e far libro è parte, e quando

il Secretario non fuſe Spagnuolo. Ci è parſo concedere ſin come

con la preſente concedemo conforme ſi domanda -

49. Item, che qualſivoglia perſona tanto titolata, quanto

non titolata di qual si voglia grado, stato, e conditione ſi ſa,

non ardiſca proteggere,nè rifuggiare forgiudicati, nè delinquen

iti di qual si voglia delitto, del quale ne fuſero giadicialmente

attinti, nè darli agiuto,nè fauore, tanto in queſta Città, quan

to per tutto il Regno, con douersi oſſeruare irremisibilmente la

Pramatica fatta dal Sig. Duca di Medina. Ci è parſo concede

re, sin come con la preſente concedemo, conforme si domanda

5o. Item si ſupplica, che non ſolo reſtino eſtinte le delegatio

ni, e Regie Giontefatte da V. E. e predeceſſºri di V. E. mà anco

da S. M. Cattolica o anco de'Luoghi Py, mà reſtano ſolamente

quelle di S. Eligio» Caſa, e Banco della Santiſs. Annunciata»

Incurabili, S.M. di Coſtantinopoli, il Monte della Miſericordia,

e natione Venetiana, Ingleſe, e Fiamenga tantum » per l'eſat

fioni tantum, mà tutti li negoti si trattino nelli Tribunali ore

dinari, alli qualiſpettano. Ci è parſo concedere sin come con

queſta concedemo, conforme si domanda. -

51. Item,che per oſſeruanza cncora delli Capitoli, Priuilegi,

e Gratie concedute per li predeceſſori Rè di questo Regno,tuti e le

prelature, benefici cuiuſcumf ordinis» e dignitatis,ſettan

tino alla collatione, e preſentatione Regia perpetui, & ammoui

bili ſempre che vacaranno, si conferiſchino e ſi debbano preſen

tare a Napolitani , e Regnicoli, e non è Foraſtieri, e quelle,

che vacaranno in questa fedeliſſima Città di Napoli si debbano

conferire à Napolitani natiui, c oriundi tantùm,ſupplicando»

che da bora si debbano conferire l'ammouibili, cioè Sacriſie»

Cappellanie, di altri in perſona di Napolitani natini» z, oriun
-

-
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di, tanto Regi, quanto anco quelle ſpettantino è Gouernatori di

Luoghi Py di questa fedeliſſima Città. Ci è parſo concedere, ſin

come con la preſente concedemo per quello, che à Noi ſpetta, però

à riſpetto di quelli che ſpettano è S. M. ce ne daremo auiſo.

52. Item, che ſi chiamino il ſpettabile Conte di Mola Preſi

dente della Regia Camera di Antonio Capobianco è dareonto del

l'adminiſtratione per eſſi fatta delle compre, & eitrattioni di

grani. Ci è parſo concedere ſin come con la preſente concedeno

conforme ſi domanda.

35. Item, che li Preſidenti di Cappacorta della Regia Camera

della Summaria,non poſſano votar nelle cauſe doue ſi tratta ar

ticolo di Legge. Ci è parſo concedere, ſin come con la preſente lo

concedemo, conforme ſi domanda.

54. Item, che s'oſſerui la gratia fatta nel parlamentogene

rale fatto è 13. di Gennaro 1639. è queſta fedeliſſima Città di

Napoli, che l'eſpeditioni di Cancellaria vadino conferma di S.E.

e di due ſpettabili Regenti. Ci è parſo concedere, ſin come con la

preſente concedemo, conforme si domanda.

55. Item, che tutti gli officiali di qual si voglia Tribunale di

questa Città, e Regno , che non oſſeruaſſero li preſenti Capitoli,

gratie, e Priuilegy» e ciaſcheduno di eſſi, reſtino ipſo iure, ipſoq;

fatto priuati de'loro offici, con eſſer lecito alla Pia (za di eſſofe

deliſſimo Popolo di eligere ſei Deputati da mutarsi ogni ſei mesi

per oſſeruan (a, e difensione delli ſudetti capitoli, e ciaſcheduno

di eſſi. Ci è parſo concedere sin come con la preſente concedemo»

conforme si domanda.

56. Item, che la medesima interpretatione, moderatione, è al

tro, che pareſſe eſpediente circa detti Capitoli,e ciaſcheduno di eſſi

si debba, e poſſa far per la pia (za di eſſo fedeliſſimo Popolo, e

queſto in ogni futuro tempo, quante volte li parerà, è piacerà. Ci è

parſo concedere,ſin come con la preſente lo cocedemo, conforme ſi

domanda però ſi debba fare ca il noſtro conſenſo, e no altrimente

57 Item, ſi ſupplica, che tutte le ſudette gratie ſi debbano.

soncedere per via di reſtitutione, confirmatione, nuoua con

- - -
ceſſione º



I 647 º Li BR O Q v I NT o. 2 4 I

ceſſione, eſſentione, immunità, prerogativa , priuilegio, e

per ogn'altro miglior modo più profitteuole al detto fedeliſ.

ſimo Popolo ex certa ſcientia , motu proprio , matura de

liberatione , e de plenitudine poteſtatis, ſupplendo anco de

poteſtate dominica li difetti» nullità, e cauſe qual ſi voglia,

che forſi oſtaſsero, è impediſſero l'oſſeruanza di tutti liſu

detti capitoli , e gratie , ciaſcheduno di eſſi » vt ſupra, 6

in caſo d'ogni dubio , che forſi accaſcarà, ſempre s'habbia

da interpretare, di intendere in beneficio» e vtile del det

to fedeliſſimo Popolo, e non altrimente » e il tutto conce

- - - - - 'C 5 - - -dere anco in nome di S. M. e con voto, e parere» conſeglio»

ci interuento delli conſegli Collaterale, e di ſtato. Ci è par

ſo concedere, ſin come con la preſente concedemo, conformeſi

domanda. -

58. Item, che per la diſpenſa dell'età delli Dottorandi ſi

ſupplichi S. M. che debba far oſſernare la Real Carta dell'an

no 1.635. nella quale s'ordina, che ſi poſſa diſpenſare alli

studenti , che ſi vogliono dottorare , non oſtante , che non

habbiano l'età d'anni vent'vno, nè qual ſi voglia altro or

.dine dopò, ſpedito per detta prefata Maeſtà etiam per lo corſo,

dello ſtudio. Ci è parſo del contenuto nel ſopradetto capi

tolo ſupplicarne Sua Maeſtà. -

E volendomo di nuouo conſolare detto fedeliſſimo Popolo,

comeſi contiene» per la prontezza con che ſempre haue acudi

to al ſeruitio di Sua Maeſtà, e merita la ſua fedeltà. Ci è

parſo con il voto, e parere del Regio Collaterale Conſeglio

appreſo di noi aſſiſtente, in nome di Sua Maeſtà Cattolica con

cedere al detto fedeliſſimo Popolo ſin come con queſta concede

mo per quel ch'à Noi tocca, quanto in detti preinſerti capito

li, e gratie ſi contiene, conforme ci ſono ſtati dimandati in

ſta loro forma, continentia, é tenore ita, é taliter, che così

ſi debbano oſſeruare, c exequire, e in futurun hauere il lo

ro debito effetto, o executione, con conditione però » che

non s'habbi à fare da boggi auanti altro tumulto - e che

- - - - --- -- - (º H ) -- - tutte
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tutte le coſe ſi riduchino allo ſtato nel quale ſi ritrouauano

melli 2 o del corrente meſe d'Agoſto, con dichiaratione, che li

tumulti predetti s'intendano eſſer quelli, ne quali concorra

conuocatione, è commotione di Popolo, 6 in detto caſo detti

tumultuanti, non ſi caſtigaſſero dal detto fedeliſſimo Popolo, è

vero non ſi carceraſſero, e portaſſero carcerati auanti di Noi,

non derogando al contenuto nell'altri primi capitoli, e Gra

tie conceſſe, quali di nuouo s'intendano concedute, verum oc

correndo qualche nouità lo debbano proponere al Magnifico

Eletto del Popolo, il quale lo debba riferire à Noi, che ſe li

farà complita gratia, e giuſtitia, che tale è noſtra volontà» ,

ci intentione . Datum Neapoli in Caſtronouo odie. El Du

que de Arcos. Il Prencipe di Cellamare. Gio: Tomaſo Blanco

Marcheſe dell'oliueto. Lutio Caracciolo di Torrecuſo Duca di

Santo Vito. Achille Minutolo Duca del Saſſo. Pompeo di Gen

naro Duca di Bel Forte. D. Corone Capece Galeoto Principe

di Monteleone. Il Regente Antonio Caracciolo Marcheſe di S.

Sebaſtiano. Gio: Battiſta de'Mari Marcheſe d'Aſſigliano. Il

Marcheſe del Torello D. Gioſeppe Mariconda Principe di Gra

cuſo. Diego Bernardo di Zufa Regg. Mattias de Caſanate. Do

minus Vicerex, Locumtenens, & Capitaneus Generalis man

dauit mihi Donato Coppola. Dopo queſta lettura » ed il

giuramento preſtato dal Vice Rè fù ſolennemente can

tato il Tedeum con allegrezza incredibile d'ognuno;

onde Sua Eccellenza,vedendo volta a sè in queſta guiſa

la fortuna con faccia ridente, preſe à dire che l'eſſerſi il

fideliſſimo Popolo cotanta prontezza raſſegnato ſotto

l'obbedienza douuta à Sua Maeſtà, non era di minor

gloria» e vanto alla Città, e Regno, che di confu

fione, e terrore a nemici della Corona, i quali ſi aueſ

fero accertate le condizioni della pace, tante volte,

e con tanto ſuo diſcapito profertegli, non arebbe

ne lei auuto biſogno di ricorrere agli aiuti de vaſſal

li , ne eſsi con gli nuoui aggraui, ſentitoei diſgu
- - O» er
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ſto. Ma che l'oſtinazione d'eſſi nemici, e la trop

o intenta voglia è voler quel d'altri, metteua in con

quaſſo l'Europa» e maſſimamente queſto Regno, ſpol

pato, ed eſauſto per l'intera caduta delle gabelle, e

per non poter ſua Maeſtà, impegnata altroue ſuppli

re al mancamento del preſidij. Conſideraſſe il fide

fiſſimo Popolo queſta così ſtretta neceſſità , ed im

mortalaſſe la memoria di queſto giorno, come auea fat

to con la fedeltà, dando qualche generoſo aiuto, non

per li Regni di Spagna, ma per queſto giardin del Mon

do, e per loro iſteſſi . Queſto diſcorſo, pertato con

forza, e con grazia, gli arrecò molto applauſo» e con

ciliò vna grandiſsima beneuolenza popolare, e lode

non mediocre appo i medeſimi Miniſtri », confeſſando

ciaſcuno eſſer egli degno Vice Rè, e vero padre, che

trattaua i ſudditi da figliuoli. Il primo, che ſcioglieſse

la lingua fà il Deſio, meſſo sù da alcuni del Collatera

le, che gli eran'à canto, dicendo, che in riguardo del

da leuata delle gabelle, ſi deſſero è Sua Maeſtà quin

dici carlini per fuoco. Fù accettato il ſuo parere, e con

firmato dal grido vniuerſale, che mandò ognuno con

tento, e feſtoſo è Caſa ſua.

(uno a HISTo

7. di

Sett.
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IIISTORIA

DEL TVMVLTO

D I N A P O L I

L I B R O VI. - -

A L L E N rare, non già ſpinte le diſcordie,

tutti ſperauano di godere i comodi, che l'V-

nione» e publica tranquillità, ſuole arre

care à quegli, che vin muro, ed vna foſſa ſer

ra» ed à ciò veniuano confortati maggior

mente, da vna copioſa ricolta, ed abbon

dante vendemia, che le viti prometteuano. In queſte

comuni cotentezze volle il V. Rè, che gli Scolari fore

-

ſtieri, prigioni in Napoli, aueſſero anch'eglino la parte

loro, però gli fe metter in libertà, ed intendere al Prin

cipe d'Auellino è trattargli con vmanità, e corteſia, in

che reſtò ſua Eccellenza molto ben ſeruita ; perchè

auendo il Recupito, il dì dieci di Settembre, preſenta

ti à eſſo Principe alla Torella cinque Scolari, che tirò

amoreuolmente ſeco con offerta di buon accolta, e di

fargli dottorare ſenza ſpeſa alcuna, egli gli riceuette con

lietiſſimo volto, e confirmò l'offerta con ogni ſorte di

amoreuolezza. Trouauaſi in queſto tempo più che mai

perſeguitato da tumultuanti, nella Torella, il Duca di

Madaluni, per la qual coſa comunicò il ſuo penſiero d'

armar contra di loro» al Principe Caracciolo Roſſo, pa

drone di detta Terra. Queſti per eſſere prudentiſſimo,

1o. di

Sett.

ed
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ed vn compendio di tutte le virtù Cauallereſche, non

fù diparere che l'impreſa ſi faceſſe di capriccio, ma col

braccio, e conſenſo del V. Rè, il quale richieſto di licen

za à reprimere l'ardimento con forza, prudentemente

riſpoſe, che non era ſtagione queſta da ſuſcitare, e ri

uolgerglivmori con medicine volienti, eſſendo ripoſati

con tanta fatica, ed applicazione; Aueſſero pacienza,ed

aſpettaſsero l'auuiſo ſuo in occaſione più propria, e più

opportuna.Tra queſte pratiche furon trouati alcuni car

telli affiſſi al mercato, quali auuertiuano il Popolo, del

la nullità della pace, ſeguita non di comune volontà,

ma per opera d'alcuni ben'affetti aSpagnuoli, e corrotti

da loro: Che ſe non ſi vantaggiaſſero nel tempo, eſſo

tempo, e l'artide nemici, ſi ſarebbero vantaggiati ſo

pra di loro: Guardaſſero con quanta premura gli Spa

gnuoli, e Caualieri ſollecitaſſero le prouiſioni, non per

li biſogni del Regno, ma per potere à lor piacere calpe

“ſtare, ed opprimere il fideliſſimo Popolo. L'Eletto,

“conſiderando l'importanza del fatto, il dì vndici del

meſe, fè publicarvn bando con pena capitale per gli au

stori, e premio di due mila ducati con l'impunità à chì gli

riuelaſſe. Queſto, il giorno dopo,fù confirmato dal Vice

“Rè con la giunta» che in termine ditre giorni sfrattaſſe

ro da tutto il Regno i Franceſi, Piemonteſi, Sauoiardi,

e Siciliani. Era ancora ſtato mandato à Roma dal Polito,

il Capitan Franceſco Centomani con lettere per lo Fon

tanè; ma giunto a Capua, penſando al luogo doue an

daua, al valore del Miniſtro, che quiui reſideua per la

Maeſtà Cattolica, ed alla fine, doue per ſimil via arriuò il

Paulucci, tornò a Napoli, ed ottenuta da ſua Eccellen

za l'impunità, (e poco appreſſo l' vficio di Maeſtro Por

tolano d'vna prouincia) gli preſentò la lettera, della

quale queſto era il contenuto. Che già il fuoco è baſtanza

era acceſo, ed ognuno ardeua di deſiderio di nutrirloº por

- i i 4 º lo
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2arlo auanti; che ſua Eccellenza non differiſſe il ſoccorſo, per

chè non riuſciſſe come quel di Piſa. Dentro il foglio v'era la

metà d' vn contraſegno di cifera» acciocchè il Fontanè

la commetteſſe con l'altra metà» ch'era in man ſua, per

ſecretezza della corriſpondenza. Di queſti, e ſimilian

damenti ſi querelò grandemente il V. Rè con l'Eletto,

e dopò auer al Popolo ſolennemente proteſtato,ne die

de conto in Iſpagna» e richiamò l'armata per ſeruirſene

in ogni euento. Non erano meno inquiete le coſe in

Aquila per la nuoua giuntaui della ſolleuazione di Na

poli del meſe di Agoſto, e della morte del Cennamo, e

Sanfelice, donde preſero ardire à pretender da capo la

e rimoſſa del Tribunale dell'Audienza tenendo riſtretto

con le guardie il Preſide Zagaria, e tanto furon'arden

ti , che n'impetrarono dal V. Rè l'ordine al Pignatelli»

il quale replicò le ragioni di prima, che quella Audien

za era Santa, e neceſſaria per la ſalute della prouincia» e

2: per ſeruizio del Rè: Pregaua ſua Eccellenza, che poichè

l'aueua meſſo in queſto ballo, gli deſſe anco licenza che

ballaſſe , aſſicurandola del buon eſito fra pochi giorni.

Riſpoſe il Vice Rè, che aſſai ben conoſceua i motiui da lui

prudentemente rappreſentati, ma ch'in queſto tempo

biſognaua arare ſecondo il terreno ſe voleua frutti, e

cucir gli abiti, ch erano tagliati ſe non voleua reſtar nu

do, e che però ſi diſponeſſe à contentare que Popoli.

Non vſcì il Pignatelli neanco per la ſeconda picchiata,

anzi più fermo, che mai» ritrouandoſi con buon nerbo

di gente, sì conduſſe in Campli, Montorio, ed altre

"Terre, le quali quietate con la morte di quattro Capo

popoli, paſſò all'Aquila per la montagna di Roſeto il dì

1;. di decimo quinto di Settembre, con tanto ſpauento, che i

i sett.: Quinzi, e gli altri Capi la diedero a gambe; Laonde

entrò il Pignatelli quietamente la medeſima ſera nella

Città con due compagnie di Caualli, ed altre del Bat

- - taglione, .
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taglione, alloggiandole per loro mortificatione nelle

caſe de più contumaci. Il giorno ſeguente vi giunſe

opportuno è dar calore al Pignatelli, il Barone Ceſare -

Zattara, Commiſſario generale della Caualleria della

nuoua leuata, con dieci compagnie, rimeſſe dal Vice

Rè per tener in fede quelle prouincie. Sbarbò il Pigna

telli la radice del male col caſtigo di quindici ſoli, che

per l'incendi cagionati da loro in Sulmona, Montereale,

Leoneſſa, Ciuitaducale, ed altri luoghi, furono tutti

imppiccati, e gli altri in groſſo numero graziati, e

compreſi nel perdono generale. Diuentò chiaro il ſuo

nome appreſſo il Vice Rè, e tutti gli altri Miniſtri della

Corona per queſta azione, ma più ancora per la ſeguen

te, perchè ſcorgendo tutte le Fortezze sfornite di viui

ri, e munizioni di guerra, auendole i Caſtellani deſtri

buite a ſoldati per conto delle paghe , che auanzauano,

in ſoccorſo dell'eſtrema loro neceſſità; egli per prouue

derle» vendè le ſue gioie» gli argenti, ne altro reſtan

dogli, preſe è credenza ſotto la ſua parola dal Baron di

Bariſciano, e da Geronimo Branconio , quattrocento

ſome di grano, e così fornì la fortezza di Ciuitella del

Tronto ridotta all'eſtremo. Prouide parimente il Ca

ſtello dell'Aquila con viuiri ſoprabbondanti per due

anni per ducento huomini, comechè detto preſidio non

paſſaſſe il numero de ſettanta, ed al far de'conti, ſi tro

uò auere queſto Signore ſpeſo del ſuo, ſcudi otto mila

di contanti. Non andauano così felici le coſe del Boc

capianola in Lecce,doue diſegnando di metter ſoccor

ſo nel Caſtello per la porticciuola, gli fu impedito da

gli abitanti col ricorrer all'Audienza, lamentandoſi

fortemente , ch'egli cercaſse à far di naſcoſto ciò che

poteua condurre a viſta d'ognuno. Pur ſapendo, che

otto giorni prima vi foſſero entrati cinquecento tumoli

di grano, fecero dire al Caſtellano, che ſe di maggior

- - - quan
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- quantità nauea biſogno, ſi laſciaſſe intendere,che l'areb-.

ben prouiſto del magazini publici Ricusò queſti l'offerta,

e la Città gli proteſtò contro per publico Notaio, e teſti

monj, moſtrando reſtarui intaccato il ſuo onore, ma più

sù ſta Monna Luna : Nacque la conteſa, non dalla Po

ſtierla,ò dalla Reale,che poco importaua per qual delle

due entraſſe il ſoccorſo, ma dagli effetti del Cittadini,

che il Boccapianola, benchè neceſſitato» auea preſo in

campagna di manera, che quegli li voleuan vedere in vi

ſo, e queſti gli voleua intrometter di naſcoſto perchè

non foſſero conoſciuti. Queſto ſi conobbe quando la

Città diſpoſe buone guardie intorno alla detta porticel

la, e che il Boccapianola ſi riſolſe à ſeruirſi della Maeſtra,

ed eſporre in publica piazza ciò che voleua metter in

Caſtello, doue ognuno videº e toccò la ſua robba »

non ſenza roſsore di chi l'auea tolta, onde l'Audienza

con prudente cautela, e còtento di tutti, prouide il Ca

ſtello dal publico, e fece reſtituire à ciaſcuno quel, che

di ragione gli aſpettaua. Peruenne tratanto in Napoli

il Molina Gouernatore di Lecce,e quaſi tutto in vn tem

po il diſpaccio del Boccapianola;Queſtirappreſentaua al

V.Rè la neceſſità, ch'auea il Caſtello d'eſſer munito, e lo

sforzo, che la Città faceua in contrario; Quella prote

ſtaua» non eſſer ſua intenzione l'impedire il guarnimen

to del Forte, ma il modo» ch'era inuſitato, anzi ſi offe

riua lei di fornirlo di tutte le coſe neceſſarie con quella

prontezza, che auea dato morte è gli vcciſori dell'Vrra

ca» e con la medeſima ſi eſibiuaà ſpargere quanto ſan

gue auea nelle vene in ſeruizio del Rè; perchè ſua Eccel

lenza la liberaſſe dall'inſidie,e dagli ſtrapazzi del Bocca

pianola, e del Conuerſano. Gradì il V. Rè queſta buona

diſpoſizione di quei Cittadini, e per ſoſtenerla in queſti

e di tempi diſaſtroſi, ſcriſſe alla Città ſotto il dì vigeſimo

e sassi sanisi fattasia si sia ine- C -

s
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del publico, e comandando a ſuo fauore al Boccapia

nola, che ſi ritiraſſe in Barletta, ed al Conuerſano, che

partiſſe dalla prouincia. Prouueduto in queſto modo

alle coſe di fuori, prouuide anche alla ſoddisfazione de'

Teſſetori di ſeta in Napoli, approuando, e confirmando

tutte l'immunità, prerogatiue, ed eſenzioni, contenute

ne' loro quaderni, e groſſi volumi, e quel che più impor

taua, alla caſa del forno dell'Arſenale, contiguo è S.

Lucia del mare, faccendo murar la ſua porta, ordinan

doui molte baleſtriere per vſo della moſchettaria, ac

ciocchè il Popolo per quella via non ſi conduceſſe all'

Arſenale, e di qui ſotto il baſtione del Caſtello, come

già pochi giorni prima n'auea preſo trattato il Cafiero

con altri Capi del Popolo dentro la medeſima Chieſa,

e ne fù portato l'auuiſo à ſua Eccellenza dal Padre fra

Vincenzo Comneno » Raguſeo, Domenicano, che vi

abitaua, onde ne rileuò dal Popolo, vna man di pugna»

e ſoggozzoni di sì fatta maniera,che ritornò a caſa ſenz'-

alcun dente in bocca. Il giorno vigeſimo ſecondo di

Settembre, nella detta caſa ſi miſe mano a racconciare

vna chiauica ſcaduta; l' vna, e l'altra nouità dic dc che

temere al Pepolo, che ſotto colore di quel concio gli

Spagnuoli, non faceſſero vina ſtrada ſotterranea per paſ

ſare all'Arſenale, e tenere in ſegezione tutto quel

quartiere. Raddoppiò il ſoſpetto il non trouarſi Scipio

ne Giannettaſio, chiamato dal Volgo, Pione, giouin

dell'età del già Maſanello, in que tempi Alfiere de'ra

gazzi, tanto più,che vn tale aſſeneratamente diſſe auer

lo viſto menar prigione in Caſtello» onde probabilmen

te ſi poteua credere, che d'ordine di ſua Eccellenza foſ

ſe fatto morire. Al detto di colui montaron in furore»

ſtrepitando eſſer queſto vn tradimento di Domenico Mi

lone, vficiale del Popolo, a cui era ſtato raccomanda

tose minacciaron di non quietarſi ſe prima non l'aucſiero

- (11) vcciſo»
-
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vcciſo, e con eſſo il Vice Rè, e tutti gli Spagnuoli . Pe

netraron queſte minacce all'orecchie del Vice Rè, e vi

mandò è prouuedere l'Arpaia, il quale inteſe le cagioni

della preſente moſſa, ne fè ſubito parte à ſua Eccellen

a, che ſenza dilazione ſpedì il Deſio à far gittar à ter

ra le nuoue fabbriche del forno, e comparire in piazza

il Pione, della cui prigionia ſi ſcusò il Vice Rè, di non

eſſere egli ſtato autore, ma Girolamo Letizia per vendi

carſi contro di lui, come contro quello, che gli auea ab

bruciate più delle ſue maſſarizie, e che però Sua Eccel

lenza ſcoperto l'inganno l'arebbe caſtigato e ſemplar

mente. Abbonacciati queſti moti, due Frati Cappuci

ni ne ſuſcitaron vn'altro, benchè di poca durata; de

plorauan eglino il miſero ſtato, al quale per le tante

grauezze era ridotto il Regno, eſaggerauano con ragio

ni diuine» ed vmane, non altrimente che fanno i Predi

catori sù Pulpiti: e perche queſti Padri, e col zelo, e col

nome, che hanno di deuoti, e diſentereſſati arian po

tuto far del male, deſtramente furon preſi, e menati in

Caſtello, ne mai più ſi ſentì altro del fatto loro, sì co

me ne anco del Pione, del Fratello, e Cugnato di Ma

ſanello. Attendeua però è fomentare il Popolo, Gen

naro Anneſe, fatto già Capo della gente della con

trada del Lauinaro , e Gouernatore del Torrione del

Carmine, per auer ſempre mantenuto, e difeſo a ſpa

da tratta il partito del Popolo, onde fù queſti giorni

aſſunto al grado di Generaliſſimo; all'incontro perſe

guitato il Conſiglier Miraballo, sì che gli conuenne ſal

uarſi per la via d'Auellino nel Conuento di Loreto è

Monte Vergine, quattrº ore di ſtrada dalla Città , là

doue erano radunati molti Baroni, e di freſco giunti i

Prencipi di Caſtellaneta, e di Supino, con molti altri,

per trattarſi di pigliar l'armi contro il Popolo. Il Mi

raballo oltraggiato ſtraordinariamente da Popolari, ſi

ſpogliò
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ſpogliò in capelli d'attizzar queſto fuoco, montò è ca

uallo, ed vnì gli altri Baroni di quel riſtretto, gl'ina

nimò all'impiego per ſeruizio di ſua Maeſtà» del Re

gno, di loro medeſimi, e loro figliuoli. Il Popol all'in

contro, auuiſatoſi, che in ogni euento l'arebbe fatto

contro la gente del Regno per lo Capitolo 42, che proi

biua à tutti i Regni coli di godere vfici in Napoli, fece

ſotto il giorno vigeſimo quarto vn decreto, e n'otten

nero l'approbazione dal Vice Rè, che s'ammetteſſero i

Regnicoli alle dignità, 8 agli onori, atteſochè da mol

te parti del Regno erano in ogni tempo vſcite perſone

ſegnalatiſſime nelle lettere, e nell'armi, di gran ſerui

zio di Sua Maeſtà, e di gloria, e ſplendore alla loro

patria, e famiglia, e che per ciò il non ammetterle, ſa

rebbe vn chiuder la via alla virtù, e diſpregiare l'Vſolo

deuole dell'altre nazioni, ed in particolare quello de

gli antichi Romani, che col riceuere ogn'vno aueua

no dilatato l'imperio, e poſtolo norma» e regola a tut

ta la poſterità. Non è da tralaſciare vn'accidente ſe

guito in S. Lorenzo, l'ultimo di Settembre, doue ad

dottorandoſi fra Ilario Polito » Domenicano » figlio

d'Andrea di ſopra nominato, per eſſer vn dì fatto Ve

ſcouo di Potenza, per onorarlo interuennero il Toral

to, l'Arpaia, il Deſio» e molti altri Capi con gran con

corſo del Popolo; finita la funzione , vi ſouraggiunſe

Onofrio Ruſſomando, Capitano del quartiere di San

ta Lucia del monte, e riferì è quei Signori, che men

tre à richieſta del Vice Rè, e d'ordine del Deſio con

duceua dalla Fabbrica à S. Ermo alcune ſome di polue

re , l'Anneſe l'aueſſe ferme, e preſe, e ch'egli ſteſſo

aueſſe corſo pericolo è laſciarui la vita. Il Deſio con vi

ſo turbato ſi voltò al Toralto , e diſſe Signor Principe

vorrei ſapere à che gioco noi giochiamo º noi ci affatichiamo per

la pace, ed altri per la guerra; ſe non ſi rintuzza l'orgoglio
- - ( 1 1 ) 2 del
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dell'Anneſe, poſſiamo andare belli è ripoſarci. Riſpoſe il

Toralto, che vuol'ella, ch'io ci facciº ecco qui il Signor E

letto, che ha più autorità, e credito con queſta gente, che non

ho io. A queſto l'Arpaia. Facciamlo ammaº:are, io dal can

to mio, darò dugento ducati è che li faceſſe il ſeruizio. Sta

ua l'Anneſe tra la calca, e Giouanni Panarella capo del

la Contrada della Congeria ; Queſti pareua proprio,

che aueſſe ſentite le parole dell'Eletto (ch'era impoſſi

bile) e che ſegliauuentaſſe adoſſo, prouocato da quel

le, e non dall'odio» che gli portaua, perche appena

l'Arpaia auea finito è dire, che il Panarella corſe col

ferro in mano per finirlo, ma frappoſtiſi alcuni Frati,

ebbe l'Anneſe tempo di fuggire, e naſconderſi dietro

vn Organo dellaº", . L'Arpaia vedendoſi ſcoper

to, e ſtando nel quartiere del Lauinaro, doue l'Anneſe

comandaua, non vi ſi teneua ſicuro, e ſi riduſſe in quel

lo di Santa Lucia del mare. Seguì il ſuo partito il Pana

rella, e gli offerſe tutte le forze della Congeria per

mettere à fuoco e fiamme la contrada del Lauinaro.

Piacque il concorſo al Deſio, e diſſe, Mò vado anch'io è

nettere in arme la mia Comarca ſuperiore. L'Arpaia non

mancò à ſollecitarlo col dire. Per vita ſua, V.S. mifac

ci queſta grazia. Eſeguì ſubito il Deſio, e miſe inſieme

da ſei in ſette mila huomini. Seguita queſto partito il

Quartiere de Vergini, di S. Giouanni à Carbonaio, la

gente Ciuile di porta Capuana, di Santa Maria Nuoua,

e del Giesù nuouo. La Selleria non diede ſegno di mo

uimento, e da Santa Maria Nuoua à baſſo, per la con

trada di Porto, tirando auanti per la marina del vino,

tutti erano in arme, ſenza dichiararſi s Gli Spagnuoli

credettero, ch'aderiſſero al Lauinaro; altri, ch'areb

bonſeguitato la parte vittorioſa. L'appuntamento era,

che la Congeria attaccaſſe prima la Zuffa, come più

proſſima al Lauinaro, e poi v'accorreſſe il Deſio, e così
VIl 1t 1
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vniti mandaſſero a fil di spada tutti quegli abitanti.

Queſto ſanguinoſo apparecchio miſe ſpauento à tutti,

e tenne viui i bisbigli della Pancacce. Già le truppe

erano à fronte, già ſi cacciaua mano all'arme, quando

il Toralto» conſiderando, che vn tanto cimento, non

ſi poteua finire, ſenza ſtragge grandiſſima del Cittadi

ni, poſe tutto l'ingegno è far ſeguir pace tra li due Ca

piAnneſe, e Panarella, ed in ciò ebbe la fortuna tanto

propizia, che il ſuo intento gli venne intero con ſod

disfazione di tutto il Popolo. Queſt'azione del Toral

to» non tornaua punto bene a Spagnuoli» che cercaua

no à peſcare nell'acque turbide, e con la diuiſione del

Popolo rintoppare i fatti loro ; onde gli apponeuano

auerlo fatto per isfogo della ſua rabbia contra il Vice

Rè per auerlo richiamato da Orbatello, mandatoui per

cambio il Torrecuſo, al ritorno mortificatolo in più mo

di, e tenutolo ſotto per qualche tempo con varie in

uenzioni. Ma chi conſideraua quel che ha fatto, e pri

ma, e poi, e com'è morto, al certo non daua luogo è

queſti penſieri. Tal'era lo ſtato delle coſe di Napoli ed

in Iſpagna ſi faceua gran capitale della morte di Ma

ſanello, in conſiderazione della relazione auutane dai

Duca; ma quando vi comparſe il ragguaglio del nuoui

moti del meſe diAgoſto, e la richieſta dell'armata, af

frettaron la ſua partenza (per opporla alla nemica, che

s'alleſtiua) alla volta del Regno, per rauuiuare le ſpe

ranze perdute, e dar calore a nuoui trattati d'aggiu

ſtamento, Sua Maeſtà diede il comando dell'Armata è

Don Giouanni d'Auſtria, ſuo Figliuolo naturale , col

titolo di Generale del mare, ſperando, che al ſuo ap

parire in Napoli, ſarrebbon chiariti i dubbi, ch'il Po

polaueua delle conceſſioni del Duca d'Arcos, e per eſ.

ſere ancora troppo acerbo» quaſi col guſcio in capo, gli

dette per Luogotenente» Carlo d'Oria pse" Tur

- l o
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ºrim:o

di Ot

tobre.

2. di

Ottob.

ſi, ammaeſtrato nelle coſe del mare da quel Gran Gio

uan Andrea d'Oria ſuo Padre, ſplendore di Genoua, e

Supremo Arcitalaſſo nel Mediterraneo per la Maeſtà

Cattolica; è queſto aggiunſe Don Melchior di Borgia

Duca di Gandia , tempo fà Generale delle galere di

Napoli, il Baron di Battiuilla Generale dell'Artiglie

ria, e per Secretario Gregorio di Leguia. Comparue

ſua Altezza in Napoli il di primo d'Ottobre con qua

ranta Vaſcelli, ſenza il Turſi, rimaſto addietro per

burraſca, e dette fondo alla ſpiaggia di Santa Lucia,

Sua Eccellenza inuiò il Marcheſe di Lombai ſuo Ge

nero , inſieme con due ſuoi Figlioli è ſemplicemente

complir con Sua Altezza, ed immediatamente, dietro

à queſti, il Viſitatore per iſcuſarla della tardanza nel

l'andare è riuerirla, non potendo far l'obbligo ſuo di

giorno per non inſoſpettire il Popolo. Entrò poi det

to Viſitatore ne meriti degli affari publici , raggua

gliandola pienamente dello ſtato, in che ſi trouauano, e

riducendo le molte in vna,concluſe , che altro, che la

forza, non faria ſtare a ſegno i ſolleuati. Non piacque

à Sua Altezza il concetto, bilanciando le forze del Po

polo, con quelle ch'aueua recate egli, che non paſ

ſauano tre mila, e cinquecento fanti, diuiſi in quattro

terzi, tre Spagnuoli, ed vno Napolitano; ma ſourag

giunto il Duca si, le due ore di notte, ed entrati in più

particolari, come ſarebbe a dire, che del medeſimo

Popolo egli aueſſe pronti vinti mila huomini, e tutto

il Baronaggio del Regno, che non vedeua l'ora è dar

dentro , Sua Altezza, e ſuoi Miniſtri approuaron il

Conſiglio del Vice Rè, ma che ſi doueſſe prima ten

tar con le buone à fargli depor l'armi, e manifeſtar

gli le cagioni della ſua venuta in Napoli. Il ſecondo

giorno d'Ottobre, il Vice Rè, fattori chiamare il To

ralto » con l'Eletto, e molti altri Capiº",
- - di C )

-
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diſſe, che l'Armata Cattolica era giunta nel Mediter

raneo per tenerlo netto dal corſeggiare della nemica,

ed approdata à Napoli per iſpalmar'alcuni legni, ega

lere, e prouuederſi di quello gli era mancato per sì

lungo viaggio : Che il Signor Don Giouanni» in cui

balia era ſtata data, ſe ne ſaria ſeruito in difeſa del

Regno, e del fedeliſſimo Popolo, il qual'egli tenera

mente amaua, eſſendo eglino tutti figliuoli dellºè ſuo

Padre, e queſto ſuo amore arrebbon prouato nel ve

dere le grazie, ch egli arebbe impetrate in ogni oc

caſione ad ogni loro richieſta: Che reſtaua molto edi

ficato à trouargli con l'animo diſpoſto alla pace, ed al

l'obbedienza douuta à Sua Maeſtà , ma che totalmen

te rimarrebbe appagato , quand'egli gli aueſſe ve"

duto con la medeſima prontezza gittar l'armi a

ſuoi piedi» e conoſcer le merce di non dalla vio

lenza , ma dalla clemenza , eſſendo l'acquiſto per

mezzo di quella» di poca, è veruna durata, per via di

queſta memorabile, ed eterno. Queſto bilanciato par

lare quanto con moueſſe l'animo di quei Capi, è diffici

le à dire: Pigliauano la venuta dell'Armata, non per gl'

inimici, ma per gli amici, e ſudditi, non per loro follie

uo, ma per caſtigo, e perchè queſto riuſciſſe più aſpro , e

crudele» e con manco ſuo pericolo, cercaua Don Gio

nanni, che gli conſignaſſero l'arme. Pertanto riſpoſero

in poche parole, che queſto era vin negozio da riſoluere

da tutto il Popolo, e così ſi licenziarono.Tratanto giun

ſe in Napoli il Miraballo con l'iſtanze de Baroni ſu:

detti, irreſoluto le è direttura la douea portare è Don

Giouanni, è mediante il Viſitatore, finalmente sappic

cò à queſt' vltimo partito, per l'autorità, e deſtrezza

nel trattare del Miniſtro. In S. Agoſtino il Popolo era

diuiſo in due fazioni, alcuni aderiuano al parere delTo

ralto» e dell'Eletto di deporre l'armi, chiedere a Sua
Altez

2. di

Ottob.
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Altezza perdono delle coſe paſſate, e le merce di per lo

tempo auuenire, onorarlo come figliuolo del Rè, e re

galarlo copioſamente di rinfreſchi, e munizioni. Altri

all'oppoſito diſſero, che l'abbandonar l'armi, era vn

abbandonar la vita» e la robba , il prouueder l'Armata,

vn tagliarſi le legni addoſſo, il regalar ſua Altezza, ter

mine di corteſia, ed obbligo d'ogni buon ſuddito; che

con queſta occaſione ſe le potrebbono inſinuare i ſo

ſpetti, ed altre cagioni, che sforzaua il Popolo è ſtare

armato. Queſta fazione era la più debole nella parte in

feriore della Città, ed il Principe per farla venire doue

voleua, montò a cauallo con l'Eletto, e ſeguito grande

de' ſuoi aderenti, e ſcorſe tutti li quartieri, cauò fuori

quanti motiui, e quante perſuaſiue aueua conceputo

nell'animo , tutte furon'aſcoltate con pacienza, ma

quando eſaggerò, che l'Armata di D. Giouanni, che l'e-

ra la più poderoſa della Criſtianità, e che vna ſcarica

della ſua artiglieria, arebbe atterrata tutta la Città»

dgnuno fece bocca da ridere» ſpacciandolo per inſenſa

to, millantatore, ed ingannatore del fedeliſſimo Popo

lo, e poco mancò, che non lo manometteſſero allora,

allora. Il Vice Rè volſe correr la ſua lancia, anch'egli,

faccendo forza in quello» che non era azione da fedeli

vaſſalli il negare a prieghi d'wn figliuolo del Rè loro Pa

drone» ciò che da loro medeſimi erano tenuti a proffe

rirgline, maſſime nel primo arriuo in queſto Regno: Che

il timore» ch'aueuano di quegli, ch'aueuan patito in

cendio, ſuanirebbe ogni volta, che gli ſaria comandato

à sfrattare il Regno, ed in quanto a Caualieri, che Sua

Maeſtà gli arebbe poſto tal freno in bocca, che gli auria

fatto camminare a modo ſuo, e non al piacer loro; che

non credeſſero mai, ch'ella voleſſe meglio a Baroni, che

al Popolo, ſapendo beniſſimo, che queſti coſtituiſcono

i Regni» e li Rè, e quegli il più della volte gli diſtrugge
Il 3 ſlC.
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uano. Parue alla plebe queſto diſcorſo più moderato, º
però con altretanta moderazione replicarono, che ſi Ottob.

ſarebbono vniti in S. Agoſtino, ed arebbon penſato è

quel che ſi poteua fare per ſodisfar ſua Eccellenza » ed . ,

ottenuta licenza di riuerire, e regalare il Signor D. Giò- : :

uanni, partirono dal Vice Rè, il quale in tanto, con l'aſ:

ſenſo di ſua Altezza, s'affaticò è maturare l' vnione de' .

Baroni, e ne diede la cura al Miraballo. Il dì tre d'Otto- i.

bre ſi preſentò il Popolo col regalo innanzi a ſua Altez- "

za, che gli accolſe con ogni ſorte di amoreuolezza, e be

nignità, regalando largamente i portatori, e faccendo

compartire il preſente tra li ſoldati, ed vficiali della

Reale. Finite le cirimonie, vennero in campo i lamen

ti, e le querele, non tanto ſopra il Duca, quanto ſopra

li Miniſtri, che lo gouernauano àlor modo per auer l'in

tento loro d'arricchire del ſangue, e ſudore del fide

liſſimo Popolo, e comprar Ducati, Principati, e Signo

rie grandi per tutte le prouincie del Regno, che però

ſua Altezza, non ſi marauigliaſſe se gli vedeua armati

contraſi fatte mignatte, che mai s'empiuano, mai ſi

ſaziauano à rubare, ed aſſaſſinare il Publico, e'l priuato.

Dimoſtrò D. Giouannià compatirgli ſtraordinariamen

te» offerendoſi prontiſſimo ad ogni lor ſollieuo: e per

chè non gli parue opportuno è ragionare della depoſi

zione dell'armi, gli mandò con la bocca dolce alle caſe

loro; alcuni ſotto colore di vender sù l'Armata ſcarpe,

e calzette, e ſimili bazzicature, ſi chiariron della poca a

gente, e prouuiſione, che v'era, laonde diceuanopubli

camente in mercato» eſſer quei vaſcelli guſci ripieni di

ſauorra, veſſiche gonfie di vento, che la punta d vn ago

farebbe sgonfiare, liuti ſenza ſuono, e per maggior di

ſpregio» caſſe di liuti. Gli Spagnuoli all'incontro, riz

zaron grandemente la creſta sì come anche quegli gli

aucuan patito arſioni, dicendo eſſer venuta oggi nºi la -

- - ( k) mcdi
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medicina, per euacuare l'vmor peccante al volgo, e

guarirlo di quella ſua ſuperba febbre. Al Vice Rè an

he tornò fiato, e ſpirito in corpo, non iſtimando più le

... fatiche, e l'aſſiſtenza del Cardinale, come altre volte

. auea fatto, conoſcendolo inchinato al Popolo, e d'ani

no alieno dalla Nobiltà, ſopra la quale ſua Eccellenza

fondaua ora tutti i ſuoi diſegni, con fermo propoſito di

voler guerra, e non pace. Allinuoui vfici del Toralto,

e dell'Arpaia, concluſe il Popolo di depor l'armi in vn

magazino nella Selleria» Piazza nel core della Città, e

di mantener ſei mila huomini arrollati, per opporgli è

Nobili, ed altri nimici del nome Popolare. Con que

ſta concluſione, montato il Toralto, l'Eletto, e li Capi

tani delle milizie, e dell'Ottine sù certe filuche, ſi con

duſſero sù la Reale. Quiui ſpiegò il Toralto al Signor

D.Giouannilo ſpediente preſo dal Comune della Città,

il quale inteſo, ſi riſolſe ſua Altezza è ſtarſi di mezzo»

ſenza moſtrar guſto, ne diſguſto, e licenziato il Princi

pe» mandò il Leguia à ragguagliarne il Duca, il quale

con eſſo ſeco, e col Viſitatore, partitamente ventilata

la propoſta, ſi trouò che dire aſſai, e tra gli altri incon

uenienti» che produſſe ſua Eccellenza, era che ſei mila

huomini comandati, e diſciplinati dal Popolo, ſarebbo

no padroni di Napoli, di modo che non occorrerebbe

più» ne V. Rè, ne altri Miniſtri, onde più che mai inchi

, naua alla rottura; nientedimeno per andar conſiderato,

fi il dì quattro di Ottobre, ricercò il Signor Cornelio Spi

nola del ſuo parere, al quale egli aueua gran fede, per

la prudenza, realtà, e libertà nel dire iſuoi ſcnſi. Lo

Spinola , che in materia di Stato, e d'intereſſe di ſua

Maeſtà, ha ſempre fauellato ſenza barbazzale, diſſe,

che non era ancora tempo a coglier queſta pera, che s'

aſpettaſſe la ſua ſtagione: Che le forze Regie erano de

boli» e quelle del Popolo gagliarde, e formidabili, che
- a - - col
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col fargli guerra, più s vnirebbe, e più vigore pigliareb

be: Che ſua Eccellenza ſcuoprirebbe i ſuoi concetti

couati per l'addietro, e quegli di ſua Maeſtà, ch'vn Prin

cipe, che filaſcia intendere, è mezzo perſo, e mai a tem

po di far coſa buona: che chi vuole Napoli armato, e

per tante fazioni oggimai agguerrito» biſogna lo pigli

palmo à palmo, e facci ſpender al Cattolico infiniti te

ſori, ed infiniti eſerciti: Che il fidarſi delle promeſſe

de'Capi, e di quei vinti milahuomini, era vn fondare in

arena» e ſcriuer in vento, che le parole non s'infilzaua

no, che detti Capi, non erano ſicuri d'wn'ora di vita;

che i Popoli oggi diuiſi, domattina s'attaccarebbono

come le ciriege I'vn'all'altro vinendo ferri aſſieme; che

ſi continuaſſero le pratiche dell'aggiuſtamento da che

il Toralto ben n'imprometteua; che il temporeggiare

ſaria riuſcito vtile, la forza dannoſa. Volendo aggiun

gere non sò che altro, il Capitano della guardia del V.

Rè, gli ruppe le parole in bocca, dicendo che à caſtiga

re queſta ribellione, non ci voleua tanti teſori; che il fu

mo di poche cannonate l'auria ſoffocata; che Don Pie

tro diToleto» Auo del Duca preſente nel 1547. con tre

mila huomini ſoli, auea oppreſſa, e rintuzzata la ſolleua

zione di Napoli ſuſcitata da quel Sorrentino per conto

dell'inquiſizione, e pure v'eravnita col Popolo tutta la

Nobiltà del Regno, la doue oggidì ella ſe n'è ſeparata,

e dichiarata» non ſolo contro la plebe, ma per ſua Mae

ſtà, e quel che più importa l'iſteſſo Popolo è tra sè diui

ſo; che non obligaua lo Spinola è creder à lui; ma al

Summonte Iſtorico famoſo di quei tempi, che la conta

per filo, e per ſegno. Sorridendo riſpoſe queſto Signo

re, che le palle, e non il fumo, ammazzaua, e quelle

anche potrebbon ben forar le mura, ed abbatter qual

che tetto, ma non diſtruggere sì numeroſa Cittadinan

za; che non occorreua veder quell'autore, auendolo ve

( K x) 2 duto
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duto molto prima, e trouato che allora regnauavn Car

lo Quinto, a cui piedi cadeuano gli ſcettri, e le Corone;

che all'ora Napoli faceua appena la quarta parte di quel

che fà adeſſo, tutto lo sforzo non eccedendo quindici

mila combattenti; oggi, vi ſi trouauan cento, e ſedici

mila ben conti; e per venire al roueſcio della medaglia;

allora ſi metteun inſieme in vn dì cinquanta galere, e

diecimila ſoldati Spagnuoli,di preſente Napoli ha quat

tro galere, ed vn ſol terzo de Spagnuoli, e quello ri

dotto à poco numero; l'Armata era in iſtato di riceuere

più toſto, che dare calore; Che Filippo Secondo, quel

brauo, e fortunato Rè, ch'ordinaua, e vinceua le gior

nate in Camera, laſciò al Terzo di queſto nome per teſta

mento, che non inoueſſe guerra a Prencipi d'Italia, per

chè dou'egli era ſolo arbitro della Prouincia, n'arebbe

auuto per compagno il Franceſe; oggi non ſi tratta di

romper nella Sauoia, è nello ſtato di Venoſa, ma nella

Metropoli del Regno contra i propri ſudditi,onde ognu.

no, che ha buon guſto,e cognizione delle coſe del mon

do potria toccar co mano a quanto pericolo s'eſponeua

queſto ſtato, e gli affari di ſua Maeſtà; alla fine volto al

Capitano, gli dimandò chì nel47. vinceſſe la guerra,

Carlo Quinto,ò il Popolo? e quì ſi tacque. Moſſero que

ſte ragioni l'animo del V. Rè, ma non sì che non penſaſ

ſe à quelle del partito contrario; tuttauia ripigliò i trat

tati con l'Eletto» e Capipopoli, e tra molti motiui diſſe,

che Don Giouanni, non ſi poteua arriſchiare à metter

piede à terra ſe prima non vedeſſe diſarmato il Popolo,

e l'armi in poter ſuo. A queſte parole ſi voltò alterato

vn tal Garuoppolo, peſciaiuolo, Capitano della piazza

di Porto, gridando, chearmi º che armi ? dove ſono lepro

meſe? dotte i Gouerni, e tante altre coſe giurate ºvn bel princi

pio per certo ſarebbe per ottenerle il laſciar l'armi. Non eſſer

coſa da trattarſi fuor dell'adunanza di tutto il Popolo. Imper
- . - - tdIltO
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tanto l'Eletto, con i Capi, e molti popolari calaron

in S. Agoſtino, e da parte del Vice Rè anche il Deſio

fornito di tutte le contezze neceſſarie à ſimil congreſ

ſo. Sul bel principio ſi diuisò l'Aſſemblea; la gente Ciui

fe dell' Ottine cercauano,che ſi moderaſſero i Capitoli;

Gli vficiali di guerra, affezionati al ſeruizio del Rè, vr

geuano la depoſizione dell'armi dentro le caſe, e la ri

moſſa delle guardie dalla Poluerera, con permiſſione,

che ſi fabricaſſe della poluere per ſua Maeſtà. I bene

ſtanti, voleuano ch'ognuno eſercitaſſe la ſua arte, e la

giuſtizia i Tribunali; la plebe gridaua libertà, e che ſi

doueſſe ſoſtener con la ſpada in mano, poichè l'aneua

no già sfoderata» ed inſanguinata. Il Deſio , poſate

le prime furie, diſſe che il Duca ſi laſciaua intendere di

non poter oggimai più tollerare le tante dilazioni nel

metter giù l'armi, e'l Signor Don Giouanni confinato

sù l'Armata, ne il temerario ardire dell'Anneſe nel

metter dentro il Torrione del Carmine quanta polue

re ſi lauoraua nella Poluerera: Che tutti andauano con

tra il tenore dell'aggiuſtamento, con l'armi per la Cit

tà, entrauano» ed vſciuano di guardia a loro poſta, te

neuano occupate tutte le porte della Città , badaſſero

di ſualigiare tuttauia le caſe, come di freſco era acca

duto di quella di Franceſco di Lieto, mercante di pan

ni alla ſtrada dell'Armieri, e dell'altra alla Barra, me

nando il Padrone (ſotto falſo preteſto di auer'egli det.

to, ſperar in Dio di veder in breue il Popolo è mangiar

pane di mattoni) à S. Euframo Vecchio per troncargli

il capo: Carcerauano, e ſcarcerauano i dilinquenti, e

gli faceuan di lor capriccio giuſtiziare: Publicauano

proclami , e bandi, come vltimamente il Polito auea

bandito il gioco pena di tre anni digalera ſino è ſtra

da Toleto: Queſte erano manifeſte oſtilità, e rotture

dell'accordo, nulladimeno ſe ſi pentiſſero li acco

- - - Ill OCl dl-
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modaſſero alla volontà di ſua Altezza, il tutto ſimane

derebbe in oblio, e gli manterrebbe tutte le grazie nel

l'accordo contenute. Il Palumbo, il Panarella, ed il

Cafiero, ſentitiſi pungere, gli corſero adoſſo con vna

banda d'archibuſieri per fargli veder l'Vltima ſera º ſe

non iſcappaua per la porta della Sagreſtia. L'Eletto»

inſieme col Popolo ſi riduſſe in ſul far della notte nella

ſala Alba, doue il Vice Rè ſi miſe all vltimo cimento

con ccceſſo di corteſia ; ma vedendo i petti di coſto

ro dentro impetriti d'oſtinazione» e caparbietà, licen

ziolli, e ritiroſſi nella ſtanza detta l'Alcueua col Viſita

tore, Don Vincenzo Tuttauilla Tenente generale del

la Caualleria del Regno, col Capitan della guardia, il

Sulta» e diuerſi Capipopoli ſuoi confidenti, e delibe

rando quel che ſi poteua fare, fù detto, ch'era meſtie

re à gauar chiodo con chiodo, l'armi con l'arme» ſen

za metter tempo in mezzo ora che v'era l'Armata, che

à lungo andare infiacchirebbe» ed accreſcirebbe l'au

dacia de tumultuanti, tanto più che non v'era ſperan

za di forze maggiori. Tutti ſottoſcriueuano à queſto

parere, ſolo il Tuttauilla, venuto il medeſimo giorno

da Milano ricordò, che la reſoluzione gli pareua peri

coloſa. Che ſua Eccellenza, non credeſſe alle ſempli

ci parole, ma ſi aſſicuraſſe effettiuamente dell'animo, e

dell'aſſiſtenza de Nobili, e faceſſe tutte l'altre proui

gioni neceſſarie à sì fatto tentatiuo, e ſopratutto n'au

uiſaſſe la Nobiltà, e ſi aſſicuraſse del Toralto. A que

ſto; auendo il Vice Rè riſpoſto, che il Toralto non ſa

rebbe venuto a ſua inſtanza, replicò ilTuttauilla, che

ſarebbe venuto è quella di D. Giouanni sù la Reale, do

ue l'auria potuto arreſtare, ed il ſimile auea à fare con

l'Eletto Arpaia, e con gli altri Capi del Popolo den

tro il Caſtello, col preteſto di prouueder ſua Altezza

d'abitazione conueniente al grado ſuo, così "sa.
- - do
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doſi alla miſchia, il Popolo reſterebbe ſenza appoggio,

e ſenza guida. Finita queſta conſulta, ſi trasferì il Dü

ca col Viſitatore sù la Reale, e D. Giouanni fè chiama

re il Toralto, inimaginando che non aueſſe à mancare,

auendogline data intenzione , ma e' non ne volle ſo

nata, è che conoſceſſe la birba, è che il Popolo inſo

ſpettito dalla frequenza del conſigli, lo ratteneſſe. Fal

lito queſto diſegno, trattò il modo di ſorprender ipo

ſti, preſente Sua Altezza, il Borgia, ed il Leguia » e

con la penna ſi fece vu conto di quei vinti mila di ſopra

accennati, ma al biſogno, non comparirono, onde Don

Giouanni, non vedendogli, ebbe a dire più volte , a

donde eſtan los ventemil hombres è adonale eſtan ? Con

tutto ciò trouandoſi già alla porta co'ſaſſi, andaron sbar

cando i ſoldati di notte tempo nell'Arſenale , ouc

doueuan'aſpettare il ſegno della moſsa, che ſua Ec

cellenza aueua dato dal Caſtello, al quale tornata

anch'eſſa col Leguia » ed vniti il Viſitatore, il Tutº

tauilla, il Capitan della guatelia, il Sulta, il Deſio, ed

altri, ſi diede, di nuouo à conſultare, il primo or

dine fù , che neſſuno vſciſſe dal Caſtello, fie da cor

pi di guardia» perchè non ſi diuulgaſſe il ſecreto: e poi,

ch il Deſio immediatamente la notte inedeſima faceſ

ſe intendere il concerto a confidenti, che i poſti ſape

riori ſi guardaſſero, ſin che il Sulta co' ſuoi Spagnaoli

v'arriuaſſe à fortificargli; che il Miraballo andaſſe à far'

alleſtire i Baroni, ed il Leguia ad informar ſua Altez

za. Ognuno ſi sforzata a far bene la ſua parte, ed il

Deſio» auendo girato per li quartieri, ed oſſeruato gli

atti, e continenze del Popolo, tornò quaſi ſul far del

giorno con la nuoua» che il Popolo odorando, non sò

che delle coſe ordite , ſi prouuedeua per fortificarſi

breuemente ne poſti ſuperiori. Al Vice Rè caſcò l'ago

doue voleua ; perchè temendo che in caſo d'eliento

-
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ſiniſtro, tutta la broda non ſi roueſciaſſe addoſſo è

lui ſolo, volle ſe ne faceſſe carta, e ſi ſottoſcriueſſe

dal Deſio, dal Sulta, da Franceſco Sebaſtiano, Paulo,

Fioretto, e Pippo di Ruggiero , e così autenticata la

mandò per corriere à poſta in Iſpagna. Il Principe di

Cellamare, Giouan Tommaſo Blanco, ed Achille Mi

nutolo, che ſempre hanno deteſtato i mezzi violenti,

ſcriſſero vn biglietto al Borgia, pregandolo s'ingegnaſ

ſe à diſtorre Don Giouanni e'l Duca da proponimenti

fieri, e ſanguinoſi. Ma il Borgia, auendogli per ſoſpet

ti, diede per riſpoſta, che il Signor Don Giouanni era

venuto per metter il Regno in pace, ed i Popoli all'Vb

bedienza di ſua Maeſtà in tutti i modi, ſia per mezzo

delle dolcezze, è dell'armi ; or vedendo che quelle

non giouauano, i Popoli ſteſſi lo tirauano per li capelli è

ſeruirſi di queſte. Il Vice Rè volendo cominciare queſt'

atto di Tragedia dalla deuozione, e col fauor del

Cielo, mandò a far inſtanza al Cardinale per l'eſpoſi

zione del Santiſſimo, e per le preghiere da impetrare

il Diuino fauore. Percoſſe altamente il petto del Car

dinale queſt'ambaſciata, e riſentitamente ne parlò al

meſſo» ch'eravn Frate Spagnuolo Franceſcano, col di

re, che la domanda del Duca non era da Criſtiano, ma

da Barbaro » ed inumano , volendo ch'egli, Paſtore

delle ſue pecorelle commeſſegli da Criſto, crudel

mente menaſſe alla mazza, e per maggiore ſcempio,

chiamaſſe Dio» e tutta la Santiſſima Trinità à parte di

tanta ſceleraggine, col porgergli prieghi, ed eſporre

il Santiſſimo; Che ſi contentaſſe d auerlo fatto ſper

giuro, e mancatore di parola al Popolo, e perder tut

ta la fatica durata per l'aggiuſtamento, e la quiete vni

uerſale. Il Vice Rè isbigottito per queſta ripulſa, vi

mandò la ſeconda volta per inſinuargli, che ſi preghe

rebbe la Diuina Maeſtà è fauorire l'impreſa è fine, che

ſeguiſ
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ſeguiſse ſenza ſpargimento di ſangue, in onor ſuo, be

neficio del Regno, e dello ſteſſo Popolo : Ma il Car-,

dinale ſtette ſempre fermo sù la negatiui, accorgen

doſi che il Duca col velo della pietà voleua coprire

la crudeltà de' ſuoi attentati. La mattina di cinque

d'Ottobre, il Vice Rè diede il ſegno di Caſtelnuouo,

al quale finiron di calare i ſoldati, ( rimaſti sù l'ar

mata ) ſin al numero di due mila , e cinquecento, e

nell'iſteſſo tempo per conſultar fin'all'vltimo le ſue

deliberazioni, ragunò il Conſiglio Collaterale nella

propria ſtanza, oue con poco ripetio» ſi diede il crol

lo alla bilancia, ed il Signor Giouan Tommaſo Blan

co , innanzi la porta del palazzo, diſſe ad alta voce,

Io mi proteſto dauanti à Dio, e del mozdo, di queſta reſolu

zione, e violenza, che metterà alla deſcrizione della fortu

na, e del nemici tutto il Regno . Il Vice Rè, inteſa la pro

teſta: ſi morſe le dita per rabbia, e mai più propoſe

coſa ſpettante à queſti affari in preſenza di lui, e de',

ſuoi Colleghi. Sollecitò per mezzo del Toralto, e

Filamarino Graſciere, il Panarella, che inchiodando

l'artiglieria ageuolaſſe la ſorpreſa del Torrione del

Carmine . Ricordò è Tommaſo Alfiere » ( fatto da

lui Tenente di Maeſtro di Campo generale del

quartiere di quà di porta Medina , doue auea gran

credito ) che con bella maniera tiraſſe in Caſtello

l' Arpaia , ſuo intrinſeco, con gli altri Capi, che ſi

trouaſſero ſeco , come ſeguì con molta ſoddisfazione

di S. E. conducendoui l'Arpaia, Onofrio» e Giouanni

Cafiero,fratelli, il Tenente di Maeſtro di campo genera

le Saluatore Barone, Peppo di Leua » Secretario del Po

lito, l'Alfiere Giouan Battiſta ſuo nipote, fra llario ſuo

figliuolo, Gregorio Accietto, ed altri. Ingabbiati quer

ſti Vccellacci, il Duca formò vn giudicio arbitrario è pror

ceſſargli, i ſoggetti erano il Zufia, Caſanatte» il Luogo:
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tenente della Camera della ſummaria, gli Giudici Bur

gos, e Giouan Berardino Iouene, l'Auditor generale

Errera, il Fiſcale della Viſita generale Don Gabriel d'

Eſpinoſa, e Capo di tutti era il Viſitatore. Interrogati,

ed eſaminati, depoſero auer incitato il Popolo è requiſi

zione del Palumbo è ſorprendere i poſti ſuperiori il pre

ſente giorno cinque d'Ottobre per munirſi contra l'Ar

mata, contra gli offeſi nell'auere, e nelle perſone, e

contra l'importuna richieſta di metter giù l'armi; Auer

auuta, ed auer ancora corriſpondenza col Fontanè, che

gli aueua aſſicurati della venuta nel Mediterraneo dell'

Armata di Francia. Terminato il proceſſo, e conuinti

di Macſtà, tutti furono ſtrozzati in Caſtelnuouo» tratto

ne il frà Ilario, e l'Arpaia, il quale veniua ora accarez

zato ſtraordinariamente dal Vice Rè per auerlo dal

la ſua, fargli approuar la guerra, e dannare l'oſtina

zione del Popolo ; ma vedendo che le luſinghe non

operauano, voltando carta, gli diſſe vn monte di male,

e d'ingiurie, chiamandolo triſto, ribaldo, maligno, e

per giunta della derrata, gli diede del galeoto per la te

ſta. Alle quali parole, volendo riſpondere, il Vice Rè

maggiormete alterato, e nel viſo ſcompoſto, ſe gli fece

innanzi in atto di volergli ſtrappar la barba. Tutto in vin

tempo eccoti ſcappar vina carrozza d'innanzi il palazzo»

e correndo furioſamente per Toleto, ſinº alla Carità»

sbigotti, e miſe ſotto ſopra il Popolo, e tanto più creb

be in lui la paura, perchè di momento in momento aſpet

taua la Zuffa» e non fù vano l'augurio, perchè già la mi

lizia Spagnuola, ſotto la guida del Sulta, compariua gri

dando, Viua il Rè di Spagna, e le gabelle. Fù grande lo

ſpauento, e la confuſione, e pareua alla gente veder

per tutto manigoldi, forche» e capeſtri, ed ogni ſolda

tuccio le ſembraua vn eſercito, onde ſenza far teſta ſi

- - - - - - - - ier
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ſerrauano nelle caſe, e nelle botteghe. S'impadronì

il Sulta delle Foſſe del grano, e tirò innanzi per la Chic

ſa di Giesù Maria ſin è S. Petito, ma conuennegli ritirar

ſi di buon paſſo alla porta Medina, ed alle Foſſe, doue

fecero quei migliori ripari, che la breuità del tempo per

meſſe, ma peſcaron pel Proconſolo, perchè il Popolo gli

preſe, e ſcacciò gli Spagnuoli ſino alla porta dello Spiri

toſanto. Al medeſimo tempo Don Criſtofaro Caualie

re,occupò la Dogana della farina ſul Molo; Il Petagna,la

Guardiola contro a Monſerrato; Gli vficiali riformati

preſero il poſto di S. Bartolomeo, ſin all'Oſpidaletto,

ſotto il Fuſco; Quel chè di là ſin à S. Maria nuoua, e'l

Monaſterio di Donna Aluina, occupò il Tenente diMae

ſtro di campo generale D.Aluaro della Torre: La Caſa

Profeſſa de Gieſouiti, e S. Chiara, il Sargente maggio

re D. Martino Garondo, ch'era del terzo di D. Luigi di

Sottomayor; Le Ciſterne dell'oglio con le caſe conti

gue à S. Sebaſtiano, il Maeſtro di campo D, Manuel Ca

raffa; la porta dello Spiritoſanto prima, che il Sulta vi ſi

ritiraſſe, fù occupata dal Maeſtro diCampo Don Diego

di Portogallo: L'altra di Medina, dal Colonello Conte

Ercole Viſconte; La Salata, sù la falda di S. Martino,

dal Maeſtro diCampo Franceſco Poderico; In S.Marti

no, giunſe à metterſi il Sargente maggiore del Porto

gallo, con alcuna gente del ſuo terzo; In Santa Lucia

del monte, il Sargente maggiore di D. Pietro di Biela

mo, e vi comandò D. Lorenzo Sinfuegos; Nelle Mor

telle, il Capitan Don Michel d'Almeyda, che fù poi per

valerſene il V. Rè, mutato il dì ſeguente; Pizzofalcone

toccò al Maeſtro di campo Tuttauilla col poſto degli

Angioli preſidiato dagli Allemanni. Il Deſio marchiò

per la ſtrada di Sant'Anna, e tirò è S. Lucia del Monte,

aſſalì la caſa di Andrea Polito, e fecelo prigione con

Onofrio ſuo figlio, Domenico Polito Nipote , ed vn

(LL) 2 ſuo
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ſuo cugnato Alfiere del Popolo, quali memati in Caſtel

nuouo, confeſſò l'Andrea eſſer intinto nella medeſima

intelligenza, e congiura de’ Capi di ſopranarrati» e di

auer tenuto mano ſeco l'Arpaia ancora. Egli ſtrozzato

col ſuo nipote in S. Ermo à 28. di Ottobre, fù appiccato

per vn piede fuor d'vna fineſtra, che guarda il Conuento

di S. Martino, ou'egli auea lauorata la mina. Glirima

nenti in Caſtelnuouo paſſaron la fortuna, che gli altri»

l'Arpaia in fuori, il quale dal Capitan Canale fù con

giotto in Serdegna, di là in Iſpagna, e per ſentenza del

Conſiglio di ſtato, e voler di ſua Maeſtà, confinato inO

rano. Seguiamo il Deſio, che ſormontò il ſentiero di S.

Ermo, e riſcontrò eſsere ſtato occupato il tutto da que

ſti Capi. S. Carlo, ſin'alla venuta del Vomero, da Fran

ceſco Puglieſe; La Concordia, e Sor Vrſola da Fran

ceſco Sebaſtiano; La Capelluccia di S. Martino da Senſo

Fanſano; Santa Maria d'Ogni bene ſin la Salata» da Giu

ſeppe Riua; Il Petraro, da Geronimo Ottone, e Fran

ceſco Stanzione;, S. Martino, da Carlo Deſio; Pietro

Geronimo Genoueſe manteneuaſi pel calle di Cap di

monte , e Domenico Garſia allo Spiritoſanto. Tutti

queſti poſti erano intorno S. Ermo, e quei di più impor

tanza, furono poi da Spagnuoli, che ſopraggiunſero»

ben rinforzati. Direttore di tutta queſta gente, con ti

tolo di Gouernator generale dell'armi, era il Battiuilla,

ch'a ccennammo» General dell'artiglieria dell'Armata,

Caualier Borgognone, il cui valore in queſta riuoluzio

ne» ha ſoſtenuta con molta ſua gloria la parte Regia; è

Portare in quà» in là, e compartir gliordini, erano de

ſtinati Don Alonſo di Baldes, Don Giuſeppe Oſſorio,

fra Paolo Venato, Donato Biancardo, e Girolamo Amo

dco» Tenenti di Maeſtro di Campo generale. Gli aiu

tanti erano D. Andrea di Ceſpedes, Giuſeppe Zinno,ed

Antonio Giordano. Gli Borgognoni erangouernati dal

- Sar
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“Sargente maggior Taſſo, ſoldato di grand'eſperienza,

e pari valore. Come il Popolo s'auuide della perdita

di tanti poſti, calando con furia d'ogni parte, e chia

mando tutti con altiſſime grida all'armi, inueſtì quello

idella Salata, così che i Napolitani, ch'erano à difeſa,

non poteuano ne regere, ne battere la ritirata, impe

idendoglile gli ſteſſi Spagnuoli ſopraggiunti in S. Mar

tino, quali temendo di qualche ſconcio, s'eran riparati

con vna larga, e profonda foſſa, ſopra alla Cappelluc

cia, e veniuano aiutati dal Deſio con alcuni tauoloni,

onde preſo animo, come anco dal vantaggio del ſito,

combatteuano» e coſtrinſero il Popolo alla ritirata. I

Capi di guerra fecero intendere al Duca, che ſenza for

ze maggiori, non era poſſibil prender poſto più oltre,

però venne vn'ordine da ſua Eccellenza, che ſi mante

neſſero ſolamente gli già occupati,credendo che chiuſa

da queſta banda quella parte della Città,e dal Baronag

gio i poſti di fuora, vn Popolo sì numeroſo, è ſaria ſtato

neceſſitato a morir di fame, è chieder miſericordia. Si

introduſſero i plebei ſecretamente nell'infermeria della

Nuoua,di doue cominciorono à tormentare terribilmen

te con le moſchettate gli vficiali riformati. Daua que

ſto poſto vm grandiſſimo trauaglio a Spagnuoli, ſtando

a dirimpetto d'vn balouardo di Caſtelnuouo, ed in vn

ſito , che in forma di triangolo domina tre vie» queſta

dell'Oſpidaletto» di Monte Oliueto, e Rua Catalana,

tutte, e tre di grandiſſima importanza al circuito preſo

da Spagnuoli - I riformati reſtauano , non ſolamente

battuti in fronte da queſta parte, ma ancora è tergo, d'

vna caſa nel vicolo della Corſea, che da quel de guan

tari riſguarda alla Nuoua» cd eraui il Popolo così ben

fortificato, e munito, che non eſſendo mai ſtato a rifor

mati poſſibile è ſcacciarlo, furon neceſſitati darui fuoco,

e queſta fù la prima caſa, che nella preſente" veniſſe
- lDDI'll Ce
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abbruciata. Li vaſcelli tratanto ſi diſpoſero in ordi

nanza di battaglia nel porto, aſpettando ſolo il ſegno

del Caſtello per far giocar l'artiglieria, ed il Popolo

cercando ſempre d'auuanzarſi ſotto à quello, e met

tere in mezzo i Realiſti, s'era impadronito della caſa di

Vincenzo Medici, mettendo vin'altra volta in mezzo i

riformati tra queſto poſto, e quello dell'infermeria; il

Vice Rè per ſoccorrere, e dar calore a ſuoi» fè ſegno,

che ſi deſſe fuoco al cannone. Cominciò l'Armata à bat

ter la parte baſſa della Città verſo il Carmine, il Torrio

ne ed il Mandracchio, e dall'altro canto fulminando tut

te, e tre le Caſtella, ſi riempì ogni coſa di terrore, e di

confuſione. Sentiuanſi d'ogni parte i lamenti delle

donne, i pianti del fanciulli, e lo ſtrepito, e le grida di

tutto l'altro Popolo, che maladiccua il Duca, Don Gio

uanni, e tutti gli Spagnuoli, come autori della deſtru

zione della Città più bella, e più ricca, e più diuota ,

che aueſſe Sua Maeſtà, alla quale vn dì arebbonà ren

der conto di queſto crudele , e diſumanato gouerno.

Tutti gli altri luoghi vicini a Napoli, inteſa la ſtragge»

che ogni giorno s'andaua faccendo, preſero conſiglio

di attenerſi alla deuozione de Spagnuoli, e trouandoſi

abitante in Caſtelloamare di già due anni, D. Camil

lo Galeota, Duca della Regina, fù eletto da que Cit

tadini per loro Capo, così perſuaſi da Giouan Battiſta

de Rogatis nobile della Città medeſima, molto affet

to al ſeruizio del Rè . Il Sargente maggiore Antonio

Vecchione, vno de Capi, che ſi dettero ad intendere

di poter dare al Vice Rè in queſta moſſa, quantità d'huo

mini armati, ſcorreua le contrade, eſortando tutti à

ſpoſare il partito Spagnuolo, magiunto à S. MariaMag

giore, fù meſſo in due pezzi. In Napoli il Popolo auea

collocato due cannoni fuor di porta Reale, detta del

lo Spiritoſanto per difeſa della caſa del grano, che gli
ſtà
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ſtà à rincontro, quali à tradimento furon ſparati tutti,

e due ad vn tempo, e conquiſtati immediatamente da

Spagnuoli, inſieme con detta caſa. Fù data la colpa ad

Onofrio Amarena, Guardiano d'eſſa, la cui fuga reſe

veriſimile il ſoſpetto,però gli arſero la caſa. Neſſuna co

ſa peſaua più al Popolo, come di recuperare quel poſto,

sì che corſero infuria alla caſa del Conſigliere Scipione

Teodoro, per eſſercomoda è trauagliare i Regi, ed in

tanto che ſi badaluccaua, alcuni della plebe ruppero

vn muro in fianco della caſa del grano, e trattone pri

ma fuori vna buona partita , caricaron ferociſſimamen

te gli Spagnuoli, che ſtorditi dal caſo inopinato, e dal

la gran moltitudine, diedero fuoco al rimanente del

grano, e ſi ritiraron, e fortificaron in caſa del Conſiglie

re de Angelis. Le galere, benche foſſe notte, tirauan

alla cieca verſo il Torrione del Carmine, e mentre che

il Panarella badaua ad inchiodare vn cannone» fù ſco

uerto» ed vcciſo col ſuo compagno, ed i capi poſti in

cima d'vn palo à terrore degli altri. La morte di co

lui ſenza eſamina, dette la vita al Toralto, e dal Gra

ſciere , non rimanendo chì ſapeſſe, è riuelar poteſſe

l'intelligenza» ch'era tra queſti, e l Panarella. Non eb

bero miglior fortuna le galere a mettergente in terra

al Lauinaro, eſſendo berſagliate da due pezzi d'arti

glieria piantati alla porta della Pietra del peſce, per

laquale ſi doucuan'auanzare all'acquiſto del Torrione

Rimbombaua per le campagne inceſſantemente il tuo

no del cannone, sì che fù ſentito a Beneuento, dou'e-

rano il Principe di Mineruino, Don Franceſco di Som

ma, il Principe del Colle, il Marcheſe di Paglieta, il

Duca di Monte caluo ſuo figliuolo, il Duca di S. Mar

tino, ed all'ultimo vi giunſe anche il Madaluni dalla ter

ra della Bella, minacciata dal Popolo, ed argomen

tando da tante cannonate quel, ch'era » fecero chia
lIl 3 TC
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mare il Monteſarchio, il quale venuto, tutti vinitià ſei

d'Ottobre, al depoſito di Beneuento, tre miglia dal

la Città, ſpedirono al Vice Rè il Paglieta con molte

querele, che gli aueſſe laſciati ſenz'auuiſo diſarmati,

ed eſpoſti alla furia de'Popoli; per tanto chiedeuan li

cenza di poter armare per non eſſer colti ſprouiſti. Lo

ſteſſo giorno il Popolo aſſalì gli Regi dalla banda di

Giesù Maria , e gli coſtrinſe à ritirarſi à porta Reale.

Ordinò il Toralto vn carro di ſmiſurata grandezza da

metterui ſopra due cannoni, e molti moſchettieri, co

perti, e difeſi da parapetti per andar ſicuri all'attacco

de nemici fin ſotto i poſti loro; inuenzione, non troua

ta da lui, ma copiata dalle vie coperte, è Gallerie, che

ſeruono negli approcci alle piazze aſſediate: Fù dileg

giato è ſchernito dal Popolo, come difficile, anzi im

poſſibile à condurſi, e che ad ogni paſſo ſi ſaria ferma

to, onde l'aueuano per ritrouato da trattener i loro

progreſſi à beneficio de' Spagnuoli. Per tanto eleſſero

per Maeſtro di campo Geronimo Donnarumma, frut

taiuolo, huomo audace, ed addolorato per la morte

di Maſanello, del quale ſi diceua eſſere cognato, ac

ciochè egli riuedeſſe il conto al Toralto, ed oſſeruaſ

ſe i ſuoi andamenti . Gittaua il Caſtello di continuo

bombe, le quali perchè facceuano poco danno, riſcal

daron più i Popoli all'offeſa, ed à forare le proprie caſe

per maggiormente moleſtare gli Spagnuoli nel largo

del Giesù nuouo, alle porte dello Spiritoſanto, e Me

dina» ed obbligargli à coprirſi con trincere ed altri ri

pari º come fecero tutta quella notte, e la mattina ap

preſſo ſette di Ottobre, ponendo due ſagri à S. Lucia

del monte, e riducendo in buona forma le fortificazio

mi principiate. Munì il Popolo ancora i ſuoi poſti, ed in

ſoſpettito, che vn tal cognominato Marcone, Capitano

del quartiere del Sangue di Griſto, così detto da vua

- - - . Pic
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picciola Chieſa di queſto titolo, teneſſe pratiche con li

Realiſti, per mezzo d'vn vficiale riformato, gli fecero

immediatamente tagliar la teſta. Queſto eſempio ſo

ſtentò quel quartiere, perchè aſſalito da Regi per non

incappare in ſomigliante caſtigo, ſi portò con tanta bra

uura, che gli riſpinſe diſordinati, e confuſi fin dentro la

porta Medina, la quale à maggior loro ſicurezza mura

rono,laſciandoui ſolo alcune aperture per le baleſtriere.

Sentiua acerbamente il Popolo la perdita della Dogana

della farina, ed il Donnarumma per dar ſaggio del ſuo

valore, e far onore alla nuoua carica, tentò l'impreſa,

ſpingendo innanzi vna quantità di Buffali, e dietro que

ſti i plebei così riſoluti» che obligarono i Spagnuoliad

abbandonarla, e molti d'eſſi per ſaluare la vita gittarſi

nel mare, e natando condurſi anch'eſſi in Caſtello, don

de ſortiron di nuouo ad aſſalirla, rinforzati d'altre trup

pe, e fauoriti dal Cannone del Caſtello, che percoteua

la Dogana. Si combatteua dall'vna» e l'altra parte alla

diſperata, però con la peggio de Spagnuoli per le fre

quenti moſchettate, che veniuano tirate d' vna caſa è

rincontro la Dogana, la qual caſa in vendetta fù da Re

gi ſacchegiata, ed abbruciata. Auea il Popolo fin dal

primo giorno di queſta guerra mandato per la prouincia

di Terra di Lauoro» ed alcun altre più lontane» huomi

nià pregare, e confortare le Terre» e Communità alla

buona corriſpondenza ſeco» e mandargli aiuti di gente,

e munizioni, conforme il poter d'ogn vna per la difeſa,

e libertà publica. La prima fà la Città della Caua, di

doue giunſe in Napoli vn neruo conſiderabile di gente;

l'eſempio ſeguì Nocera de Pagani, e S. Seuerino, auen

do ſuperate le difficultà dei paſſi occupati da alcuni Ca

ualieri, particolarmente da Fra Giouan Battiſta Carac

ciolo, che teneua occupata la gente di villa, perchè non

penſaſſe à ſoccorrer Napoli. Il Toralto ſdegnato dal
- (M M) C. QIll
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compagno, è più toſto ſopraccapo datogli, del poco

riſpetto, ed obbedienza, e dall'altro canto, chiamato»

e ſollecitato da ſua Altezza, perſuaſe al Popolo è chie

der al V. Rè vna ſoſpenſion d'armi di ſei giorni, accioc

chè fra tanto ſi poteſſe ordinare, e prouuedere delle co

ſe neceſſarie alla continuazione della guerra, trouò il

terren molle, e col conſenſo di tutti vi fù mandato Ot

tauio Marcheſe, Generale dell'artiglieria, diſegnando

il Principe, in caſo di negatiua,andarui in perſona, e ſot

to titolo de' trattati, reſtarui, è faruiſi reſtar per forza.

Giunto Ottauio dentro Caſtelnuouo, non fù aſcoltato,

ſi ben arreſtato ſotto preteſto d'wna riſſa accaduta tra

lui, e D. Giuſeppe di Sangro. Preſe il Vice Rè queſta

domanda per indizio, che la plebe foſſe in cattiuo ſtato,

laonde parlò alto, brauando» e minacciando, che più

toſto, che venire à conuenzioni co ſedizioſi, arebbe di

ſtrutta, e ſpianata tutta la Città in modo, che vi s'auria

potuto piantar de cauli. Proſeguendoſi pertanto con

più feruor che mai l'oſtilità» e trouandoſi gli Allemanni

con grandiſſimo pericolo, di preſidio negli Studi publici»

in mezzo de'nemici, ſenza vedere aiuto da veruna bida»

ſi ritiraron incalzati dal Popolo a porta Reale,il qualPo

polo nel medeſimo tempo aſſalì il Monaſterio di S. Seba

ſtiano con diſegno di penetrar per eſſo alla Chieſa del

Giesù nuouo, ed alla caſa dell'oglio della Città, ambi

due poſti ſoſtenuti da Spagnuoli, queſto alle ſpalle, e

quello in fianco del Monaſterio, di doue arebbon potu

to ſpuntare in via Toleto, e ſtringere grauemente iSpa

gnuoli,ma il Monaſterio fù difeſo, ed i Popolari ributtati

à furia d'archibugiate,granate, altri fuochi artificiati, ed

acqua bollente; nè ſi ſgomentaron per queſto, anzi con

più ardore replicaron l'aſſalto, e ſe ne fecero padroni,ma
trouandoſi tormentati in mezzo a due poſti,couenne lo

roabbidonarlo. Scacciativi ritornarono, e dopo vn fiero

- COſll
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combattimento, ambidue le parti vi rimaſero dentro,

poſſedendo il Popolo la parte ſuperiore, e l'inferiore gli

Spagnuoli, che dubitando di qualche acciacco dalla

cantina de Gieſouiti, la circuiron di contrafcarpa, e la

notte preſero porta Alba» contigua a S. Sebaſtiano per

ſcacciare il Popolo dal Monaſterio, ma per li nuouirin

forzi, che ſempre gli ſopraggiungeuano, gli Spagnuoli

furono i primi a snidare. Perdeuano ogn'ora più i tu

multuanti il riſpetto douuto al Rè lor Signore, e perchè

gli Spagnuoli aueuano calpeſtate alcune delle loro ban

diere, anch'eſſi, non inalboraron più le Regie, ma le

proprie, gridando viua il Popolo, e S. Pietro, publicando

vn bando pena la vita» che neſſuno ardiſſe ragionare ne

di pace, ne di tregua con li Spagnuoli, non ſi faceſſero

conuenticoli, ne circoli per la Città,doue ſi trattaſſe co

ſa in ſecreto, e ſteſſero tutti leſti con l'armi in mano a

cenni de loro Capi» e queſto bando fù appiccato alla

porta delToralto, che fù coſtretto ad approuarlo, e ſot

toſcriuerlo. Di queſta acclamazione del Papa il Cardi

nal Filamarino ne diede auuiſo duplicato alla Corte di

Roma col procaccio, e con la ſtaffetta ordinaria, e diſſe,

(ſe però è da credere sì fatto ecceſſo,) ch'aueſſe ſuppli

cato il Sommo Pontefice à trasferir nella perſona ſua il

Generalato delle ſue armi, promettendogli infallibil

mente la riuſcita dell'impreſa pel credito grande, ch'

egli auea nel Popolo. Si bazzicò ancora, che il fine di ſua

Eminenza, era d'ouuiare con queſti ricordi, che il Re

gno,non cadeſſe in mano a Franceſi,per l'oſtinazione de'

ſolleuati, e per le frequenti conſulte, che ſi faceuano in

Roma tra il Fontanè,e ſuoi adereti,ed i Cardinali di quel

partito.Vna di quelle lettere capitò in mano al Cardinal

Pancirolo, il quale ſapendo la rettiſſima intenzione di

ſua Santità, ch'era d'eſtinguere, non d'attizzare il pre

ſente fuoco, cercò di ſopprimerla, e poco appreſſo ſe ne

(MM) 2 ſparſero
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ſparſero le copie per tutta Roma. Cominciò il Vice Rè

à rauuederſi del ſiniſtro conſiglio preſo nell'auer negato

uella ſoſpenſion d'arme per ſei giorni quando n era ri

chieſto, vedendo che l'Armata non forniua à domandar

baſtimenti, e munizioni, e rinfreſchi, ſenza oprar coſa

in prò de Regi, ne in danno de ſolleuati,ripigliò la pra

tica della tregua, dicendo, che non gli comportaua l'a-

nimo à veder più lungamente la Città in tanti trambuſti,

però ſi contentaua à conceder al Popolo quei giorni ad

domandati, acciocchè aueſſero tempo a pentirſi, eve

nir à godere i branati frutti della quiete. Ma per quel

le ragioni, ch'egli rifiutò l'inuito, per le medeſime lo ri

fiutaron ora i popolari, inalberando nel Torrione del

Carmine vno ſtendardo roſſo. Aueuan eglino chiuſa

con vna trincera la bocca del vicolo, ch'addimandano il

Pennino di S. Barbera, qual rieſce in quel de Saponari»

dietro la Chieſa della Nuoua,donde i Regi auendo l'oc

chio à quel paſſo» calarono tacitamente la notte per pi

gliarlo. Al primo aſſalto trouaron poca reſiſtenza per la

poca gente, ch'il defendeua; ma all'alzar delle voci, vi

corſe numero conſiderabile, e dalle fineſtre pioueuano

ſaſſi» acque bollenti, pezzi di traui, sì che gli Spa

gnuoli per no rimanerui tutti, diedero vn canto in paga

mento, con perdita di molti di loro. Di queſti, ed altri

ſucceſſi i popolari ſuperbamente ſi pauoneggiauano, e

vedendo il Toraltone'viſi allegri, gli diceuano, fatica»

fatica Signor Principe, che ti faremo Rè di Napoli. La parola fà

detta in burla, e per tale fù preſa dal Principe; ma al V.

Rè,cui ognibruſcolo pareuavna traua, arrecò gran rica

dia» e ſcriſſe incontinente vn biglietto al Toralto, il

quale auendolo riceuuto in tempo, che apriuavna trin

cera alla piazza di Porto per battere il Caſtello, lo fe

ce leggere alla preſenza di tutti ad alta voce, che ſua

Eccellenza amaſſe teneramente la Città, piangeſſe con

s- - lagri
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lagrime di ſangue la preſente ruina, compatiſſe tanti fe:

deli vaſſalli, e foſſe prontiſſimo per loro ſollieuo à ſe

gnar, e confirmare di nuouo i loro priuilegi in più am

pia forma, e con più lunghe conceſſioni, pur che laſciaſ

ſero l'armi; tutti eſclamarono guerra, guerra, ſolleci

tando ardentemente i lauori della trincera, che tra

quella notte 3 e la mattina ſeguente otto d'Ottobre

era ridotta è ſegno che à dì grande cominciò a percote

re il Caſtello; gli Spagnuoli fecero delle ſortite con più

animoſità» che fortuna, perchè ſempre ſe ne tornaua

noà capo rotto. Aueua parimente il Popolo in aſſet

to di molte carrette armate di groſſi tauoloni, co qua

li reparando le moſchettate de Spagnuoli, ch'erano in

S. Chiara» ordiron vn'altra trincera, che pigliaua la

ſtrada di Forcella, auanti la detta Chieſa , donde la

uorauano mille,e cinquecento huomini,mandati in ſoc

corſo da caſali dell'Afragola, e di Giugliano. Il Vice

Rè, che in queſte anguſtie trauagliaua d'vnire le forze

Regie conquelle de Baroni, ſcriſſe al Pignatelli, ch'in

uiaſſe le ſue ver Capua ; vbbidì quegli prontamente,

e riſpinſe ſedici compagnie di Caualli di Leua con il Zat

tara, tre della Sacchetta, con quella di Lanciano, ſot

to il Capitan Paolo Piſano ſuo camerata» vn'altra di

Chieti , e Ciuita di Penna, col rimanente della Sac

chetta dell'Aquila, ſotto il Caualiere Ardinghelli, pa

gati tutti per quindici giorni. L'armata conſumata ora

mai»e ſtracca dal continuo tirare contra le mura, ſi ri

tirò a riauere, e fornire à Baia, e per naſconderla ma

gagna» fece correr voci, e ſcritture, che il Popolo de

ſideraua» e chiedeua la pace» e che per dar luogo a

quei trattati, e leuar le geloſie» s'era allontanata da Na

poli. Di queſto ſi vedeua vna lettera finta, fintamen

te fermata, e ſottoſcritta dal Toralto, onde il Popolo

andaua congetturando, che oltre alleissioni",
311
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gli Spagnuoli per tal mezzo cercaſsero di rallentare il

ran concorſo della gente, che alla giornata compa

riua da caſali in fauore della plebe. Tutte queſte in

uenzioni erano pannucci caldi, ne montarono vina frul

la à migliorare i fatti de' Spagnuoli. Il Paglieta - che

come dicemmo andaua con l'inſtanze de'Baroni alla vol

ta di Napoli, non potendo ſuperare le difficultà de'paſ

ſi, ritornò è Bencuento» doue appunto comparue vn

Corriere del Conſigliere D. Benedetto Treglia, Go

% uernatore di Capua, che chiedeua d'abboccarſi colMa

daluni, e trattar del modo dell'wnione, allegando l'or

dine, che n'aueua dal Vice Rè. Si conduſſe immediate

il Madaluni inſieme col Paglieta, e Vincenzo Mafcam

bruno nobile di Beneuento, in Arienzo, di doue ſpedì

vn meſſo al Conſigliere , che la mattina ſeguente ſi

trouaſſe à Santa Maria di Capua, tre miglia dalla Città

per abboccarſi ſeco. Anche il Miraballo vuitamente col

Principe di Chiuſano, giunſe alla Torella, doue col Prin

cipe di queſto luogo, e l'Auellino, che vi ſi trouaua, fer

marono di chiamare gli altri a Montefuſcolo, e trattar

dell'vnione con l'interuento del Duca di Salza, che vi

era Preſide, ed in effetto vi ſi riduſſero il Principe di

Mineruino, il Torrecuſo, il Duca di Grauina, il Mar

cheſe di S. Marco, il Principe di Montemiletto, il San

to Mango, il Duca di Martina, il Conte di S. Maria in

Griſoni, D. Antonio Caracciolo, il Principe di Supino,

ed altri, quali tutti s'obbligarono per ſcrittura di lor

mano di ſoſtenerla guerra ſecondo le forze di ciaſche

duno. Il Mineruino leuò quattrocento fanti alle ſue

ſpeſe, e preſo con eſſi il cammino di Napoli, per gl'in

toppi grandi, gli ebbe à sbandare, e mandargli pei

fatti loro, riducendoſi egli in Auerſa, doue aſpettaua,

gli altri Caualieri. L'Auellino promiſe altri quattro

cento fanti, e dal Vice Rè gli fù commeſſa la cuſtodia

della
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della ſua propria Città , come paſſo della Puglia di

“molta importanza. La Torella offerſe cento huomini,

e per biſogno dell'eſercito, ſei mila tumoli ºdigrano,

8. di

Ottoli.

ch'egli con di molti altri auea nella Bella, di doue non

potendo il Vice Rè» ritirargli a Napoli, reſtaron pre

da del Popolo. In queſto giorno mandò il Vice Rè, vn

bando, perchè ognuno, ch aueſſe biſogno di grano,

andaſſe à prouuederſene in Caſtello, e ciò per guada

gnar la plebe , come ſi credeua comunemente per la

Città; ma fù riuocato il bando, non parendo douerea'

Conſiglieri è priuarſi di quello che aueuan biſogno per

loro medeſimi, e per liben'affetti al ſeruizio del Rè,

quali ogni giorno veniuano ſoccorſi d'vna porzione di

pane: Anzi fù fatto vn'ordine, che tutti i Cittadini deſ

ſero in nota il grano, ch'aueuano, perchè ciò che gli

auanzaua ſi vendeſſe nel Caſtello. In queſto mentre i

popolari tutto in vn tempo inue ſtirono i Spagnuoli à S.

Chiara, alla porta dello Spirito ſanto, ed alla parte in

feriore in S.Sebaſtiano; ma quì detti, non ſolo ſi difeſe

ro» ma ſcacciarono dalla ſuperiore la plebe con molta

mortalità, e confuſione. In S. Chiara dopo molto fer

uore, rallentò la ſcaramuccia, ed allo Spirito ſanto gli

Spagnuoli, allettati con aſtuzia è guadagnar l'artiglie

ria» ch'era innanzi la caſa del grano, vi laſciaron del pe

lo» molti rimaſero veciſi, e molti prigioni» a quali con

gridi» e con feſta fù troncato il capo. Queſta diſgrazia

chiamò l'altra d'Wna galera , che ritornaua dalla Torre

dell'Annunciata à Napoli, carica di farina, i cui galeot

ti ſi ſolleuarono e tirarono ver Reſina, caſalriuolto, di

ſtante cinque miglia dalla Città, il Capitano, ed alcu

ni cuſtodi ſi ſaluarono, benchè molto maltrattati in vna

barca, e ne portaron la nuoua al Vice Rè, che vi ſpinſe

due vaſcelli, e poco dopo le galere» ſopraui molta Nor

biltà; ma i vaſcelli inutili per la baſſezza dellains,
- C lC
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e le galere tardi vi giunſero, eſsendo ſtati i galeottile

ſti à ſaluarſi, ed i popolari è cauarne le vettouaglie»

l'armi, con cinque pezzi d'artigliaria, edà dar fuoco al

guſcio. Ruppero nel medeſimo tempo le carceri della

Vicaria , arſero tutti i libri, e ſcritture del Patrimonio

Reale, ſcarceraron molti prigioni, e tra eſſivn tal Gio

uan Luigi del Ferro, Romano, che per detto d'alcuni,

tenne già trattati col Paulucci, ed ora non reſtaua à di

ſporre i Popolari a ricorrere alla protezione di Francia.

Queſto miſe il Popolo in parte,e s'azzuffaron tra di lo

ro;perchè eſſendo ſtato in publica piazza poſto ſotto vin

baldacchino, il ritratto del Rè Chriſtianiſſimo, ſi cacciò

mano, e ſi ſparſe di molto ſangue, ed alla fine fù leua

to il quadro . Parue al Vice Rè queſta vna boniſſima

congiuntura d'introdurre trattati di pace, sì che il dì

noue del meſe , inalberò nel Caſtello lo ſtendardo

bianco , ed il Popolo all'incontro nel Torrione, vn

negro, ed immediatamente corſe ad inue ſtir San Se

baſtiano ; ma per eſſere in poco numero, e quei po

chi di poco ardire, tornaron al primo poſto. Tra queſti

andamenti il Madaluni, con dugento, e diciotto caual

li» compreſiui quei del Paglieta, e cinquanta banditi,

che cauò da Beneuento il Maſcambruni, s'abboccò in S.

Maria di Capua col Treglia, che vi ſi conduſſe con Don

Ferrante di Molina , Commiſſario generale della Ca

ualleria della Sacchetta ; il diſcorſo del Conſigliere

donteneua in ſoſtanza le ragioni, che moſſero il Vice Rè

à queſta rottura » le ſcuſe della tardanza dell'auuiſo a

Baroni, la ſperanza, ch'ei riponeua nelle forze loro»

e li ſollecitamenti per metterle inſieme; la riſpoſta del

Madaluni vna gran prontezza, e coſtante volontà di

ſpendere, e ſpandere ſin la vita per ſua Maeſtà, con la

concluſione, che il Paglieta andaſſe inſieme col di

ſpaccio de Baroni di Montefuſcolo al Vice Rè. Ciò fat

- tO 2
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eo, il Treglia tornò a Capua, e I Madaluni ſi miſe in

Auerſa. I due galeoni, ch'erano nella Spiaggia di Re

fina» batteuano quel caſale in vendetta del danno rice

lauto da quei abitanti, quando poco anzi abbruciarono

la ſopradetta galera. Alcuni popolari de'quartieri,che

più moleſtia riceueuano dalle bombe, e da cannoni del

Caſtello, chieſero , ed ottennero facoltà d'entrarui;

giunti, eſpoſero al V. Rè di tener l'armi per ſeruizio del

Rè loro Signore, e che l'arebbono gittate nel foſſo quan

do ſua Eccellenza l'aueſſe comandato. Il Vice Rè n'au

uisò il Toralto» perchè con queſta apertura induceſſe

gli altri in quel quartiere à ſeguir l'eſempio; ma auen

- do il Principe manifeſtato l'intento del Duca, tutti fre

mendo» e tumultuando» eſclamauano ad alta voce,che

queſte non erano beuande à disbramar le loro voglie,

ch'erano aſſetati del ſuo ſangue, ed inſegno bagnarono

nel ſangue d'vno Spagnuolo ammazzato da loro allora, -

allora, la camiſcia dello ſteſso, e l'inalborarono è guiſa ,

di ſtendardo nel Torrione. Quella notte quaſi diconcer

to» s'attaccò in tutti i quartieri d'ambe le parti vin fiero

combattimento, che durò oſtinatamente, col fulminar

di tutte le Caſtella ſino è di grande. Il maggior sforzo

del Popolo» e doue riceuette il maggior danno» fu nel

la trincera di Monſerrato» auanti il Caſtello, difeſa da

quaranta Caualieri Napolitani,ed altri tanti Spagnuoli.

Riportò il Toralto vn grandiſſimo biaſimo di queſto mal.

ſucceſſo appreſſo i popolari, dando la colpa à lui come

à capo, ed autore di tanto macello. Vn tal Filippo Cun

tieri» Capopopolo appaſſionatiſſimo per la Patria, accu

ſò il Principe di troppa inclinazione a Spagnuoli, e di

troppo poca all'intereſſe della libertà del Popolo; Que

ſii ſi tirò dietro più maſnade di plebei, e giunto alla caſa

dei Toralto, gli parlò, come è ſemplice fantaccino, di

cendo» vien con noi, e così come il Principe ſi trouaua in

(N N) giub
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giubbone, col capo ſcoperto, lo poſero è Cauallo per

cagion della podagra, e'l Generale diſſe douemi menate?

riſpoſevno, mò lo vedrai; ad vccidermi come traditore. Lo

conduſſero alla Chieſa della Madonna delle Grazie per

farlo confeſſare» e comunicare, ſurſero in tanto alcuni

diſpareri tra di loro, e fù detto, che non ſi eſeguiſſe così

in fretta, e che ſe per ſemplici ſoſpetti vccideſſero vin

Generale, mai più arebbono trouato huomo, che al go

uerno dell'armi loro ſi laſciaſſe condurre. Il Principe ri

nunzò la carica» ma il Popolo non gli ne menò buona la

renunza, dicendo, che ſapeuano quanto era il ſuo valo

re, pur che l'adoperaſſe per loro, e non contro. Quì il

Toralto. Io vi ho ſeruito fedelmente; che poi le coſe nonſia

no riuſcite felici, che vi poſſo far io ? ſtà nel mio arbitrio dargli

ordini, alla fortuna la vittoria, laonde per non ſtar ſottopoſto

alla ſua inſtabilità, ed inconſtanza, vi prego è conferiradal

tro più fortunato queſto comando. Quando vide, che nean

co queſta proferta giouaua, foggiunſe, datemi dunque

quattro de voſtri più confidenti, che m'aſſiſtano con titolo di

Conſultori,perchètutta la colpa non cada ſopra di me, ò ammaz

«atemi ora per non vedermi di nuouo à queſto paſſo. Per con

tentarlo dettegli il Popolo quattro aſſiſtenti, tra eſſi il

Cuntieri pel quartiere della Zauatteria, vin certo Dotto

re per la Congeria, ed vna caſa conueniente al ſuogra

do, auanti la detta Chieſa delle Grazie, per leuarle il

comodo di corriſponder co Spagnuoli. Il Dottore bia

ſimò l'elezione del Cuntieri, dichiarandolo d'animo

Franceſe per leuare dagli occhi del Toralto, (al qual'egli

era affezionato,) queſta ſpina. Nacque da queſto tra

quei due Conſultori vn'acerba conteſa, ed erano già

per venire alle mani, quando il Popolo interpoſtoſi, gli

fè reſtarº amici. Il dì decimo del meſe, diſcorrendoſi

dal Popolo ſopra il mal ſucceſſo aututo nelle trincere, vn

huomo ciuile diſſe, ſe gli Spagnuoli mi hanno aunto la me

- glio»
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glio, perchè non ci quietamo, e non liberiamo la città da tante

fortifica ioni ? Egli fù ſubito ammazzato, fatto in pezzi,

portati in punta di lancia per la Città, e piantati final

mente nella piazza del mercato. Poco appreſſo decapi

tarono Don Felice, e Don Giuſeppe Giordano, fratel

li, inſieme con vn tal Abbate Gennaro, intrinſici dell'

Anneſe, il teſchio di D. Felice, per eſſere ſtato Sacerdo

te, fù meſſo invn caneſtro, gli altri due infilzatine pali,

e tutti, e tre portati per la Città con la grida di tradito

ri della Patria, ſenz'altra proua, che per auer detto l'

Anneſe, che foſſero ſeco entrati in trattato, ch'egli deſ.

ſe per danari il Torrione è ſua Altezza. Altri plebei,

chaueuan tocco le loro all'aſſalto della caſa profeſſa de'

Gieſouiti, incolpandone i detti Padri, preſero conſiglio

di far vina mina nella Chieſa del Giesù nuouo; Tempio,

che per l'eccellenza del diſegno, per la magnificenza

della fabbrica, e per la ſquiſitezza delle pitture, è il

più nobile, non dico di Napoli, e del Regno, ma di mol

t'altre prouincie d'Italia. Il Toralto deteſtò vna così

barbara riſoluzione, diſdiceuole a Pagani, non che a

Criſtiani, l'iſteſſo fecero i Conſultori, onde impedito

quì il Popolo, corſe à sfogar la rabbia ſopra alcuni Gie

ſouiti, ch'erano in vna lor Chieſa è Capo diMonte, ſtra

pazzandoli di mala maniera, e ſenza il Cardinale, che

gli fè imprigionare» e poſcia liberare, gli ammazzauano

al ſicuro. Conuennero i Conſultori di ridurre le coſe è

buona guerra, ed il Principe fece publicar vn bando»

che ſi riſpettaſſero le Chieſe, ſi faceſſe quartiere a ne

mici prigioni, e ſi vietaſſe l'uſcita dalla Città è tutti,trat

tone le donne, vecchi, e fanciulli. In tanto il Popolo

dal baſtione di Viſitapoueri batteua la porta del Caſtel

lo, e tormentaua terribilmente con le moſchettate i de

fenſori della trincera di Monſerrato, dalla ſommità d'

vna caſa contigua al Monaſterio di Viſitapoueri; il gior

(N N ) 2 IlO
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no vndecimo del meſe ſi auanzarono gli Spagnuoli à

detta caſa, fin ſotto il cannone, ſenza riceuerne danno

alcune » v'appiccaron fuoco, che arſe detta caſa inſieme,

col Monaſterio, sì che le Monache, e le fanciulle, per

opera del Cardinale ebbero ricouero alla caſa de Mor

milià rincontro il Seggio di Porta nuoua.Proſeguì il Ca-.

ſtello è giocar con l'artiglieria alla piazza dell'Olmo, e

buttò a terra molte caſe fin quelle de Spadari. Queſte

ruine poco moueuano il Popolo, e manco ſolleuauano l'

animo del Vicé Rè; perchè vedendo, che queſtº vltimo:

sforzo, non ſolo non piegaua iſolleuati, ma gli rendeua

ogni dì più oſtinati, ed ammaeſtrati nell'armi, e quel

che più importaua, che s'erano fatti padroni della cam

pagna, e delle ſtrade, donde veniua il ſoccorſo, e con

ſiderar dall'altra parte, che ben toſto gli toccarebbe à ba

ſciar il Chiauiſtello, ricorſe di nuouo all'aiuto del Car

dinale, ſupplicandolo s'ingegnaſſe à diſporre i Popoli

alla pace. Lo ſeruì ſua Eminenza, con che animo, ſallo

iXio; ma la riſpoſta fù che non era più tempo di pratiche,

non auendo il Popolo più fede, ne à ſua Eccellenza, ne

à ſua Eminenza. A tai parole, vſcito di sè il Duca, pre

gò ſua Eminenza, ch'adoperaſſe l'armi ſpirituali, da che

le Regie non baſtauano. Al che il Cardinale, ripie

no di grandiſſima indignazione , proruppe, ch'e' non

ſi ma rauigliaua » che chi auea meſso in precipizio vn

Regno, teneſſe sì poco conto dell'autorità della Chie

ſa ; ch'egli altrimente non intendeua di ſcomunica

revn Popolo obbediente, e che ſol trattaua della ſua

difeſa, e mantenimento del priuilegi. Quì il Vice Rè

cominciò a dar nelle furie maggiori, e battendo il pie

de in terra, dire vn carro di villanie al Cardinale,

ch'era ſtato ſempre vn Maſanello, e che tale voleſſe egli

morire, ed ordinò immediatamente a bombardieri, che

fulminaſſero la ſua caſa, ch'è in S. Giouan Maggiore:

-

Proccu
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Proccurò Cornelio Spinola, con efficaci preghiere di:

placare il Vice Rè, e fargli riuocar l'ordine, mettendo

gli in conſiderazione, che non giouando la forza con

tra il Popolo, altro non reſtaua, che la via de' trattati,

e che in queſti valeua tant'oro il Cardinale, come s'e-

ra viſto per proua ; penſaſſe bene di quanto offende

rebbe ſua Maeſtà, dando sì fatto diſguſto al Papa,

tanto affezionato alla Corona. Per tutte queſte ragio

ni, non riuocò l'ordine, sì che lo Spinola accortamente

ſi buttò ad vn'altro partito, regalando fortemente a

bombardieri, che liuellaſſero vin tanein'alto il cannone,

dicendo che l'ordine non veniua dal Duca, ma dalla ſua

collera, la qual paſſata ne rimarrebbe pentito . Reſtò

ſeruito queſto Signore, perchè non fù offeſa, che leg

giermente d' vna ſol palla il tetto della caſa di ſua Emi

nenza. In queſto ſtato eran le coſe, quando il decimo

terzo del meſe il Paglieta preſentò al Vice Rè le lette

re de Baroni radunati à Montefuſcolo» con la nota del

la gente, ch'ognun di loro s'obbligaua à mantenere ſin

à guerra finita, e con l'iſtanza d'auer per Capo D. Car

lo della Gatta. Fù il Marcheſe introdotto al Signor

Don Giouanni in vaſcello da ſua Eccellenza, dal Tri

uulzio, e dal Capitan della guardia, la ſua ambaſciata

gradita, ed vna così importante deliberazione appro

uata da ſua Altezza, ma non accettata la carica dal Gat

ta, che non volendo mettere in riſico la propria ripu

tazione nel reggere in campagna, e nel tempo, in che

tanta licenza ognun ſi prendeua, cotanti ceruelli biz

zarri, ſi coprì col preteſto di trouarſi la moglie d'abita

zione à Regina Celi, ond'era il maggior corpo del Po

polo. Di queſta negatiua il Vice Rè diede conto a Ba

roni per mezzo del medeſimo Paglieta, e che in ſuo luo

go aueſſe eletto Don Vincenzo Tuttauilla , Tenente

generale della Caualleria del Regno,º" ndo

IIl OItO
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molto la ſingular virtù, e digniſſime qualità di queſto

Caualiere, sì che ritornato il Paglieta in Montefuſco

lo, ceſsarono affatto le difficultà, intorno è queſta ele

zione» concorrendoui tutti, ſenza contradizione alcu

na. Di queſti rinforzi D. Giouanni fè poco capitale, vol

to con l'animo interamente alla concordia , e ſourag

giuntogli opportuno il Parrocchiano Antinolfo con l'au

uiſo più diſtinto della ſcaramuccia, che ſeguì tra l Po

polo, con la riunoſſa del ritratto del Rè Chriſtianiſſimo,

e con l'eſecuzione fatta contra tre per la conteſa» ſcriſ

ſe al Toralto, mediante l'iſteſſo Parrocchiano in que

ſto ſenſo. He entendiao del Parocho de Santa Maria dela

Cadena, poreador deſte papel la mueſtra grande deſidelidad,

que vltimamente ha dado eſte fideliſſimo Pueblo, cortando las

cabezas à tres hombres, que intentaron obſcurezerla , ſolici

tando appelliaarſe la corona de Francia, 7 ha ſido talmi eſti

macion de acion tanfna, que allandome muy obligado à ella,

1 fantamente con ſamo decoro de ver, que vaſsallos, quepro

ceden con tanta fneza padeſcan tales ostilidades. Me ha pa

recido eſeriuir yo à V.S. para que por ſu medio eſte fideliſſimo

Pueblo allerà en mì toda benignidad, 7 buena acogida enlo

que me propaſieren de ſu ſuſſiego, nombrando para effo perſo

s nas con quienſe aiuſte, que por la mia correrà el negocio, 7

- , cºſaràn danos, que con tanto ſentimiento mio ſe exercitan.

“NC. Dies guarde a V. s. muchos anos. Deſta Capitana o Do

º mingo 13 deotubre 1647. Don Iuan. L'Antinolfi, in dub

bio di qualche malincontro dal Popolo, paruegli be

ne, che lo ſcritto foſſe preſentato al Principe da Fran

ceſco Antonio Scacciauento , ch'era ſtato Eletto del

Popolo, poi Giudice criminale di Vicaria, ed vltima

mente creato da ſolleuati, Giudice viniuerſale delle

- loro cauſe. Egli, ed Onofrio di Palma, e'l Genouino,

a furono quelli, che aſſiſtirono è Maſanello maſcherati,

? e fecero i Capitoli dell'accordo, frapponendoſi à l'vlti

Il1O
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moaccomodamento,Luigi Capaccio, Auuocato princi

pale, che fù compenſato con la dignità di Conſigliere di

S. Chiara. Ma lo Scacciauento, ch'era in buon concet

to appreſſo il Popolo, il cui furore egli grandemente

apprehendeua » non ſe ne voleua impacciare » ſolo la

mattina quattordici del meſe , introduſſe l'Antinolfo

al Principe, il quale auendo riceuuto, eletto alla pre

ſenza di molti Capi il biglietto, lo dette a Conſultori,

ſenza dir nulla. Fù diſcorſo, e finalmente concluſo

metter in deliberazione la richieſta, e'l Toralto riſpoſe

à ſua Altezza di queſto tenore. Sereniſſimo Signore. La let

tera di V. A che mi ha dato il Parochiano di S. Maria della Ca

tena queſta mattina, ha moſtrata alli Capitani dell'ottine,

e Conſultori di queſto faeliſſimo Popolo; e gline ho conſignata

a fine, che pigliaſſero riſolutione del maggior ſeruitio di ſua

Maeſtà, e di V. A. e già s'incammina, ma con loro riſolutio

ne, che non habbia da paſſare per mia mano coſa alcuna toccan

te la materia, e così mi referiſcono a queſto punto auer rico

noſciuta la fedeltà, che ſemprehanno dimoſtrata, e dimoſtra

no verſo ſua Maeſtà Cattolica, e V. Altezza Sereniſſima, al

la quale bacio per mille volte riuerente le mani, e prego dal

Cielo ogni felicità. le 14 di ottobre i 647. Di Voſtr'Altez

za Sereniſſima, humiliſſimo, e denotiſſimo ſeruitore. Don Fran

ceſco Toralto d'Aragona. Con queſto foglio ripigliò la via

ver ſua Altezza il Parrochiano, portando ancora l'in

ſtanza d'vn paſſaporto per li Deputati del Popolo, il

quale ſupplicò il Cardinale ad interporſi nel trattato di

queſto agiuſtamento, ma non fù mai poſſibile che ſua

Eminenza, per loro replicate preghiere, ne per quel

le del Cappuccino ſuo fratello» voleſſe mai attenderui,

dolendoſi d'eſſere ſtato ſchernito dal Vice Rè con ricor

dare a popolari, ch' eglino ſteſſi aueſsero di ciò moſtra

to ſentimento, e dolore, e pregatolo à non più ingerir

uiſi» riſolſe il Popolo di penſar ad altro ſoggetto, ed in
taIltO
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tanto né trattenere i prouuedimenti neceſſari alla guer

ra, auendo prouato, che nel mezzo de' trattati ſi dà la

tratta a tradimenti, ed à gl'inganni. Il primo prouue

dimento era di conſeruare i grani nel tribunale dellaVi

caria, ſotto la cuſtodia del Cuntieri, in vece di Dome

nico Caſtello, incorſo in qualche ſoſpetto di corriſpon

denza col Madaluni: e perchè il Popolo teneua à men

te, che il Dottore in grazia del Toralto auea eſcluſo il

Cuntieri con aſtuzia, e con arte , dubitando dell'Vno»

e dell'altro, ve lo rimiſero» ſotto ſcuſa, che l'altro im

piego, non foſſe accomodato al genio» ne alla qualità

del Cuntieri; ma auendo il Toralto poco dopo» ordi

nato contro il parere del Cuntieri, vina ſortita alla Do

gana della farina » douc ſi ritirò molto maltrattato il

Popolo, fu così acerbo il dolore , che n'ebbe detto,

Conſultore, che biaſimando gli ordini del Principe» ri

nunzò la carica, e ritirosſi ad abitare fuor della Città.

Reſero la pariglia i popolari a Spagnuoli» quando quel

ſti aſſaltaron la Dogana grande , oue furono sì ben

riceuuti con la ſalua delle moſchettate, che con la

morte di molti e molti feriti, ſi ritirarono al pri

mo poſto. Auea il Vice Rè coſtituito per li feriti diuer

fi Oſpedali , ed alla loro cura molti Medici, quali »

con gran fedeltà verſo il Rè, e carità verſo il proſſimo»

indefeſſamente vi aſſiſteuano in queſta guiſa. Negli

Angioli, Dioniſio Manfuſio; nella Croce, Franceſco

Medina; In palazzo, ed in S. Spirito, Giouan Maria Pin

cheletro; In vn'altro ſalone del palazzo iſteſſo, Tarqui

nio Serangolo, e Michel'Angelo Onemma; In S. Luigi

Franceſco di Milos Oltre queſti Chirurghi, vi furono per

Dottori Fiſici aſſiſtenti in tutti i ſopradetti luoghi,An

drea Arnone» e Diego de Stefanellis. Molti Religioſi

concorreuano à ſeruir gli infermi» particolarmente i

Gielomiti» che ſpeſſe fiate gli ſouveniuano di pane 5
Ilì di

-

o



1647 L I BR O - SESTO - I 29 I

.

ma ſopra tutto, era veramente ammirabile, ed eſem

plare la carità feruente, con la quale veniuano i poue

ri languenti accarezzati, e ſeruiti dal Salamanca Cap

pellan maggiore del Regno. Il Popolo ſeruiuaſi dell'

Oſpedal della Pace» ſtanza capaciſſima» e comoda con

tutte le coſe neceſſarie è sì fatto biſogno. Del vitto ſen

tiua il Vice Rè molto incomodo, per tener il Popolo

chiuſa la grotta di Pozzuolo, donde ne poteua auere,

eſſendoſi ſempre conſtantemente mantenuta la detta

Città» con immortal ſua gloria, per opera di Fra Don

Martin di Leone, y Cardenes, Agoſtiniano, ſuo Veſco

uo, contra gli sforzi maggiori del Popolo; onde ſua

Eccellenza vi ſpedì per mare il Dottore Vincenzo di

Stefano , verſato nell'Audienze di diuerſe prouincie, e

gouerni d'alcune terre principali del Regno, e riuſcì

queſta andata» ſecondo i tempi, e careſtia di viuiri, non

in tutto infruttuoſa. Venuta la riſpoſta del Toralto con

la richieſta del Paſſaporto,ſua Altezza ne moſtrò vn'alle

gria incredibile, inuiandolo ſubito per mezzo dell'iſteſ

ſo Antinolfo; ma perchè com'è vſo de Spagnuoli, era

ſottoſcritto ſolamente dal Secretario, fù rimandato è D.

Giouanni, e mandato vin'altro col ſigillo Reale, e ſotto

ſcritto da ſua Altezza, il cui tenore, e queſto. Perquan

to conuiene al ſeruicio del Rey mi Senor, que tengan paſſarſe

guro quattro perſonas, que eſte faleliſſimo Pueblo de Napeles

me imbiare à conferir materias de ſu Real ſeruicio; ordena

mos, y mandamos alos cauos, y demas ofciales de mar, y tier

ra, no le pongan impedimento alguno en yda, y buelta. Da

da en la Capitana Real è 15. de Otubre 1647. D. 1uan. Si tro

uauano i Caporioni nella caſa del Toralto, doue giun

ſe opportuno lo Scacciauento per riſoluere, ed appro

uare i trattati di pace con D. Giouanni, tenendo per fer

mo di trouar più ſincerità in lui, che nel V. Rè, ſul primo

principio giunſe il detto paſſar: tutto in Vn tempo

- ( o o vna
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vna gran turba, che tumultuando fà leuar di quì l'vnio

ne, e trasferirſi alla Chieſa delle Grazie. Conduceuan

coloro prigione Don Giouan Battiſta Caraffa, per auer

tentato contra il tenor de'bandi vſcir da Napoli, e

chiedeuano, che ſi ſentenziaſſe à morte. Si ſcusò egli

con vn paſſaporto concedutogli dal Principe; ma il Po

polo allegando eſſer falſo, inſiſteua nelle prime inſtanze,

diſſe il Toralto ſpettarſi la recognizione di ciò, e del

paſsaporto, allo Scacciauemto» Giudice vniuerſale del

le loro cauſe, s'oppoſero i popolari, onde prorruppe il

Giudice, che ſe in queſta guiſa ſi metteuano in dubbio

i paſſaporti, ſenza conoſcerſi la verità, egli temeua di

quel di D. Giouanni, e non intendeua di condurſi à ſua

Altezza. Entrò queſta ragione al Popolo, e conuennero

tutti à menar in prigione il Caraffa. Parue ad altri, che

s'vſaſſe troppo corteſia a Caualieri in pregiudizio de'lo

robandi, però gli tirarono vn'archibuſata » troncaron

gli il capo, e collocaronlo con gli altri nel mercato, e

poco appreſſo ancora quello di Don Carlo Taſſis, nipote

del Cappellan maggiore Salamanca, condottoui da'

contadini del caſale della Pollena per alcune arſioni.

I Caporioni in tanto nella Chieſa delle Grazie conclu

ſero, che à Don Giouanni ſi proponeſſero le ſequenti do

mande. Che doueſſe ſua Altezza gouernare il Regno,

e confirmare tutte le conceſſioni del Duca d'Arcos;

Faceſſe sfrattare tutti quegli, che aueuan patito incen

dio, e deſſe in manloro S. Ermo. I Deputati furono lo

Scacciauento» il Padre Barra, Carmelitano, il Dottore

Matteo Scaleſe , e Camillo Tambaro capo d' Ottina, i

quali non ſenza ſcorrere euidente pericolo da tiri di S.

Ermo, ingeloſito dal veder queſta filucca andar ver

ſo l'Armata , come Dio volle, s'approſſimarono alla

Capitana Reale, doue à baſſo furon riceuuti da Ludoui

co Ridolfi, e ſul Vaſcello dal Borgia, il quale l'intro

-- - - duſſe

eº



1647 Li BRo sesto. 493

duſſe poi al Signor Don Giouanni, che ſtaua appoggiato

con le ſpalle advntauolino» lo Scacciauento gli ſi gittò

a piedi, ſua Altezza lo fece leuar sù, ed egli fece vna

lunga dichiarazione dell'inuiolabile, e perpetua oſſer

uanza di fedeltà, che il Popolo auea à ſua Maeſtà Catto

lica, delle colpe de' paſſati Vice Rè, delle preſenti del

Duca d'Arcos, delle ruine, e miſerie, ch'egli auea ca

gionate, delle diſcolpe, e ragioni del fideliſſimo Popo

lo, e finalmente auendo egli finito, ſi fece innanzi con vn

foglio, che conteneuale pretenſioni del Popolo, il Tam

baro, ed inchinatoſi ſino in terra lo porſe à Don Giouan

ni, che lo preſe dicendo, po le verè, e tiratoſi in diſpar

te, diſcorſe col Borgia, e gli altriSpagnuoli ſopra il con

tenuto della ſcrittura, accomodandoſi ſua Altezza ad

ogni coſa da S. Ermo in fuori. Licenziati i Deputati fu

loro conceduta pel ſicuro ritorno, la filucca Reale, che

fin che non giunſe à lito» fu berſaglio delle cannonate ,

e moſchettate de popolari, e queſto per ricattarſi di

quelle , che il Caſtello auea tirato alla loro filucca, cre

dendo vi foſſe dentro gente di ſua Altezza. Inteſo poi

dallo Scacciauento la negatiua del Caſtello, per coſtrin

gere maggiormente gli Spagnuolià concederglile, pu

blicaron vn bando, che neſſun luogo del Regno pagaſſe

l'impoſizione di quindici carlini per fuoco, ſaputoſi, ch'

alcuni Preſidi, ſotto il mantello che foſſe ſtata ordinata

dal Popolo, ne riſcoteſſero ſumme rileuanti: Coman

daron'anco che tutti ſteſſero con l'arme leſti ad ogni

chiamata. Crearono Maeſtro di Campo generale con

l'aſſenſo di tutte l'Ottine Marco Antonio Brancaccio »

Caualier Napolitano, ſperando ognuno di auer trouato

appoggio alle coſe loro, sì pel ſuo valore, sì perchè lo

ſtimauano malcontento, di non eſſere riconoſciuto, ne

trattato da Spagnuoli conforme a ſuoi meriti, e fù cre

duto da molti, che aſpirando al ſupremo comando di

( o o) 2 Gene
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Generaliſſimo, foſſero riuſcite l'opere ſue molto nociue

al Toralto, il quale il decimo ſeſto del meſe vi aggiunſe

vn'editto, perchè tutti lo riconoſceſſero, ed obbediſſero

come à tale Maeſtro di Campo generale. Il primo aſſal

to dopo queſta elezione, fù dato a porta Medina, con

infauſto ſucceſſo, doue eſſendoui reſtati morti, e feriti

di molti, gli altri dandola a gambe, e gittando l'armi

per terra, furonº incalzati fin al Conuento di Giesù Ma

ria. Nel medeſimo tempo i Regi dettero fuoco a certe

caſe à rincontro la Nuoua,di doue inceſſantemente veni

uano battuti, e malmenati. Il V. Rè, auendo ſolleci

tato il Turſi, e le galere da Genoua, dou era ſequeſtra

to da Vaſcelli Franceſi, che ſcorreuano quei mari,atteſe

ancora alle ſpedizioni neceſſarie per l'armamento de'Ba

roni, e ſpedì al Tuttauilla queſta patente. Don Rodrigo

Ponze de Leon Duque dela Ciudad de Arcos, Marques de Za

ra, Conde de Bailen» y Caſares, Senor dela Villa de Marchena

Virrey, Lugartiniente, y Capitan General enel Reyno de Napoles.

Por quanto hemos mandado formarvn exercito dela gente, que

hanjuntado los Barones dete Reyno para opprimir las armas,

que ha tomado la Plebe deſta fideliſſima Ciudad, oponiendoſea

dos ordenes, y obediencia de ſu Magestad, y no podiendo aſſiſtir

de perſona a gouernarle, por allarnos ocupados en otras coſas

del Real ſeruicio, conueniendo nombrar perſona de partes,

autoridad, y mucha platica delas coſas dela guerra, porque co

m0 nueſtro Vicario General,7 Gouernador delas Armas riga37 goa

nierne el dicho exercito en la buena orden, y diciplina militar, y

diſponga lo que ſe ofreciere con la atencion» que conuiene alſer

uicio de S. M concurriendo las que ſe requierem en vos Vincencio

Tuttauila, del conſejo Colateral de ſu Mageſtad, y ſu Teniente

General dela Caualleria deite Reyno, con preminencias de Gene

ral della 7.attendiendo alos meritos, yſeruicios de vueſtra ca

ſa» que tan auentajadamente ha ſeruido en todas ocaſiones alos

Sereniſſimos Reyes deſ e Reyno, y aloque vosà ſu imitacion lo

- - haucys
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baucys continuado muchos anos à eſta parte, ſfruiendo è ſu Ma

geſtad, con tanta aprouacion y de que tiene ſu Mag., y ſus mini

ſtros ſuperiores tanta ſatisfacion, hemos reſuelto denombraros,

eligiros, y diputaros, como con eſta os nombramos, elegimos, y

diputamos por nuestro Vicario General, 7 Gouernador del dicho

exercito, porque como tal en nueſtro nombre logouierne, yten

ga diſpueſto para todo lo que jusgaredes ſer de mayor ſeruscio,

comueniencia de ſu Mag concediendo os en general, en particu

lar toda la autoridad para poder indultar, y dar perdono gene

ral alas Ciudades » Tierras, y lugares» ) demas perſonas de

qualquier delicto» ecceſſo, 7 rebeldia, en que hubieren incurrido,

5 caſtigar los que os pareciere, con alojamento de Cauallos, e in

fanteria, º contra todos proceder de juſtitia, leuato velo,pororas,

7 more bellico, baſta la ſentencia, º ſu execucion incluſiuè. ror

denamos, ymandamos à todos los maeſtros de Campo de infan

teria Eſpanola, 7 Italiana, º de qualquiera otra nacion, Sargen

tos mayores, Capitanes de Cauallos, y de Infanteria, º de mas offi

ciales mayores, y menores del dicho exercito, Caſtellanos de pleyto

menaje, Capitanes à guerra» Audiencias, y de mas Ciudades»

Tierras, y lugares deſte Reyno, ſus Gouernadores, Sindicos» ,

Electos, que ostengan, traten, yreſpeten por nueſtro Vicario Ge

neral, y Gouernador delas Armas del referiao exercito, executan,

7 cumplan vuestros ordenes por eſcrito, º de palabra, como ſi de

nos emanaſen, y para lo referido, anexo» y dipendyente dello,

oſconcedemos, 7 damos la authoridad, que tenemos de ſu Mag.

como Virrey, Lugartinente, y Capitan general deſte Reyno ſin

reſerua ninguna, para declaracion delo qual mandamos dar la

preſente firmada de nueſtra mano, ſellada con elſello de nueſtras

armas, y refrehendada de nueſtro infraſcritto Segretario. En

Napoles à 16.otubre 1647. el Duque de Arcos. D. Geronimo de

Almeyda segretario. Il Popolo all'incontro, mandò per

tutto il contado vn bando ſtampato pena la vita, che neſ

ſuno Barone, Titolato, Caualiere, è perſona di qual ſi

voglia condizione ſi foſſe, ardiſſe di far maſſa de" » è

l
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di caualli in parte alcuna del Regno; A chì vccideſſe vno

di quei Capi contrauenienti al bando, dauano la quarta

parte de'beni dell vcciſo, col godimento dell'indulto

generale per sè, e tutti i ſuoi compagni, eccettuando

però il Vaſto, il Conuerſano» e l'Madaluni, ſopra la cui

teſta era meſſa vna taglia di diecimila ducati, ſopra quel

la di Don Giuſeppe Maſtrillo, Don Luccio Sanfelice, il

Duca di Seiano, e gli altri dichiarati ribelli del Popolo,

mille ducati per ciaſcheduno: Vſciſſero fra due giorni

dalla Città, gli abbruciati, e gli altri dichiarati ne'Capi

toli, ſotto la medeſima pena della vita» e confiſcazione

de'beni; Niſſuno nella Città faceſſe mercanzia di coſe

commeſtibili, acciocchè ſotto queſto colore, non ſi na

ſcondeſſero i viuiri, e ne rimaneſſe ſprouiſta la pouertà;

Niſſuno teneſſe in caſa più grano, che vn tumolo il meſe

per teſta, ſinà Settembre º il di più ſi vendeſſe publica

mente a prezzi correnti, finalmente non ſi deſſe impe

dimento ne alla gente che da caſali, ed altri luoghi cir

conuicini concorreuan con l'armi à Napoli à fauore del

Popolo,ne a viuandieri,che per vſo della graſcia, vi por

tauan vettouaglie. Mentre à queſto i Conſultori atten

dono, gli Spagnuoli della Dogana della farina, veden

do» che il Popolo della Dogana grande, auea tagliato

fuori il Caſtello, l'attaccarano con impeto feroce, ma ſe

ne ritirarono mortificati,e maltrattati. Co tutto ciò non

ſi tralaſciaua il trattato della pace, e lo Scacciauento,

imbarcatoſi con ſuoi colleghi per riportarne la riſolu

zione da ſua Altezza » riceuette di nuouo dell'archi

buſate tirate alla ſua barca da poſti Spagnuoli, in tan

to numero, ch'ebbe à ritirarſi alla Chieſa di Porto Sal

uo, donde d'accordo con gli altri deputati» ſcriſſe al

Borgia in queſto tenore. Illuſtriſſimo, ci Eccellentiſſimo si

gnore. In conformità dell' appuntato con V. E già mi ero poſto

in barca con queſti altri Signori miei compagni per venire di
All 01/0
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nuouo à far rinerenza è ſua Altevza, e ricevere la riſpoſta del

ſupplicato dal fideliſſimo Popolo: ſono state tante l'archibugiate

sparate contro di noi dal Poſto della Dopana della farina, che

benche foſſe ſtato gridato, e fatto altri ſegnali, ch'erano per

ſone inuiate dal fedeliſſimo Popolo a ſua Alteza, non è ſtato mai

poſſibile, che abbiamo potuto ſpuntare il camino. Mi è parſo dar

ne parte è V. E. acciò non imputi ſua Altezza è contumacia

nostra il non eſſerhoggi comparſi a ricevere li ſuoi comandamen

ti, li quali con infinito deſiderio ſono aſpettati da queſti faeliſ.

ſimi Popoli. Potria perciò V. E dare gli ordini neceſſary, ac

ciò ſi pºſſa andare, e ritornare con quella ſicurezza, che ſua

Alte(ga hà comandato, e noi deſiderano, acciò poſſiamo preſer

uare le noſtre vite, per auerle ad impiegare per ſeruitio di ſua

Maeſtà, ed à V. E. con ogni riuerenza bacio le mani. Di ro

ſtra. Eccellente Diuotiſſimo Seruidore. FranceſcºAntonioscac

ciauento. La riſpoſta fù queſta. Io creº, que V. S. , eſsse

mores ſus companeros, hubieran venido ayerà verà S. Alteza,

ignorando el accidente de los moſquetazos, que ſe diſparauan

enla Aduana dela Arina , y aſsì ſento mucho la deſcomodi

dad, que pudieran tener, 7 retirandoſe del peligro, con que

mueſtran ſu buen afecio» , voluntad. Al Senor Don Ruan he

dado quenta de todo» , ſu Alteza embia paſſaporte, deſeando

que V. S. , ſus companeros vengan con toda ſeguridad. De

mi parte por el amor, que tengo è eſſe faeliſſimo Pueblo, que

es muy grande» , por elzelo, que me aſſte del mayor ſeruicia

de ſu Mag. , ſu propria quietud» que las apropueſtas, que

V. S. hà de traer à S. Alt. ſean proporcionadas al decoro deva

Hijo del Rey, que las hà de or, midtendola al juſto, coma

de Vaſſallos, que ſempre han ſiao tan leales» deuo prometer

m e . Dios gnarde à V. S. como deſeo . Dela Real a 17. de

otubre 1647. Don Melchior zentellas de Borja. Opportuno

ſouraggiunſe l'Antinolfi per vm nuouo paſſaporto, e fù il

già conceduto, confirmato in tale guiſa. Reualidaſe eſte

paſsaporte por otra vez, que las embyadas quatro perſonas del

fideliſſimo Pueblo de Napoles binieren à tratar las materias re

- - - - - - - - -- feridas
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feridas del ſeruicio de ſu Mageſtad. Dada en la Capitana Real

a 17. de Otubre I 647. Don Iuan. Por mandado de S. Alt.

Gregorio de Leguia. Tra il caro delle vittuaglie, e degl'im

pedimenti, che metteuano i Caualieri in campagna» e

la licenza diſorbitante à comprar ſenza danari, non en

trauano nella Città viuiri; à queſt'vltimo volendo prou

uedere i Conſultori, mandaron bando ſotto pene ri

goroſe, che niſſuno ardiſſe pigliar coſa benche minima,

ſenza pagarne il prezzo giuſto » ne ſi moleſtaſſero gli

offeſi per abbruciamenti, eſſendo queſto vno de Capi

preſentati a ſua Altezza, dalla quale aſppettauano la

riſoluzione. Crcarono anche vn Commiſſariogenera

le di campagna, acciochè apriſſe vn Tribunale con ſuoi

Miniſtri, per regolare la condotta de viuiri, ed altre

coſe attinente alla campagna. Imitò il Popolo ſua Ec

cellenza, ed ordinò è Don Michel di Toro, che ne for

maſſe anch'egli vno pel medeſimo effetto, e di più per

mantenere alcune terre alla deuozione del Rè, riſcuote

re i quindici carlini per fuoco, e mandargli à Napoli,

cauatane la ſua prouuiſione, e de'Miniſtri. Lo Scaccia

uento ſi preſentò a ſua Altezza, la quale ſdegnataſi, che

tuttauia il Popolo voleſſe più toſto dar legge, che rice

uerla, gli voltò le ſpalle, e di là buona pezza gli fece

conſignare vn foglio, di cui era il contenuto,che laſcian

do la pretenſione di S. Ermo» e l'armi, nel reſto ſareb

bon rimaſti conſolati, e con queſto fù licenziato. Il Po

polo à tale auuiſo volle giuſtificare in iſcritto la preſa,

e mantenimento dell'armi, e publicò il preſente giorno

vn manifeſto , meſſo alla ſtampa, drizzato a tutte le

Corone, ed à tutti li Potentati della Criſtianità, nel

quale lungamente diffondendoſi, concludeuano di ſo

ſtener l'armi per liberarſi dalla potenza tiranica de Spa

gnuoli» ſtante l'inoſseruazione de propri priuilegi, e

giuramenti,chiedendo a tutti aiuto, e fauore, ed offerſ -

doſi in contracambio con quanto poteuano, e valeuano.

HISTO
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HISTORIA

DEL TVMVLTO

D I N A P O L I

L I B R O VII

A poca felicità del trattati d'aggiuſtamen

to, e la molta neceſſità de viuiri, reſero il

Vice Rè ardentiſſimo nella ſpedizione del

Tuttauilla» acciochè» quanto prima apriſ

- ſe la Grotta, pel commerzio con Pozzuo

lo» ed aſſicuraſſe Auerſa» per quindi trarre

i viuiri, da che per mare riuſciua difficile. La notte di

diciotto d'Ottobre partì il Tuttauilla con due galere, la

Capitana, e la Patrona di Napoli, che altre non ven'e-

rano, e dvn vaſcello con dugento huomini, trenta fanti

Spagnuoli col Capitano D. lgnazio de Retta, vna com

pagnia di cinquanta corazze Crouatti, ed'vn'altra d'w-

gual numero di fanti Allemanni, gli vini, e gli altri di

poco profitto, queſti per eſſer collettizi, e quegli per

nonauer caualli, còdotti dal Capitan Luca Mattucchio

vich» e ſettanta caualli Borgognoni ſotto il Colonello

Claudio Franceſco Lalleman. Le ſue camerate erano

vn ſuo nipote D. Guglielmo Tuttauilla, Don Diego Ra

mirez di Montaluo Marcheſe di S. Giuliano, il Capitan

Manuel Mazza, il Capitan D. Geronimo de Aſnar Don

Michele de Zufia» Franceſco Montoya, che fù poi in vina

fazione in Caſtelloamare, preſo, e morto dal Popolo,

- ( P P ) ed
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ed il Capitan Giouan Domenico Durante. Era il diſe

gno di ſua Eccellenza, che mentre il Tuttauilla impren

deua dalla banda di Pozzuolo l'impreſa della Grotta, el

la convn finto dar'allarme in tutti i poſti in Napoli, fa

cilitarne il buon effetto, il che ſe così aueſſe potuto

ſeguire, come fù diuiſato , ſi ſarebbono ſoggetta

ti in conſequenza il Vomero, Antignano, e Poſilipo,

e ſcorti i paſſi a popolari. Giunto il Tuttauilla è Baia

il dì decimo nono d Ottobre, tre ore auanti all'alba,

ſpedì il Tenente di Maeſtro di campo generale Don

Franceſco Taſſo al Veſcouo di Pozzuolo è pigliar lingua

per lo sbarco, che ſeguì in quanto alla fanteria pronta

mente, non così della caualleria , non eſſendoui, che

due caicchi. Durante lo sbarco, comparuero ſettanta

Calabreſi del Duca di Monteleone Pignatelli, e tutto

in vn tempo il Marcheſe di Paglieta da Auerſa con no

uanta banditi, raccolti dal Madaluni; il Marcheſe ab

boccatoſi col Tuttauilla sù la galera, lo reſe ſicuro, che

tutti i Baroni, ch'erano in quella Città, volentieri ſi

ſottometteuano al ſuo comando, e particolarmente il

Madaluni, del quale ſoſpettaua il Tuttauilla. I banditi

calati col Paglieta dettero ſaggio del frutto, che di

queſta ſorte d huomini ſi poteua ſperare, perchè odo

rando che coſtì s'aueua à combattere» e non predare»

ottanta d'eſſi preſero licenza con promeſſa di preſto ri

torno, e mai più comparuero. Ciò non oſtante il Tut

tauilla voltò l'animo all'impreſa della Grotta, ma tro

uò che il Popolo, non ſolo l'auea preſa» e meſſa in dife

ſa» ma in quel torno teſo vn aguato tremendo, auendo

coperto alcune foſſe profonde, e larghe di canne, e di

terra arſiccia per farui incalappiare i Caualli; onde il V.

Rè, auutane contezza da vn Deputato del Popolo,n'au

uertì il Tuttauilla, che non conobbe in queſti frangenti

il più potente rimedio per acquiſtare il paſſo della Gros
ta

19. di
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ta, che il ridurre alla deuozione del Rè, pel mezzo de'

trattati la gente di quel Borgo; pertanto vi poſe tutto

l ingegno, adeſcandola col perdono generale, e tutte

quelle condizioni, che ſeppero addimandare. I Borghe

ſi ſpauentati dall'inaſpettato arriuo de'Regi , e dal

le minacce, ſi moſtraron volonteroſi ad vbbidire, e ſot

to mano n'auuiſaronº il Popolo, e lo richieſero di ſoc

corſo gagliardo e ſpedito. Fù conſiderata in merca

to l'importanza del fatto, ed ordinato, che Antigna

no , il Vomero, e Poſilipo, luoghi ben preſidiati, gli

aſſiſteſſero con tutte le forze. Vide anche le girandole

de Spagnuoli, e doue batteuano, sì che proccurò, che

lo Scacciauento ſcriveſſe à ſua Altezza queſta lettera.

Illuſtriſſimo, di Eccellentiſſimo Signore. Hierferafù tanto tar

do il mio ritorno in Caſa dal Signor Don Franceſco Toralto

Prencipe di Maſſa, da coteſta Reale, che non mi fà permeſſo com

municare nello ſteſſo tempo la riſulta conſegnatami dal Signor

Secretario di S. A. ſe non al detto, ci è pochi altri, del lungo

diſcorſo nelle conferenze fatte da me con V. E. e questi altri

miei Signori intorno alle grazie, che ſi domandauano da me in

nome di queſto fedeliſſimo Popolo è S. A. Sereniſſima per la quie

te, e ſicurtà di eſſo; però queſta mattina eſſendono ſtate chia

mate le fedeliſſime piazze di eſſo Popolo, dalle quali inteſo, e

letto il tutto, vi è ſtata contradizione, e repugnanza d'alcuni,

e di tale ſorte» che per euitare i tanti diſpareri, e ſolleuamen

ti, per quanto m è ſtato riferto, ſi ſono alzati li Capitani con

altri ſenza altro diſcorrere, e dopò ordinato da alcuni, che ſi

stampaſſe in lingua Spagnuola, ed Italiana, acciò che ſi publi

chi per tutte l'ottine per riſoluere; Per il che vedendomi non

potere dare ſodisfatione ad vn Popolo tanto numeroſo, che ſi tie

ne deluſo di quel tanto, che ſperaua da 3. A. Sereniſs. ſono ri

ſoluto eſimermi da queſta funzione, dubitando non potere col

pire è complire, e ſodisfare al ſeruitio di S. M. e del fedeliſi

mo Popolo. Mi bà parſo tenerne raguagliato V. E, acciò voglia

- (PP) 2 com
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compatirmi, e ſcuſarmi, ſe non ſono tornato di nuouo» come

credeua à baciare li piedi di S.A. Sereniſs.e le mani di V.E. e di

quell'altri miei Signori, e N. S. li conſerui tutti nel ſuo Santo

Seruitio. Napoli 19 di ottobre 1647. Di V.E. Seruitore Fran

ceſco Antonio Scacciauento. Il contenuto di queſta non

giunſe nuouoà Don Giouanni, onde da queſt'ora auan

ti laſciò la pace, ed abbracciò la guerra. Il Vice Rèau

uiſato del caſo ſi ſentiua ſcoppiar il cuore, non veden

do mezzo di leuar la fame a quartieri fedeli. Queſta

paſſione lo fece riſoluere à mandar à dire al Tuttauilla»

che laſciando Baia,e ſuoi contorni, tiraſſe la volta d'A-

uerſa, per vedere ſe da quella banda ſi ſcopriua qualche

ſpiraglio di ſoccorſo. All'incontro il Popolo, per met

tergli in più ſtrettezza di viuiri, ſi fecero padroni de'Mo

lini della Torre dell'Annunciata, (che prouuedeuano

per la maggior parte Napoli di farina) non trouando

uiſi di preſidio più di cinquanta Spagnuoli» ch'ebbero

aſſai benigna fortuna, è ritirarſi ſenza danno. Entrò il V.

Rè in dubbio, che poteſſe accadere il ſimile à quei di

Caſtelloamare , e di Gragnano, poco tratto ſepara

ti da primi, e ſpedì al gouerno dell'armi della detta

Città di Caſtelloamare, e ſua coſtiera» Don Pietro Ca

raffa, con titolo di Maeſtro di campo. La milizia che

vi ſi trouaua, erano nouanta fanti, tra Spagnuoli, ed

Allemanni, e ſeſſanta caualli, cioè trenta del Principe

del Vallo D. Alfonſo Piccolomini, e trenta del Duca

di Seiano, col quale ſi trouauano il Marcheſe di Treuico,

Giouan Battiſta Alberico,Aleſandro Caracciolo, il Côte

d'Oppido, Camillo Dati con alcuni altriSignori. Per al

tra via giunſe à Pozzuolo,quaſi tutto in vn tépo col Tut

tauilla»vna galera co quattro pezzi piccoli d'artigliaria»

e Giouan de Zeuaglios con due mila ducati conſignati al

Pagatore da far incetta de'grani. Tutti queſti anda

menti erano paleſi al Popolo, il quale persisi
11C
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diſegni al Tuttauilla, ſpinſe ſpeditamente con buon ner

uo di gente Giacomo Ruſso, fuoroſciuto, che ſi cacciò

in S. Reco, luogo poſto ſul camino d'Auerſa, e riduſſe à

ſua deuozione tutto il paeſe d'intorno. Vn'altra parte

della plebe in Napoli auea grandemente riſtretti i Regi

di porta Medina davna caſa, che riſponde ad eſſa è tiro

di piſtola, ciò vedendo gli Spagnuoli la minarono, e dan

do fuoco, la sfaſciarono in modo, che i popolari reſta

rono allo ſcoperto, ed auanzandoſi più oltre gli aſſalito

ri, arſero con la ſteſſa felicità, alcun altre caſe. Giunti

alla trincera del Sangue di Criſto, e dato principio ad

vn'altra mina, caſualmente s'appiccò fuoco nella polue

re, che arſe tre, ed acconciò male parecchi di loro. Toc

cò a Cauaioli vn'altra cenciata sù l'erta di S. Martino là

doue ſcaramucciando co'Regi per buona pezza batteron

la ritirata con la peggio. Finalmente giunſe à Pozzuolo

il dì venti del meſe la caualleria, incamminata dal Pi

gnatelli dall'Abbruzzo, condotta da due Commiſſari

generali, il Marcheſe di Longarino della Sacchetta, ed

il Baron Zattara di nuoua leua » e fecero vn corpo di

quattrocento caualli, cento cinquanta de quali mandò

il Tuttauilla con gli Aiutanti Carlo Battinello, ed Ale

ſandro Maggio, ſotto la condotta del Tenente di Mae

ſtro di Campo generale Nocito Atanaſio, in buſca d'vn

Ribello, che con le ſue Maſnade s'aggiraua intorno è

quella montagna, ma in iſcambio di colui vi trouaron

quantità di vini, e dugento cinquanta vacche di Marco

di Lorenzo, macellaio, che col fornir di carne le gale

re, s'era fatto facultoſo, e mediante le ſue ricchezze,

Capitano della Graſcia di Napoli, e ſtaua in queſto tem

potra'l Popolo in mercato, per aiutare i ſuoi intereſſi, e

ſotto queſti, quelli del Rè. Si trattenne il Tuttauilla

due giorni in Pozzuolo per prouuedere a biſogni diNa

poli, al che dette egli principio con vna groſſa quantità

19. di

Ottob,

2o. di

Ottob,

di A -
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21. di

Ottob.

di farine, inuiate dal Madaluni da Auerſa, con le ſopra

dette vacche, e vini. S'ingegnò il Popolo di chiuderla

ſtrada è queſti ſoccorſi con la preſa di Caſtelloamare, e

ſuoi molini, al cui effetto, auendo vniti ſeicento huomi

ni de luoghi conuicini, molto ben armati, ſotto il Dot

tore Scarario di Nocera, gl'inuiaron à Gragnano. Il

Caraffa, in Caſtelloamare, vedendo auuicinarſi il peri

colo, e le ſue deboli forze per reſiſtere a tal nemico»

ſi trincerò il me che ſeppe, ed auuiſato, ch'era quello

reſo odioſo è tutto il paeſe per le groſſe taglie, che ri

ſcoteua, ſortì con ſettanta caualli, e molti gentilhuo

mini del paeſe, e venuto ſeco alle mani, lo disfece intie

ramente con mortalità di cento, prigionia di molti, e

dell'iſteſſo Capo,che fù immediatamente fatto morire,

e ſi riduſſero alla deuozione del Rè, Gragnano, Lette

re» e Piemonte. Pur in Napoli ſi combatteua feroce

mente in tutti i poſti, ed in quello di S. Carlo delle Mor

telle particolarmente, ſempre con la peggio de'popola

ri, e con molta riputazione de' Ciuili di quel quartiere.

Nel più gran calore delle Zuffe, fù condotto prigione

dal Popolo, Don Carlo d'Afflitto, ſubito decapitato»

e la teſta poſta nel mercato. Da queſti ſucceſſi inſuper

biti i Regi, e bramoſi della robba d'altri, ſaccheggia

uano non ſolo le caſe de' nemici, ma ſotto tal colore,

quelle ancora de'Popoli ben'affetti, sì che il Vice Rè,

per non mettere queſta cannella,ildì vintuno del meſe,

fece impiccar quattro Spagnuoli, ed alcuni altri condan

nò al remo. Queſto giorno il Macellaio, ch'vcciſe Don

Giuſeppe Caraffa, come altroue s'è detto, con ſeicento

huomini ſcelti, tentò di sforzare le guardie di porta Me

dina, ma trouando gagliarda reſiſtenza, dopo vn cru

deliſſimo contraſto, fù ributtato con mortalità grande,

cagionata da quindici ſoli Spagnuoli vſciti con iſpiedi,

ed arme in aſta con immortal gloria della nazioni e del

C
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le perſone loro. Tentaua il Popolo per tutti i verſi di

paſſarà Toleto, e perchè gli riuſciſſe, fecero vna mina in

fianco del Monaſterio di S. Chiara dalla banda de Ban

chi nuoui, e riuſcendole di cacciarne i Regi , met

ter in mezzo tra queſto poſto, e gli altri, di fuor le mu

ra della Città, gli Spagnuoli del Giesù, S. Sebaſtiano,

della porta Realese di Medina, e per venirne a capo, pi

gliatone il conſiglio dal Toralto, ordinò la diſpoſizione

della gente il Brancaccio col ſeguente bando. Marc'An

tonio Brancaccio Maeſtro di campo Generale» vnitamente con il

conſeglio di ſtato, e di guerra del fedeliſſimo Popolo di Napoli.

Eſſendoſi cercato con tutte le diligenze poſſibili da chi tiene il go

uerno di queſto fedeliſſimo Popolo» di rimediare alle differenze,

che tiene conſuoi nemici, e conſiderato, e per eſperienze viſto di

quanto gran danno, e diſſeruizio di eſſo, anzi di tutto il Regno,

ſia l'andar differendo di giorno in giorno li progreſſi dell'armi,

che ſi deuono giuſtamente fareper difeſa, e mantenimento de'

ſuoi priuilegi, tanto più ſcorgendoſi ogni giorno nuoviinganni,

e tradimenti, che ſi ordiſcono dalli nemici di eſſo fedeliſſimo Po

polo, così in queſta Città, come in tutto il Regno, e conuenendo ri

mediare ad inconueniente così pernicioſo, e dare calore alle dette

armi, ordinamo, e comandamo à tutti, e qualſiuogliano perſone

di qualſiuoglia ſtato» grado, età» e conditione ſi ſa, che ſotto

pena della vita, ſi debbiano trouare per oggi 2 1. di Cttobre arma

ti di armi di fuoco, e quelli che non aueranno le dette armi, di

qualſiuoglia armatura, che potrà auere» & accudire alla Capi

dell'ottine,e quelli, che auerranno l arme difuoco, e non leporta

ranno, ouero non le daranno a loro creati, è confederati, incor

rano alla pena della confscatione de loro beni, la quarta parte

delli quali, vadi in beneficio delriuelante, e l'altre in beneficio

del fedeliſſimo Popolo. Di più ordinamo, che neſſuna perſona di

qualſiuoglia ſtato, e conditione, che ſia, etiam oficiale, è ſolda

to, in neſſuna maniera ardiſca di tradire eſſo fedeliſſimo Popolo con

lettere, ambaſciate, èſegni all'inimico ſotto pena della vita da

- eſe -

21. di

Qttob.
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eſequirſi da noi irremiſibilmente. Di più, che tutti li tagliamon

ti, e fabricatori di qualſiuogliaſorte, che non accudiſcono allipo

ſti coll'armi di fuoco, ſi debbiano ritrouare con tutte le loro orde

gne, e ferri ad ore 19 fuori la porta di S. Gennaro per poterſior

dinare quello ſarà neceſſario, e questo medeſimamente ſotto pena

della vita, atteſo così conuiene al ſeruitio di eſſo fedeliſſimo Popo

- lo. Datum in Napoli 2 1. ottobre 1647. Aueuan anche l'oc

chio ſopra Puglia, atta più à ſoſtentar la guerra di niſsu

n'altra prouincia; ma gli daua noia il paſſo d'Ariano, Cit

tà collocata ſopra la cima d'vn monte, e difeſa da Regi.

E'Signor di queſto luogo Don Carlo di Gueuara, Duca

di Bouino, Gran Siniſcalco del Regno, e Capitano del

la gente d'arme, figliuolo del fù Duca Giouanni, che

nella guerra di Genoua fù condottiere di ſei mila com

battenti, comandando anche a Maeſtri di Campo, ed

infermatoſi ſotto Caſale, paſſò è miglior vita in Pauia.

Gli Ariane ſi malcontenti ſotto queſto giogo, il quale

aueuano ſofferto centinaia d'anni,come in detta Città ſi

vede in vino ſcudo dell'armi di queſta caſa, antichiſſimo,

aſpettauano à gloria la venuta del Popolo per andare al

leuiati, e ſciolti da tal ſoggezione per ſuo mezzo. Il

Gueuara, ben informato d'ogni coſa, voleua ſpegner

queſto fuoco col ſangue di quei ſuoi vaſſalli, ma ne fù

ſconſigliato dal V. Rè, col dirgli, che queſta ſorte dile

pri, non ſi pigliauano, ſe non con buoni cani in guinza

glio, e da luoghi alti, e vantaggioſi. La campagna in

torno detta Città era difeſa da molti Baroni, forniti di

buon numero di gente di loro vaſsalli, contro i quali il

Popolo venne à cimento, e rimaſtoui al di ſotto, pensò

di metterſi in Bouino; mà ſcorgendo quiui eſſere le diffi

cultà maggiori, che in Ariano, e che poſſedendo queſta

Città» Bouino caſcherebbe da sè, preſero conſiglio di

condurſiui vn'altra volta con nuoue forze. Ne più fe

lice eſito ebbe la mina inSanta Chiara, doue" la

pol
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poluere con l'aſſiſtenza del Toralto, e la gente in orº

dine per ſalir sù la breccia , datoui fuoco, crepò

ſenza leſione del muro del Monaſterio , battendo in

terra vn'altro quiui vicino, onde tutti gridarono tra

dimento, tradimento. A tal grido il Toralto preſe la fu

ga, ma gli conuenne voltar briglia» e ſtare al fracidu

me degli oltraggi di parole del Popolo, che lo chiamò

traditore, e menò alla Pietra del peſce , oue conuinto

d'auer offerto vinti zecchini al minatore perchè tiraſſe

la mina al contrario, e deſſe ad intendera' ſolleuati, che

così faria più colpo, fà condennato alla morte. Egli

ſupplicò, che ſi eſeguiſſe in mercato, ma non gli fù per

meſſo , dubitando quel quartiere non teneſſe per lui.

Entrato in bottega d'wn Orefice, aſpettando il Con

feſſore, preſevn Crocefiſſo, e tutto vmile, e raſſegna

to nella diuina volontà, ſi raccomandaua deuotamen

te à Dio,ed à Criſto ſuo e noſtro Redentore.Alcuni ple

bei arrabbiati di tanto indugio, gli dettero co pugnali

alcune leuature, in tanto gionſevn Frate Eremitano, è

cui il pouero Signore ſi buttò a piedi, confeſſando reli

gioſamente i ſuoi peccati. Alcuni ſuoi affezionati aue

uano ottenuto, che moriſſe in mercato, ma ſoprauue

nuti altri plebei della contrada di Porto,gridaron mora,

mora il traditore, tirandogli,ſenza far colpo, molte ar

chibugiate. Finita la confeſſione , voleua dire non sò

che à quel Frate all'orecchio per riferirlo alla moglie,

ma non fù laſciato fare, ed egli già ingenocchiato, d'wn

cuor coſtante, e viſo da niſſuna parte turbato, diſſe que

ſt'altre parole. Io moro per Dio, per lo mio Rè , e per lo

Popolo, perchè tutto ciò ch'io operai, è stato ad effetto di riu

nire i diſuniti, procacciar pace, e quiete à tutti, e quiui chi

nata la faccia è terra auanti la fontana della Pietra del

peſce» gli fù ad vn'ora, e mezza di notte tronco il capo

Così queſto valoroſo Principe lauò col ſuo ſangue quel
( º º ) le

21. di

Ottob.

-
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le macchie, con le quali alcuni ingegnauano à bruttare

il candore della ſua fama , per le mali ſoddisfazioni

auute dal Vice Rè, e per auer vn quarto d'Aragona. Fù

il ſuo capo ſenza la ſolita capilliera poſticcia, poſto tra

- - «gli altri ſul depoſito, il cadauero ſpogliato, ſquarcia

2 2. d.

ottob'

to il petto per trarne il cuore» e preſentarlo in vn ba

ſcino d'argento alla Principeſſa ſua moglie;ma nonan

dò innanzi così barbaro,ed inumano concetto, e ſi con

tentaron per vltimo ſtrazio, d'appiccarlo per vn piede

sù le forche del mercato. Sparita queſta ſcena, meſta,

e doloroſa, n'apparue vn'altra più lieta, perchè il Vice

Rè vſcì la prima volta à cauallo, ſeguito dal Maeſtro di

campo Don Diomedes Caraffa, ed altri Capi di guerra

per viſitare i poſti, e la plebe (fuor dell'aſpettazione del

Brancaccio, il qual ſperaua ragioneuolmente ſuccedere

al Toralto) acclamò Gennaro Anneſe per ſuo Genera

liſſimo, il quale fè l'editto che ſiegue. Gennaro Anneſe

Generaliſſimo del fedeliſſimo Popolo della Città, e Regno di Na

poli. Eſſendoſi ſcoperti publici tradimenti è queſto fedeliſſimo

Popolo orditoli da Don Franceſco Toralto Principe di Maſſa»

ed in particolare l'hauer fatta ſuanire la mina fatta è S. Chia

ra di queſta Città, doue ſi ſono ridotti i nemici, oltre le lette

re, e corriſpondenze è cattuo fine trouatoli ſopra, il medeſi

mo Popolo gli ha dato quella ſepoltura, che meritano le quali

tà del delitto, e nel medeſimo tempo hà acclamato colla teſta

nelle mani, e con il corpo attaccato con vn piede nella publi

ca piazza del mercato è trè ore di notte, la noſtra perſona per

ſuo Generaliſſimo. Per tanto ordinamo ſotto pena della diſgra

zia di queſto fedeliſſimo Popolo» a tutti di qual ſi voglia ſtato,

grado º condizion ſi ſa, che obediſcano la noſtra ſottoſcrizio

ne, e ſigillo» e riueriſcano gli officiali creati per l'addietro,

e nell'auuenire ſotto pena della vita, e della confiſcazione de'

beni, ſino alli parenti in terzo grado de'traſgreſſori. Data nella

forteºza Reale del Torrione del Carmine li 22.d'ottob. 1647.

Gera
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Gennaro Anneſe Generaliſſimo del fedeliſſimo Popolo. Vincenzo

d'Andrea. Era il ſottoſcritto Dottore d'Andrea huomo

molto verſato ne'Tribunali, e col patrocinar delle cauſe

de popolari,ed altri clientoli, ed auere le ſtanzie appreſº

ſola Vicaria, s'aueua fatto di molti aderenti, e fà tenuto

il più ſufficiente Conſultore che il Popolo aueſſe in que

ſte torbidezze. Egli diſcorredo in publico,allegaua ſpeſ

ſo l'iſtorie antiche, e li caſi ſeguiti, l'eſſere ſtato Na

poli altre volte Republica, e li deſcriueua la forma del

Gouerno, ed il modo di ripigliarlo, e quanto di preſen

te era ſcandaloſo a publici trattati, altretanto poi per

rotture tra lui, e i Capi di guerra, riuſcì fruttuoſo per la

concordia vniuerſale , sì che ne reſtò rimunerato da

ſua Maeſtà con la dignità di Preſidente di Camera.Que

ſti la notte medeſima , entrato in conſulta vnitamente

con gli altri colleghi, trattò il modo di tirar innanzi con

qualche frutto la guerra, ed il Brancaccio proibì per pu

blico bando, che neſſuno s'impacciaſſe ſenza ſuo ordi

ne eſpreſſo negli affari della guerra; oltrecciò fece met

ter mano ad vna mina nella ſtrada de'Saponari, che ſi

eſtendeſſe ſin al Conuento della Nuoua; il continuo la

uorarui, la perfezionò in pochi giorni, appiccatoui il

fuoco, ſuaporò anch'eſſa ſenza effetto, non men che

l'altre. Già il Tuttauilla ſollecitato dal Vice Rè, mar

chiaua lungo il monte, che aueua à man dritta, con la

gente, e l'artiglieria alla volta d'Auerſa. Gli abitanti

di Marano, ch'erano i primi ad eſſer trouati,temeuano il

colpo, e per auere il piede in due ſtaffe, ſpediron l'au

uiſo del pericolo al Popolo di Napoli, ed al Tuttauilla,

ſollecitamente Aniello Palmiero» comandante le loro

armi, che trouò il Tuttauilla è Quarto, doue egli con

la gente pigliaua fiato, per la fatica durata al ſalir del

l'erta. La commiſſione fù, che i Maraneſi eran diſpoſti

à mantenerſi nell'obbedienza di ſua Maeſtà» ſupplican

( Q Q ) 2 do

22. di

Ottob.

º



3 1 o H I ST, DEL SANTIS Anno

23. di

Cutob.

do il Generale s'accoſtaſſe alla Terra»à fine di leggitima

re appreſſo il Popolo la reſa. Sapeua quel Signore, che

ſotto a partiti troppo larghi 3 ordinariamente ſtanno

naſcoſti gl'inganni, per la qual coſa non gli parue oppor

tuno a laſciarſi ſtringere tra l'vſcio, e'l muro» cioè tra le

balze di quella montagna, e tra il Popolo di Napoli,

che in manco di due ore aueria potuto accorrere al ſoc

corſo della terra; nulladimeno datagli l'impreſa facile

dal Marcheſe di S.Giuliano, e da Don Alonſo d'Eredia,

ſue camerate, v'andò è oſte sù l'apparir della ſera; al

lora quei Terrazzani, ſcopriron l'intenzione,con la qua

le l'aucuan poco anzi chiamato,col far ſonare le campa

ne à martello, ed alleſtire ognuno alla difeſa della Pa

tria. Si accampò la gente ſotto il caſale ad vn'ora di

notte; sù la ſtrada di Napoli, come più geloſa, mandò

il Commiſſario generale Longarino con dugento caual

li» diſpoſe molti corridori, che batteſſero la campa

gna » cd in luogo opportuno l artigliaria in mezzo il

campo. Riconobbe egli da sè il caſale, e conoſciutolo

di difficile tenuta per la vicinanza di Napoli, cominciò

col parere degli altri a dar luogo a trattati. Comparen

do i Deputati maraneſi, aſſicurati con paſſaporti» vdi

rono le propoſte del Tuttauilla, quali diceuano areb

bono riferito al lor Commune, e caminado altri pelcam

po, preſero piena notizia della qualità, e quantità della

gente, che v'era. Mentre, che in Marano ſi delibera,

fù ſpedito in Auerſa Don Vincenzo del Tufo» à ſolleci

tare dal Madaluni qualche neruo di fanteria, ed alcuni

vficiali entrarono nella Terra à prouuederſi d'alcune co

ſe neceſſarie, e s'auuidero, che vi era del male. I De

Putati furon rattenuti è poſta lo ſpazio di diece ore,

per aſpettare la reſoluzione da Napoli, e riportatene

buone ſperanze, tornaron al campo» doue il dì vintitre

d'Ottobre , ſi diſteſo l'accordo, che perſeueraſsero

- - - nella
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nella fede douuta à ſua Maeſtà , ſouueniſſero l'eſercito

di qualche quantità di pane, e maſſimamente di biada

la caualleria, e godeſſero il perdono generale degli er

rori commeſſi. Il Tuttauilla deſiandovſcire dalla boſca

glia, ordinò al Capitan Giouan Battiſta Latino, il qua

le comandaua due compagnie di corazze del Duca di

Montecaluo, che marchiaſſe con l'artiglierie al piano,

dietro a lui ſeguì di là ad vn ora, tutta la gente pelme

deſimo ſentiero, che quiui vennero,di vanguardia Don

Antonio San Seuerino con la ſua compagnia de'caualli,

e l'Aiutante Maggio con vn'altra de fanti del Battaglio

ne di Caſerta, guidati da Antonio Dentici, pratico di

tutti i tragetti del paeſe. Il Longarino, riceuuto l'or

dine di laſciar la ſtrada di Napoli, s'vnì con tutto il groſ

ſo in vna vallicella profonda» intralciata di più ſentie

ruoli addimandata cupe, oue in certi arbuſti à piè del

le colline erano in aguato i paeſani, a quali baſtò l'ani

mo, fidandoſi nel vantaggio del luogo, nell'aiuto po

polare, che già camminaua» e nel proprio ardire, dima

nometter queſto nerbo da tre bande, per fianco, dalla

fronte, e dalla coda, e perchè quì era lo sforzo maggio

re, vi corſe il Tuttauilla con la poca fanteria, ch'aueua,

ed intrepidamente ſoſtenne l'impeto ſin che l'artiglia

ria fù poſta in ſaluo, davna infuori, il cui carro ſtrauol

toſi» e rimontato il pezzo, ſi rouerſciò di nuouo, sì che

nonfù mai poſſibile à chì n'auea la cura , poterlo con

tutte diligenze ricuperare. Il Maggio, incitato dalle

proue del Generale, con quei di Caſerta, ſi fe padro

ne d'vn recinto di piano, difeſo d'alcune balze» e mac

chie, di doue tempeſtaua con vna foltiſſima grandine

d'archibugiate il nemico, che con gran brauura combat

tè ſin'all'arriuo di Giacomo Ruſſo con due mila Popola

ri. Fù allora, che ſi riſcaldaua la zuffa» e fulminauano le

moſchettate, e l'archibugiate cd pericolo, che il Maggio

23. di

Ottob,

IlQIl
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non perdeſſe il poſto, onde fu ſoccorſo d'vno ſquadro

ne de'caualli, che gli aſſicuraua le ſpalle,e perchè il luo

go importaua aſſai,fù rinforzato,e mutato ogni mez'ora.

Vn'altro poſto ſimile à queſto da offendere ci vantagio

i popolari teneua il Capitan Don Ignazio di Retta con li

Spagnuoli, queſto lo difeſe con tanta intrepidezza, che

non fu mai poſſibile di ſpuntarlo. Tra gli altri, che reg

geuano il Maggio, fù il Marcheſe di Longarino, è canto

il Tuttauilla colpito d'archibuſata, caſcò di ſella morto

in terra. Corſe voce nel campo d'eſſer ſtato il Genera

le, dal che nacque sì gran confuſione, e ſpauento, che

ognuno ſi diede à fuggire, e D. Manuelle di Gueuara»

Spagnuolo, con la ſua compagnia de Caualli preſe à tut

ta briglia la via d'Auerſa. Combatteua il rimanente al

la diſperata, ſegnalandoſi il Marcheſe di San Giuliano,

qual'impegnato in mezzo il groſſo del Popolo, mala

mente ferito nella ſpalla deſtra, non la voltò mai al ne

mico. Miſe fine à queſta zuffa la ſoprauegnente notte,

il mancamento della munizione al Popolo, e della mili

zia al Tuttauilla, per la fuga del Gueuara, degli Alle

manni, del Battaglione, e della compagnia di Marianel

la con altra poca gente inuiata dal Madaluni. Il Gene

rale raccolſe la caualleria,e la poca infanteria rimaſtagli,

con perdita di trenta huomini, ed vn carro del baga

glio, accampando la gente alla Torre di Patria. L'auui

ſo in tanto del Gueuara d'eſſer morto il Tuttauilla, dis

fatte le ſue truppe, perſo il Cannone, e'l bagaglio, ſtor

di Auerſa, e quei Baroni, che in detta Città ſi trouaua

no, e già ſi penſaua à far le balle, quando vennero in

chiaro, che il Generale era viuo, e la gente ritirata a Pa

tria con poca perdita, sì che montaronà cauallo per in

contrarlo, faccendolo poco lontano, ma inteſo, che s'

era fermo alla Torre, tornaron in Auerſa. Seppe poi il

Tuttauilla, la perdita del carro, doue era la ſua argen
- tarIl
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taria di valore ſopra cinque mila ſcudi, di che non mo

ſtrò farne gran conto, ben gli coſſe à non vedere compa

rire vn certo Domenico di Fuſco di S. Elia, caſale di San

Germano,aiutante del pagatore col danaro per pagarla

ſoldateſca; durò poco queſto ſuo rammarico, perchè il

Veſcouo di Pozzuolo, l'auuisò, che il giouane, ricoura

toſi in quella Città, ſotto buona ſcorta tiraua verſoA

uerſa, con la ſomma intiera delli tre mila» e cinquecen

to ducati. Tornò il Ruſſo trionfante in Napoli, ed i ple

bei millantandoſi delle loro prodezze, eſpoſero è mo

ſtra di molti teſchi, aſſerendo queſto è del Generale,

quello del Madaluni, e quello d vntale, sì che da queſto

felice incontro, ſi prometteuano buon ſucceſſo per l'au

uenire» e preſero ardire à mandare vin editto, che tutti i

Caualieri Napolitani, doueſſero dar in nota il luogo, do

ue abitauano nella Città, e che pena della vita, e perdi

ta de beni, non vſciſſero dalla loro contrada, manteneſ

ſe ognun d'eſſi per ſeruizio del Popolo vn huomo arma

to. Quanto a Baroni videſi il vigeſimo quarto del meſe

ſtampata vna ſcrittura, della quale le copie andauano

ſparſe per tutto il Regno, e conteneua in riſtretto, mara

uigliarſi grandemente il Popolo, che li Baroni, e Caua

lieri, vedendo il Popolo metter il cuore, e l'auere pel

mantenimento de priuilegi della Città, del Regno, e di

loro medeſimi, eſſi in vece di concorrere ad vna cauſa

così ſanta, e giuſta» gli tramaſſero contra. Impertanto

eſſo Popolo gli aſſignaua tempo, ſecondo ch'ognun di

loro ſtaua lontano da Napoli, è mandar caualli, e fanti

ſecondo il poter di ciaſcheduno, altrimente ſpirato il

termine» s'intendeſſero incorſi in disgrazia del Popolo,

in pena della vita» e confiſcazione de'beni. All'editto,

ed alla ſcrittura, oppoſe il Vice Rè vn bando dell'iſteſo

contenuto per la parte Regia, con la giunta, che chiun

que impugnaſſe l'armi contra le Regie, ſaria"stº
IlDC llO

23. di

Ottob.

24. di

Ottob.
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ribello, e perchè mancaua ogni dì più il pane ne'quartie

ri fedeli, diede commiſſione al Viſitatore, al Battiuilla,

al Sulta, à Don Diomedes Caraffa, ed al Deſio à delibe

rar il modo d'aprir la Grotta,il quale fù d'aſſaltare in vn

medeſimo tempo il Vomero pel ſentiero di S. Martino,

ed Antignano, perchè ſpalleggiaſſe il Vomero. L'im

preſa del Vomero fù aſſignata al Deſio, che partì con D.

Giouan d'Errera, tre Capitani, Antonio Garzia, Senſo

Fanſano, e Carlo Deſio, convinticinque fanti Spagnuo

li, trenta Calabreſi, e cento Napolitani. Al Battiuilla,

ſeguitato da D. Diomedes Caraffa, dal Sulta, e tre Te

nenti di Maeſtro di campo generale» Fra Paulo Venato,

Orazio Mainiero, e D. Giuſeppe Soria, e da cinquecen

to tra fanti, e caualli» quello d'Antignano. Fù preſo il

Vomero dal Deſio, ed Antignano dal Battiuilla; ma in

tanto, che queſti attendeuano al Bottino, maſſime il So

ria in vendetta di quel Commune,che gli auea rouinata

vna ſua poſſeſſione,vi giunſe vn groſſo numero depopo

lari, che gli fece abbandonare il luogo, e ſaluarſi. Man

dò il Battiuilla l'Aiutante Carlo Marcheſe per auuiſar il

Deſio perchè ſi ritiraſſe, ma il Popolo camminando in

fretta,vi giunſe inſieme con l'Aiutante, e ſi miſe in agua

to in vna poſſeſſione cinta di mura, la cui porta rieſce à

S. Martino, donde à punto douea calare il Deſio, il qua

le quì giunto, ſi fece innanzi il Capitan Marco Arme

nante, s'accoſtò al feſſo della porta della detta poſſeſ

ſione, ed auuedendoſi dell'inganno, alzò la voce per

auuiſarne il Deſio, ma non potette ſeguitare, per vin'ar

chibugiata, che lo leuò di vita. Parte della gente col

Deſio ſi ſaluò in S. Martino, e gli altri tutti poſti in mez

zo» furon mandati a fil di ſpada. Quaranta Napolitani

rimaſti in dietro, ſi ricoueraron in vn caſino è mezzaſtra.

da tra il Vomero, e S. Ermo, il Popolo, che andaua ro

uiſtando tutto il contorno, gli acchiappò à man ſalua, e
- - - - - - - fatto

?



1647 LI BR O SETT I M O , 3 I 5

fattogli vſcire ad vno,ad vno,e mettete il collo ſopra il

ſogliare della porta, troncò a tutti il capo . Già il Tut

tauilla, leuatoſi da Patria, camminaua con la gente la

volta d'Auerſa,incontrato vn tiro d'arco fuor delle mu

ra da Baroni, quali ſi rallegraron ſeco del pericolo ſu

perato, e lo pregaron d'impiegarſi ora è loro ſollieuo,

ed all'oppreſſione del Popolo - Temeua il Tuttauilla»

che tanti Baroni , non voleſſero eſſer tanti condut

tieri, onde per mezzo di alcuni ſuoi confidenti, ne fe

ce portare qualch'aura à gli orecchi di quei Signori,

quali per cauarlo di ſoſpetto, ſi dichiararon pronti al

ſuo comando, e ne fecero queſta ſcrittura.

Die vigeſimo quarto menſis octobris. Conſtitutis in noſtri

preſentia Excellentiſſimi, ci illustriſſimi Domini Proceres, cº

Magnates, 6 Barones » & Patrity, c Equites Illuſtriſſima

rum, c Excellentiſſimarum Platearum Nobiliumfdeliſſimo

rum Ciuitatis Neapolis declarauerunt vulgari eloquio.

Come ritrouandoſi l'Eccellentiſſimo Signor Don Rodrigo Pon

ºe di Leone » Vicerè» Luogotenente » e Capitan Generale del

Aegno di Napoli, ristretto dentro del Caſtelnuouo per la re

bellione commeſſa dalla Plele della fedeliſſima città diNapo

li , la quale » auendoſi impatronita delle porte di detta Cit

tà, c tentato di appoderarſi, e di eſpugnare il Regio Caſtel
- - - - - -

º

lo di S. Ermo » commettendo incendy, furti, rapine, ſa

crilegi, d homicidy, ſando atti atrociſſimi, di barbari, non

più inteſi, nè mai imaginati, e commettendo manifeſtiſſimi,

atti di rebellione contro di S. M. auendo da più, e diuerſe

parti battuto con artigliaria, non ſolo il Regio Palaº:o, e Ca

ſtelnuouo, doue ſi troua la perſona di detto Eccellentiſſimo Si

gnor Vice Rè, mà anco l'Armata Reale, doue ſi ritroua il Sere

niſſimo D. Gio: d'Auſtria, vſando tutti li atti inhumani, bar

bari 5 e crudeli, che da qual ſi voglia barbara gente, non ſa

riano mai ſtati imaginati. -

E volendo detti Eccellentiſſimi Illustriſſimi Signori Proce

- (a a) resº

24 di

Ottob.
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res, Magnates» e Baroni accudire con quella fedeltà, che de

uomo al ſeruizio del Rè noſtro Signore, e colla ſolita fineºza,

e pronta volontà, che hanno ſempre dimoſtrato verſo S. M. in

hauere hauuto l'auuiſo dell'appretto, in che ſi troua detto Eccel

lentiſſimo Signor Vice Rè,6 all vigenza dello stato delle coſe,

hanno laſciato ſubito le proprie caſe, e tutti li loro propri ſta

ti, e terre eſpoſti è qual ſi voglia accidente, che poteſſe porta

re il tempo, e ſi ſono conferiti in queſta Città d'Auerſa, Pia (-

za d'armi deſtinata dal detto Eccellentiſſimo Signor Vice Rè,

per accudire celle proprie vite al Real ſeruizio. -

Per il quale ſi ſono anco contentati laſciare pure ogni pun

to di preminenza, e precedenza, che li ſpetta, e mirando ſo

lo al ſeruitio di S M. vrgenza » biſogno, e conſeruatione del

preſente Regno, e della quiete vniuerſale, e per liberare dal

l'oppreſſione, e tirrannide» e barbarie, la quale ſtà oggi at
tualmente patendo la detta Città di Napoli, e la Nobiltà ditut.

to il Regno.

Hanno però di comun volere, con aſſenſo prestito dal detto

Bccellentiſſimo Signor Vice Rè, eletto per l'adminiſtratione

delle coſe della militia, e guerra dell'armi del Baronaggio,

conuocato in queſta Città d'Auerſa» Pia (za d'armi deſtinata da

S. E. il signor Vincenzo Tuttauilla , Caualiere di Seggio di

Porto, del Conſiglio Collaterale di S. M. e ſuo Tenente Genera

le della Caualleria.

Contentandoſi di ſtare, di obbedire all'ordine di quello nel

l'adminiſtratione delle coſe della guerra, come Gouernatore da

loro deputato, concedendole per quello, che è loro aſpetta, per

l'eſecutione predetta , e per ſeruitio di S. M. conſeruattone

del Regno, e ſolleuatione, e liberatione di detta Città, tutta

d'ampiezza d'autorità, e poteſtà, con tutte quelle preminenze,

e prerogatiue, che per eſercitare ſimile carica in caſo di tanta

importanza, ed vrgenia ſi richiedono, ſaluo ſempre, e reſer

uato l'aſſenſo, e bene placito di detto Eccellentiſſimo Signor D.

Eodrigo Ponze di Leone, noſtro Vice Rè, e Capitan Generale,
d'OS º
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rosì confirmano, e ſi obligano. Così chiarito il Generale ſi

diede in diligenza alla recognizione della Città , la

quale, benchè per sè ſteſſa, non era di conſiderazio

ne, auendo le mura antiche, ſenza terrapieno, e d'o-

ni lato ſcadute, con vn borgo attaccato alla porta,che

guarda ver Napoli; nondimeno il ſuo ſito era riputato

di non poca importanza per le conſequenze di Capua,

donde è diſtante otto miglia ſolamente , e le ſeraiua

d'antemurale - Prouide egli à quanto conueniua alla

ſua difeſa, e perchè la gente, ch'aueua, non gli pa

reua tale, ne quale biſognaua, per andar cauto, diſ

ſe a Baroni, che douendo egli raguagliare il Vice Rè

delle loro truppe, gline deſſe ciaſchedun di loro la no

ta diſtinta» e diceſſero in che poteua impiegarla» per

chè non faceſſe ſua Eccellenza il conto ſenza l'Oſte. I

Baroni, conoſcendo il fine, che ſi auea il Generale in

ueſta domanda, volſero anche loro camminar ſicuri,

chiaraméte, ed'vniformemete riſpoſeroche la loro gen

te ſarebbe ſtata buona ad ogni coſa,come né foſſe com

battere in capagna,ò aſſalire alcun luogo difeſo da mo

ſchetteria. Queſta riſpoſta mandò il Generale per corrie

realV-Rè, dolendoſi grandemente del numero, e della

condizione di queſta ſoldateſca, e tornandogli à mente

come ſua Eccellenza, s'era ingannata, e come l'huomo

ſi poſſa fidare di così fatte promeſſe, rimastendogline

la ſeguente nota

- - - Caualli Fanti

Del Marcheſe del Vaſto, e ſuo fratel

lo, incluſa laſua compagnia d'huomi

ni d'arme, e di Zagarola. zº. I 9o, 22 O»

Del Duca di Madaluni. i za. 35oe 2 42.

Del Duca di Ielſi, e del Principe di Fo

rino. n. I 46.

686. 462 -

(R R) 2 Del

24. di

ottob.
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Caualli

- n. 686.

Del Principe di Colobrano. a 24

del Duca di oliuito. º. 24

Del Duca di Sora - n. 6o.

IDel Duca di Marianella, e del Princi

cipe di Santo Arcangelo, trà la gen

te de quali vi erano ſettanta due Al

lemanni, e vinti cinque della Compa- .

gnia di leua del Marianella, n. 37.

Del Duca di Vairano. º» - I 5.

Del Duca di Marzano - n. 18.

Di D. Alfonſo Piccolomini. 5

Del Duca di Seiano» e ; n. 7o,

Del Marcheſe di Treuico.

Del Marcheſe di Paglieta. n. Io,

Del Principe di Mineruino. 77e -

Del Principe di Monteſarchio, la cui

milizia ſtaua nella Cerra, incluſaui

la ſua compagnia d'huomini d'arme»

ed altri 7o. huomini pagati dal Mi- -

Aºy tº t/10 , n. 13o.

42eeffa Caualleria tutta quaſi conſiſte

di gente bandita, e del Battaglione,

Del Principe della Torella,

Del Marcheſe di Santo Mango, '

Di D. Carlo Acquauiua » n. 7o.

Di D. Geronimo della Marra, e |

Di D. Diego della Marra. º i

Del Duca di Martina, -

Di D. Luigi Minutolo, l ſ

Del Marcheſe di Grottola, } n. 5e.

Di D. Franceſco Caracciolo, e

Di Fra Proſpero Gala. J TITI

Fanti -

462.

6o.

1oo.

7o.

6o.

12.

Ti 9, 7 SET
Del



. -

-- --- -

i647 LIBRo set TIMo: 3 19 ,

- Caualli Fanti "
- t - - 1 194 884. Ottob.

Del Principe di Supino, la cui gente ſi -

troua nella Serra ſotto il comando di -

D. Vincenzo ſuo Fratello. n. 4o.

Del Marcheſe di Lucito. na 3o- - ra -

pel conte di Santa Maria in Griſone -

Venato , - ae 6. 6.

IDel Duca di Roſito Brancia- 72, 4 -

- Gente del Rè. --

za cºpagnia del Battaglione di Caſerta n. 27.
Z)i Teano. n: 6.

Di Auerſa. 72e 2 oo.

2uella di Caualli di S. E. n. 8o. - -- -

La Caualleria di Leua, e Borgognoni. n. 39oa

Ea Compagnia de Crouatti. m. 24.

JLe compagnie della Sacchetta, delli Ca

pitani, Roncone, Toffetti, e di Don

paldaſſar del Varo. n. 54.
--- --

- n. 1855. n. 1 o9o.

Altri Baroni ſi trouauano in camino, ed altri ne contorni

d'Ariano, a quali ſcriſſe il Generale, ſollecitando la lor

venuta, e dando è tutti indifferentemente dell'Eccel

Ienza, riceuette da loro il medeſimo titolo, Al Duca d'

Andria fece il Vice Rè con lettere di 17. d Ottobre cal

diſſima inſtanza d'ogni poſſibil aiuto, ond'egli datoſi in

contanente à far le prouigioni neceſſarie, raccomandò il

gouerno del ſuo ſtato è D.Emilia Caraffa della Spina ſua

Madre, che in mezzo di tanti tumulti, lo mantenne ſem

pre tranquillo, col ſuo valore, e l'aſſiſtenza, del Veſcouo

d'Andria, il quale à maggior cautela, armò tutto il Cle

ro» con guſto particolare del Duca, che il giorno vigeſi

mo quarto preſe la marchia alla volta d'Auerſa,con ſet

tecento caualli, e buon neruo di fanteria. A queſta

dette
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25. di

Ottob.

dette per capo il Maeſtro di Campo Giouini di Marco,è

quella il Capitan Girolamo Seligatta Albaneſe,aggiun

gendoui la più fiorita Nobiltà di quella prouincia, e

del ſuo ſtato, con abbondanti prouigioni da guerra, e

da bocca, e buona ſumma del contanti, con ordine acciò

non moleſtaſſero alcuno per viaggio» ed auendo biſo

gno di nulla, lo pagaſſero. Corretta dall'altra banda

tra la feccia del popolazzo di Napoli, vina voce, ch'era

no ſtracchi, ed auuilite da tante auuerſità, che ſi ſareb

bero ridotti à trattar d'accordo ogni qual volta il ſom

mo Pontefice entraſſe malleuadore al Popolo per l' oſ

ſeruanza de Capitoli ſtabiliti tra le parti. Ne paſſò il

Conte d'Ognatte vfici efficaciſſimi col Papa, ſtimando il

motiuo validiſſimo a dar il crollo a concetti de' Franceſi.

Sua Santità ordinò al ſuo Nunzio Altieri in Napoli è

conferire col Vice Rè, e pigliar la parola da lui, e dall'

Anneſe. Riſpoſe ſua Eccellenza, che quando il Popolo

ſi pentiſſe, ed Vmiliaſſe, col mandar giù l'armi, l’arebbe

trouato pronto al ſuo deſiderio di perdonargli, Chetto

uandoſi i Baroni armati in campagna , era meſtiere à

dargline prima auuiſo, ed incontanente ne ſcriſſe al

Tuttauilla. L'Anneſe diſse à lettere di ſcatole d'eſſere

ſtracco delle promeſſe Spagnuole, e riſoluto di reſtituir

Napoli alla ſua antica libertà di Republica, e così reſtò

licenziato di Nunzio. Il dì vinticinque del corrente,

Giouan Luigi del Ferro, che reſideua appreſſo il Popolo

con titolo d'Ambaſciatore del Rè Criſtianiſſimo,preſen

tò all'Anneſe vna lettera del Fontanè,che in nome del

la Corona di Francia offeriua al Popolo vn'Armata di

cinquanta Vaſſelli, vintiquattro galere, ed vn millione

d'oro sborſato da Don Tadeo Barberino. Queſto foglio

aperto, e letto alla preſenza di tutto il Popolo dentro la

Chieſa del Carmine, fù riſoluto di nuouo collocare in

publico l'effigie del Rè, Criſtianiſſimo ſottº baldac

- - - - - - - - -- - - - -- clino
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chino per ſegno della ſua protezione, e leuarne quelle

di Filippo Quarto, e Carlo Quinto. Queſto penſiero ſua

nì, e fù concluſo di non metterui ne Spagna, ne Fran

cia, ma in luogo de ritratti di quelle Maeſtà, quelle di

Noſtro Signor Giesù Criſto» e di S.Gennaro. L'Anneſe

inanimito da queſte offerte, per inuaghire laCittà, ed il

Regno alla libertà, ordinò che tutti portaſſero in Zecca

gli ori, e gli argenti lauorati per batterne moneta con la

nuoua impronta della nuoua Republica. In queſto men

tre il Tuttauilla vedendo il Caſale di Milito, a mezza

ſtrada tra Napoli, ed Auerſa, ingeloſir molto queſta

piazza, tenendo oſtinatamente il partito del Popolo,

vi mandò vina banda di moſchettieri, ed vna compagnia

de Caualli, quali auendo ſaccheggiato, ed abbrucia

to il luogo, ſcorſero ſin a Borghi di Napoli, donde

ſi leuò voce d'eſſere ſtato il Madaluni. Il Brancaccio ir

ritato da tanto ardire, ed auendo pervero il grido po

polare» bandì per tutto il Regno, ch'ogni Villa, Caſale,

Terra, e Caſtello,che riceueſſe, fauoriſſe, ed alloggiaſſe

il Madaluni, foſſe abbruciato, e diſtrutto, come inter

mine di vinti quattro ore nol cacciaſſervia; publicò an

co, che neſſuno ardiſſe ſotto qual ſi foſſe preteſto, toc

carrobbe di ſorte veruna, acciocchè venendo ben trat

tati i ſudditi, non aueſſero occaſione à buttarſi al parti

to Spagnuolo. Ingeloſita ſua Altezza de Franceſi, cre

dette poterui rimediare con vn manifeſto, nel quale

compaſſionaua lo ſtato miſerabile del Popolo, eda no

me di ſua Maeſtà, gli prometteua quel tante volte repli

cato perdono generale, l'intiera oſleruanza de priuilegi,

e grazie conceſſe al fideliſſimo Popolo, ma fù ſtimato ſo

ucrchio, deriſo, e rifiutato. Queſto rifiuto fe voltar tut

te le lentezze de' Spagnuoli alla forza, sì che il Tutta

uilla tirò innanzi con aſſediar Napoli alla larga, median

te Pozzuolo,Auerſa, e l'Acerra, e tutti egli"sº
- C G

25. di

Ottob,

/
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ch'erano in quel diſtretto, sì che il Popolo vedendoſi da

queſto lato chiuſa la via della condotta de viuiri, pensò

d'aprirſi quella di Salerno, nella cui Città, e nella Coſta

d'Amalfi, fè vna maſſa conſiderabile d'huomini per dar

adoſſo è Caſtelloamare,che gline impediua il diſegno. Il

Caraffa ne fè auuiſato il Tuttauilla in Auerſa per mezzo

del Principe del Vallo, il quale vi giunſe à tempo, che il

Generale, inſieme con i Baroni andaua maturando il

modo dileuare al Popolo i mulini della Torre dell'An

nunciata, che macinauano ogni giorno ottocento tumo

li di grano. Ne fù data la cura al Piccolomini per l'auto

rità grande, ch'auea nel luogo, ed al Caraffa impoſto

che s'impadroniſſe del Ponte di Scafati, ch'era il paſſo è

Caſtelloamare,mandandogli per compagni dell'impreſa

il Duca de Ielſi, il Principe di Forino, Don Alonſo, D.

Muzio, e Don Carlo Caraffa con dugento caualli, ed ai

Monteſarchio incaricò di leuar l'acquealli mulini de'Pa

duli, trouandoſi in luogo comodo, è daruiaffetto, come

fece. Giunſe finalmente il Turſi in Napoli il dì preſente

con quindici galere, dieci di Spagna, e cinque diGeno

ua» con Dioniſio di Guzman, il quale in detta Città, per

paſſare è quella di Milano, ſpeditoui dal Rè per Maeſtro

di campo generale» ebbe nuoui ordini da ſua Maeſtà,

perchè eſe, citaſſe la detta carica in Napoli , donde il

Battiuilla immediate al ſuo arriuo, rinunzò il comando

dell'armi. N'ebbe il Vice Rè molto diſguſto, perchè

eſſendo queſto Caualiere pratico dei poſti della Città,

ben volſuto dalla ſoldateſca, per eſſer ſempre nelle fa

zioni inteſta delle ſquadre, il che non poteua fare il

Guzman, e per l'età graue, e per eſſer tormentato dalla

odagra, riſolſe ſua Eccellenza à valerſi di lui per Conſi

gliare, e del Battauilla per eſeguire. Si conduſſe per ciò

ella (così portando il tempo) ad abboccarſi col Batti

uilla» nelle ſtanze della ſecretaria del Palazzo vecchio,
N i - - - - G IIQ
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e trouatolo in letto, per maggiormente luſingarlo, vi

ſi poſe à ſedere, e cominciando il diſcorſo da altre coſe,

venne poi al ſuo, sì che prima che ſi partiſſe di là, fù ag

giuſtato il diſparere, ſecondo il ſentimento del V. Rè,

che il Battiuilla continuaſſe col titolo di Gouernatore

generale dell'armi, ed il Guzman reſtaſse Conſultore

Decano, e primo Conſigliere del Conſiglio di guerra,

al quale doueſſe il Battiuilla dar conto dell'operato, e

riceuere gli ordini per le coſe à venire. Le galere ve

nute col Duca di Turſi erano ſcarſiſſime di fanteria, non

conducendo,che cinquecento Spagnuoli in modo, che

il V. Rè, trouandoſi ſollecitato dal Tuttauilla per qual

che neruo di fanteria di leua, per intrecciarla con quel

la de'Baroni, gli ebbe a ſcuoprire la debolezza de legni

venuti da Genoua, e che à pena baſtaua à riempirle

proprie truppe» ſcemate notabilmente per le molte,

e graui fazioni ſoſtenute contra i ſolleuati . Spedì il

Generale il vigeſimo ſeſto d'Ottobre al gouerno della

piazza di Nola, il Marcheſe del Vaſto, col Principe

d'Iſernia ſuo fratello con cento nouanta caualli, e du

gento vinti fanti. In queſto ebbe il Tuttauilla il diſpac

cio del Vice Rè convn pò di ſpoglio della propoſta del

Nunzio Altieri, il quale participato co Baroni, parto

rì vna lettera mandata al Signor Don Giouanni, che

diceua auer'eſſi pigliate l'armi, per ſeruizio del Rè, di

feſa del Regno, non auer odio, e rancore col fideliſ

ſimo Popolo, anzi amarlo come fratelli» e compatrio

ti, ſottopoſti con loro ad vna medeſima Corona; ſup

plicare ſua Altezza è concedergli auuantaggioſe con

dizioni , ampliandole anche le già concedute , ogni

qual volta deponeſſero l'armi a ſuoi piedi. Con più ef,

ficaci ragioni ſtrinſe il Tuttauilla il Vice Rè, metten

dogli in conſiderazione il mancamento del danaro, le

25. di

Ottob,

26. di

Ottob.

debolezze dell'Armata, e delle forze terreſtri, l'ina- i
(ss) biltà
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biltà di quelle de Baroni, ch alla giornata ſcemauano,

ch'abbracciaſſe con ambe le mani le condizioni della

pace» tali quali ſi fuſſero ora, che ſua Santità v'entra

ua per terzo, moſſo è ciò fare dalla deſtrezza del Con

te d'Ognatte. In altra guiſa l'intendeua l'Anneſe, e

meſſe più fuoco ſotto l'inclinazione della plebe alla

guerra, con queſto ſcritto. Gennaro Anneſe Generaliſi

mo del fedeliſſimo Popolo di Napoli, e ſuo Regno. Eſſendopia

ciuto alla bontà Diunna per interceſſione della glorioſa Vergine

del Carmine noſtra protretrice, e di Santo Gennaro, e tutti

gli altri Padroni d'inſpirare all Eccellentiſſimo Signore Amba

ſciatore di Francia in Roma, che operaſſe con ſua Maeſtà Chri

ſtianiſſima, che ſi degnaſſe ſoccorrere l'oppreſſioni ineſplicabili

di queſta fedeliſſima Città per la compaſſione, che ha ſuſcita

to il manifesto di questo fedeliſſimo Popolo a tutti i Prencipi, 6

in particolare è detta Maeſtà , hieri 25 di ottobre 1647. com

paruero lettere dirette à D. Giouanni Luigi del Ferro » Am

baſciatore per ſua Maeſtà Chriſtianiſſima al Popolo di Napoli,

il quale è pena aperto il piego, ſiconferì immediatamente den

tro la Chieſa della Madonna Santiſſima del Carmine, e leſſe

ad alta voce, la pronta offerta , che faceua l'Eccellentiſſimo

Signore Marcheſe di Fontanè Ambaſciatore Christianiſſimo in

Foma, e fu con grandiſſima allegrezza accettata la protettio

ne di ſua Maestà Chriſtianiſſima verſo la Republica Napolitana.

Per tanto ſi fa intendere a tutti li Titolati, Baroni, edofficia

li maggiori, e minori di giuſtitia, e di guerra del fedeliſſi

mo Popolo di Napoli, che da hoggi amanti , non ardiſcano di

a bidire al Rè di Spagna, ſuo Figlio» è Vicerè» ed altri offi

ciali, e ſuoi Ministri ſottopena di rebellione del detto fedeliſ

ſºno Popolo, e della Corona di Francia, aduertendo, che l'ar.

mata Franceſa è di cinquanta vaſcelli d'alto bordo, e di 24.

galere, con ſoccorſo di vn milione per il fedeliſſimo Popolo,

oltre l'offerta fatta a parte all'Ambaſciatore Gallico dall'Ec

cellentiſſimo D. Tadeo Barberini, di vn'altromilione, e l'avno, e

- - l'altro
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l'altro è ſtato accettato dal Popolo, e ſi contentano viuere chri

stianiſſimamente ſotto la di lui perpetua protettione; Nè que

ſto ſoccorſo ſi può dire ſia fatto per intereſſi di acquiſtare Re

gni, mà per vera pietà, che ha hauuto la Chriſtianiſſima Mae

ità del patimento ineſplicabile di detto fedeliſſimo Popolo. Dat.

nel Palazzo del Real Forte del Carmine queſto dì 26. di otto

bre 1647. Gennaro Anneſe. Giunſe poi in Auerſa il Duca

di Caſtel di Sangro, ed il Priore Caracciolo con dugen

to caualli, e dugento fanti, e vi trouò il Generale in

gran penſiero è far danari per pagarla ſoldateſca, non

gli baſtando le forze à violentare i luoghi ribelli, ne l'a-

nimo d'angheriare gli affezionati , perchè non gli ſi

voltaſſero contra,maſſime che con l'offerta di mandargli

aſſolti d'ogni pena» e d'ogni peſo, s'erano fin orari

dotti all'obbedienza S. Antamo, S. Giuliano, ed altri

Caſali in quel contorno più popolati, e perchè era de

ſtriſſimo, e manieroſo in tutte le coſe ſue, cauaua d'al

cun'altri cento vinti ducati il giorno; ch'era vna fra

gola in bocca al Leone , sì che con la medeſima piace

uolezza perſuaſe alle ſue camerate à preſtargline ſum

me conſiderabili. Il Piccolomini, il Duca della Regi

na» ed il Duca di Seiano, eſeguendo feliciſſimamente

la commiſſione del Generale, ſi poſero il vigeſimo ſet

timo del meſe , con gli altri Caualieri loro Colleghi,

nella Torre, che difende il Ponte di Scafati, con vna

caſa contigua di non poca importanza dalla banda di

Leuante. Il Caraffa da Caſtelloamare la preſidiò con

quaranta Spagnuoli» ed Allemanni, ſotto il Capitano

Giouanni di Mengual, ed il Sergente Diego Sierra. Il

Monteſarchio leuò l'acqua a mulini della Torre del

l'Annunciata, che il Tuttauilla ſopra ogn'altra coſa de

ſideraua. Queſto progreſſo miſe terrore al Popolo di

Nocera, dubitando, che gli Regi vittorioſi non ſi au

uanzaſſero a dare il guaſto al paeſe, ed il ſacco alla
( ss) 2 Città

26. di

Ottob.

|

l

27. di

Ottob.
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Città. Spedirono è chiamare Ipolito di Paſtena , già

galeotto, baſtardo d'wn peſciauiolo» e natiuo della co

marca di Salerno, doue acquiſtato in queſte occorren

ze gran ſeguito, particolarmente di fuoroſciuti, sì à

iede, come à cauallo, s'era incamminato ad aprire il

paſſo della Puglia per auer viuiri da quella prouincia,

sì come dall'altra parte il Popolo in Napoli cercaua di

1 euare al Vice Rè quelli, che d'Auerſa il Tuttauilla gli

mandaua per la via di Pozzuolo: e perchè egli à que

ſto effetto teneua occupati ſettecento caualli, ed auea

careſtia grande di fanteria, fece nuoue iſtanze al Vi

ce Rè per cinquecento fanti di leua, venendo lui ri

chieſto al medeſimo tempo da Don Ipolito di Coſtanzo,

Preſide di Lucera, perchè mandaſſe à quella parte il

Vaſto, e l'Iſernia, per maggiormente aſſicurarſi nella

Puglia, onde per compiacerlo , ſollecitò la venuta da

quella prouincia, del Conuerſano, del Torrecuſo, e

del Duca d'Andria. Queſti per camminare ſpedito, la

ſciò indietro il bagaglio,e la fanteria, e giunto con la ca

ualleria a Montecaluo, fece ſmontare trecento dei ſuoi,

e ſotto D. Ettorre ſuo fratello ſalire l'erta, ſeguitan

do egli col reſto. Era la ſalita difficile,anguſta, e paſſo, è

paſſo interciſa da groſſe traui, ſteccati, e forti, quali ſupe

rati da D. Ettorre, caſcaron le braccia a difenſori,maſ

ſimamente vedendo ſalire il Duca col reſtante della

gente, sì che tutti vniliati lo riceuettero dentro le mu

ra. Quì mandò la Città d'Ariano il ſuo Gouernatore,

con due deputati ad offerirgli l'obbedienza;ma egli, che

douea tirar innanzi,auuiſatone il Duca di Salza,che v'en

trò, e dato a Mótecaluogli ordini,che cduennero, affret

tò la marchia alla volta d'Auerſa » doue il Tuttauilla,

più con l'arte, che con la forza» auea acquiſtato Auel

la» Baiano» e Mugnano,tenendo pratica ſecreta in Som

ma , e nella Torre dell'Annunciata, con li quali luo

-. -

ghi 2
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ghi, riuſcendoli la preſa di Marigliano, veniuano à reſta

re chiuſi tutti i paſſi al Popolo di Napoli. Tra queſta Cit

tà, ed Auerſa» è vn picciol Caſale chiamato Grumo,

doue ſpinſero i tumultuanti ſeicento caualli per traua

gliare gli Auerſani, e conoſcendo quanto importauan

l'acque de'mulini della Torre, toltagli dal Monteſar

chio, minacciaron di dar morte è due ſue Sorelle, Mo

nache in S. Gaudioſo, ſe preſto non gline reſtituina.

Non giouaron le lettere di quelle Signore ſcritte per

queſto conto al fratello, tenendo egli più conto del ſer

uizio di ſua Maeſtà, che del pianto, e pericolo delle

Sorelle. Era entrato vn ſoſpetto negli animi del Popo

lo, che le lettere di Francia delle promeſſe dell'Arma

ta, e la protezione di quel Rè foſſero finte, parendo è

molti impoſſibile, che il Manifeſto diſteſo in Napoli è

diciſette, poteſſe giungere a Parigi, e di coſtì venir a

“vinticinque del medeſimo meſe l'offerta, e che in po

chi giorni ſi poteſſe appreſtare vn'armata così podero

ſa» e quel che più aumentaua il ſoſpetto» era,che auen

do il Popolo raddomandate dette lettere per eſaminar

le, e conſiderarle di nuouo, non fù , mai verſo, che

compariſsero. Vn Frate Minor Oſſeruante, preſentò vna

lettera, ſottoſcritta dal Fontanè, nella quale s'auuera

uano gli aiuti, e le promeſſe; mancò poco che di ſangue

caldo, non reſtaſſe vcciſo il Frate; ma perchè giuraua,

e ſacramentauaauerla riceuuta da vn Siciliano à chì né

daua il cuore di portarla in Napoli, fù fatto prigione, e

ſpedito a Roma il Dottore Franceſco di Patti per inten

dere dal Fontanè la chiarezza del fatto» e ſollecitare

detti ſoccorſi. Preuedeua D. Giouanni la tempeſta, che

minacciauano i trattati del Popolo co Franceſi, e per

rompergli anzi che faceſſero maggior preſa, ſpedì al

cuni meſſi a ſolleuati con condizioni tutte accomodate

à lor vantaggio. Queſti, non ſolo non furon" ma

- - IlDllt

27. di

Ottob.
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28. di

Ottob.

ributtati con le moſchettate; perchè non voleuano col

dare orecchie al negoziare de' Spagnuoli inſoſpettire i

Franceſi, e ſuoi Miniſtri in Roma. Giunto il perſonag

gio, ſpedito da Nocera al Paſtena, egli con maramiglio

ſa preſtezza partendo, ſi conduſſe la ſera medeſima in

Angri con tre mila huomini, ed immediatamente oc

cupò vna Tauerna à rincontro la Torre di Scafati, con

alcune caſine, donde cominciò è trauagliare la Torre -

Eranò il dì vigeſimo ottauovſciti da Caſtelloamare il

Duca di Ielſi, il Principe di Forino, Don Ceſare Pigna

telli, e Don Carlo Caraffa con dugento caualli à ta

gliare il Ponte della Perſica, vicino Sarno, per leuare

al Popolo di Napoli la comunicazione con le prouincie

di Baſilicata, e di Salerno, ed abbattutiſi nel Paſtena,

ottennero dal Mengual Capitano della Torre, trenta

Moſchettieri col Sergente Sierra, e venne loro fatto do

po,vn ſanguinoſo coflitto, nel quale s'immortalò il Sier

ra» ſcacciare il Paſtena da poſti preſi» mà non già di

troncarle la ritirata, come alcuni d'eſſi Caualieri aue

uan diſegnato dalla banda delle vigne, eſſendoſi colui»

con velociſſima fuga condotto in Nocera, laſciando in

dietro ſeſſanta morti, e noue prigionieri, tra queſti vn

tal Maſillo Pagano, huomo di fazione, e di ſeguito.

Dalla banda de Caualieri la mortalità era poca, e tra

gli ºficiali, ed huomini di conto, morì vn ſolo Capita

no Spagnuolo, valoroſo, e brauo della perſona. S'e-

ranº già partiti per vnirſi col Paſtena, da Napoli, tre

miº huomini condotti dal Chianchiero, ch vcciſe D.

“Giuſeppe Caraffa. A queſto rinforzo il Paſtena aſſalì di

ººº Iorre di Scafati, aprì vna trincera da queſta
Pº del Ponte, e vicoliocò vn cannone, montato ſo

"º;donde cominciò a percoter la Torre, la

i" foſſe poco atta à ſoſtener batteria,nul

ººº defenſori brauamente la difeſero, e D Pie

- trO
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tro Caraffa, temendo della caduta, e del pregiudizio

ch'arebbe arrecato a Caſtelloamare» n'auuisò in fretta

il Tuttauilla, ed il Vice Rè. Sua Altezza, non potendo

mai ſtaccare il penſiero da negoziati, riſpinti i primi meſi

iſi, come s'è detto, mandò al Popolo due Frati Zocco

lanti, i trattati de'quali, e le riſpoſte, che ne riportarono,

non le diedero meno ſpauento, che l'archibuſate a ſuoi

huomini, perchè diſſe il Popolo, non eſſer ſenza miſtero,

che Don Giouanni gli voleua ora con tanta largura, e

benignità conceder quelle domande, ch'egli medeſimo

poco anzi auea chiamate moſtruoſe, ed impertinenti;

ma quando e'diceſſe da douero,eſſereglino tanto innan

zi con la Corona di Francia, che ſenza la ſua ſaputa, non

poteuano fermar coſa veruna. Diſperato D. Giouanni,

e gli Spagnuoli da tal nuoua, aſſaltaron in vn tempo tutti

i poſti della Città, ma ſenza frutto, ed impiccaron vn

tal Domenico Bianco, trouatogli addoſſo alcune lette

re, ch'eſortauan'l Popolo è ſtare vnito col Criſtianiſſi

mo: E perchè gli aiuti di quella Corona veniuano tut

tauia meſſi in dubbio da molti, l'Anneſe temendo non

foſſe trama de Spagnuoli ; vi prouuide col ſeguente

Bando. Gennaro Anneſe Generaliſſimo di queſto fedeliſſimo Po

polo» e Regno di Napoli. Perche ci è venuto è notitia, che alcune

perſone inimiche di queſta inclita Republica Napolitana, vanno

ſeminando molte zizanie, ed inquietando la gente, dandole ad

intédere che le lettere venute dall'Ambaſciatore del Chriſtianſe

ſimo Rè, ſiano finte» e che perciò non ſe li debbia dare credito, e

queſto lo fanno per mettere diſſentioni, e riſſe frà Cittadini; Però

per euitare queſti incontenienti, ſi ordina, e comanda ſotto pe.

ma della vita, e confiſcatione de'beni, che da boggi auanti neſſuna

perſona di quaſiuoglia ſtato, grado, e conditione ſi ſia, ardiſca

di andare dicendo ſimile coſa, inquietando detto Popolovt ſupra,

che altrimente ſi eſequirà detta pena, con dar la terza parte de

beni all'accuſatore, che lo ponerà in vero . Dato in Napoli a 29.

23. di

Ottob.

- - di
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29. di

Ottob.

3o. di

Ottob.

31. di

Ottob.

di ottobre 1647. Gennaro Anneſe. Vrgeua ancora il Popo

lo ſopra l'impreſa di Pozzuolo, donde il Tuttauilla quan

tunque vi aueſſe prouiſto di qualche milizia, nulladime

no per meglio aſſicurare vna Città tanto importante, vi

mandò il Marianella con la ſua gente, accompagnato da

quattrocento caualli, che conuogliauano ſeicento tu

moli di farine,ch'e'mandauaal V. Rè. Queſto medeſimo

dì gli giunſe Don Ettorre Caraffa con auuiſo della vici

nanza del Duca d'Andria ſuo fratello, il quale à requiſi

zione del Principe di Monteſarchio, s'era fermato ſeco

vna ſolnotte, per aiutarlo è ſorprender Marigliano, me

diante intelligenza, che il Principe vi aueua» e che il

giorno appreſſo, ſeguita» è non ſeguita l'impreſa, ſaria

partito per Auerſa, doue a trenta del meſe, de'quattro

mila fanti» e cinquecento caualli» che il Pignatelli vi

auea incamminato dall'Abbruzzo, prouueduti per quin

dici giorni, giunſero ſolamente ottanta caualli della

Sacchetta, e poco dopo il Principe di Chiuſano con la

compagnia di Venoſa,conſignatali dal Preſide,ed il Du

ca di Caſamaſſima, col Principe d'Acaia con altre trup

pe, ed alla fine del meſe il Torrecuſo con cinquant'otto

caualli, e trenta fanti, e con eſſo lui il Principe della Bel

la» ed altri Caualieri, e dato il Generale ricapito alle

coſe d'Auerſa, partì con trecento caualli» e dugento

fanti il medeſimo giorno, ad ordinare quelle di Nola»

doue laſciò in gouerno il Duca di Caſtel di Sangro» per

ſoddisfare il Vaſto, che ſe ne voleua ſgabellare per paſ

ſare in Puglia. In queſta Città venne il Maeſtro di cam

po Don ProſperoTuttauilla con trecento fanti col ſuo

Terzo, incluſeui due compagnie di quello di Franceſco

Poderico, ſi che il Generale, prouiſto à gli affari diNo

la» tornò in Auerſa, per deliberare vnitamente con gli

altri Baroni l'impreſa da farſi. La mina» che il Popolo

di Napoli cominciò il dì 22 diqueſto meſe»ai banda
C
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de Saponari, fu tirata felicemente verſo la Nuona, i Re- "gi all'incontro ordinoronovna cótromina, per iſuentare Ottob.

quella del Popolo; quiui incontrati i Maeſtri,e lauorato
ri, s'accarezzauano con fatti, e con parole, faccendo de' X

brindiſi gli vnià gli altri. In tanto il Caſtello, non la

ſciaua di fulminare inceſſantemente la ſtrada di Porto,

la doue il Popolo, ſpingendo da vn vicolo molti carri,

l'vn dietro l'altro» armati di fortiſſimi tauoloni, che in

gombrauano tutta la ſtrada; venuta la notte, così co

perti, alzaron in fretta vin baſtione, riempendolo con

ſacchi di ſtoppa, bambagia » lana» ſenza perdonare a

ſcarlati, ed altre mercanzie prezioſe» è graue pregiudi

zio de' Bottegari. Queſta fù la più bell'opera, e la più

perfetta, che faceſſe la plebe in tutto il tempo della ſol

leuazione, sì che reſſe non ſolo alle moſchettate,ma an

che alle cannonate. Il diſguſto, che il Vice Rè n'ebbe,

fù così grande, che fè impiccare due ſentinelle del Ca
ſtello, ch'erano ſtate quella notte traſcurate à paleſa- r”

resì fatto lauoro. La felicità del Popolo, ed i patimen

ti de Spagnuoli, feron riſoluere molti del quartieri fe

delià paſsar dall'altra banda,e l'Anneſe ſi ſeruì dell'oc

caſione, manifeſtando ad ognuno, che arebbe riceuuto -

benignamente tutti coloro» che voleſsero paſsare al

partito del Popolo, quantunque aueſsero militato con

tra di lui, pur che non foſsero compreſi ne'bandi, e ca

pitoli, eſsendo tutta la ſua mira drizzata à riunire i po

polari diuiſi, e rendere men potenti gli Spagnuoli, al cui

ſcopo mirauano anco i penſieri di molte perſone al di

fuori, tra quali era il Marcheſe di San Giuliano Longo,

d il quale teneua pratiche di far cadere nelle mani del Po

polo la Città di Capua; ma il Tuttauilla, arriuato in A

A uerſa il primo di Nouembre,e penetrato il ſecreto,n'au- primo

uertì il Treglia Gouernatore, perchè l'arreſtaſse ſotto º Nº

buone guardie : AScafati ſi continuaua furioſamente º
- - --- - (T T ) lal
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la tenzone, il Viee Rè dubitando che i nemici,impadro

niti di quella Torre, e del Ponte, non voleſsero anche

tentar Nola, e Caſtelloamare , mandò infretta al Ca

raffavn rinforzo di gente, ed ordinò al Tuttauilla, che

laſciando ogn'altro affare, ſoccorreſse Scafati. Faceua

ancora il Popolo groſſi bottini di viuiri per mare, ed vna

delle ſue filuche ebbe ardire d'inueſtire vna barca gran

de carica di vini » mandati dal Conte di Celano al Vice

Rè ; i difenſori pieni di paura, è forſi di vino, ſenz'alcu

na conteſa gli ſi arreſero. Gia in mercato pareua, the

non ſi doueſse inalzartroppo quello, che inalzato ſi fa

ceua temere; coſa ordinaria, che gli huomini vili, ſaliti

in grandezza, ſono più inuidiati, che le perſone, di gran

parentado» e d'alto affare. Queſta tignuola, che rode

l'animo e mangia il ſenno, era entrata nel petto degli

emuli dell'Anneſe» e però cominciaron à taſſarlo chì

d'vna coſa, chì d'vn'altra, credendo con la ſua caduta

rizzar la lor fortuna. Egli lo ſeppe, ed ordinò ſotto ri

goroſiſſime pene,che niun vficiale di guerra, è dell'Otti

ne ſi radunaſſe, ne è riſoluere, ne à trattare coſa alcuna

di guerra»ne di pace. Queſto troppo arrogarſi l'Anneſe

diſpiacque ſommamente al Brancaccio, maſſime veden

do,che il Fótanè faceua capo da lui in tutti i ſuoi trattati,

sì che auendone egli intercette,ed occupate alcune let

tere ſue» ſi riſolſe finalmente à renunziar la ſua carica.

Giunſe poi il Patti à Roma » oue il Fontanè informato

delle difficultà» che ſi metteuano intorno alle ſue let

tere , ſpedì in poche ore quattro diligenti corrieri ,

ed vna filucca del medeſimo Popolo con lettere al Duca

di Richelieu Generale dell'Armata Criſtianiſſima, eior

tandolo, che à tutto ſuo potere ſollecitaſse la ſua ve

nuta ver Napoli. Chiarì anche autentiche, e ſcritte di

mandato Regio le lettere del Fontanè il Cardinale Maz

zarino, impegnandouila ſua fede» e parola Cardinali
- - Zla i
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zia; eſortò il Popolo è continuare la principiata impreſa

di rimetterſi in iſtato di Republica, gli offerſe la prote

zione del Rè Criſtianiſſimo, ed accettò a ſuo nome l'of

ferta d'vn'annua recognizione, che il Popolo gli face

ua. Con queſta ſpedizione, tornato il Patti à Napoli»

reſtò ſciolto ogni dubbio, 8 il Frate ſcarcerato. Conti

nuauano, però i popolari ad ogni poco l'iſtanze al Fon

tanè perchè gli prouuedeſſe d vn Capo Franceſe à fon

dare, e reggere queſta nuoua Republica. Molti ſogget

ti grandi allora ſi fecero innanzi, tra quali il Principe di

Condè s'offerſe à ſeruire il Popolo alle proprie ſpeſe, e

de'Parenti, pur che ſua Maeſtà laſciaſſe l'acquiſto inma

no ſua; Molte, e graui ragioni, che ſi rapreſentarono alla

conſiderazione di que ſupremi Miniſtri, perſuaſero lo

contrario, e tra eſſe, quella di douerſi ſuellere, non

coltiuare quei Pini , che pur troppo faceuan ombra

nociua alla Corona. Per la qual coſa, auea il Cri

ſtianiſſimo,con maturo conſiglio ſpediti gli ordini neceſ

ſari, perchè vi ſi trasferiſſe l'Armata, nella quale erano i

Signori di Creuzet, di Forgetz, e di Mè, tutti e tre Capi

aſſai ſufficienti per maneggiare tanta impreſa, e colpire

al ſegno de ſuoi Reali intereſſi, è col cóſeguimento d'vn

porto, ſotto il preteſto di douer l'Armata auer vn ſicuro

ricouropel ſeruizio della Republica, è con incalorire, e

fomentare i popolari,così che ſtracchi,e conſunti, ſi git

taſſero in tutto nelle braccia di ſua Maeſtà. Mà mentre

l'Armata và preparando le coſe, faceua vn'altro lauoro

rrigo di Lorena Duca di Guiſa,il quale paſsido ſtrette

pratiche con Lorenzo Tontoli, che con titolo di Reſi

dente del Popolo, ſi tratteneua appreſſo il Fontanè con

Agoſtino di Lieto ſuo Cugnato, gli offeriua grandi, e

magnifiche dignità, e gli reſe anſioſi di vederlo eſaltato,

onde aſcoltaua da loro i riporti di trouarſi in Napoli

cento cinquantamila combattenti, opulenti teſori, mol

(T r) 2 tO
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e'

to numero d'artiglierie ed ogni altro fornimento» per

vn tanto eſercito, da ingombrar l'Italia, non che cacciar

quattro Spagnuoli concentrati nel Caſtello, altro non

vi mancando, che il Duce, però, egli penſaſſe di anda

reà trionfare, non à combattere. La plebe vedendo il

negozio andare alla lunga, e ſapendo il Guiſa, trouarſi
in Roma, ſpedì via via il Capitan Nicolò Maria Manna

raà trattar della ſua venuta, ed offerirgli il gouerno del

l'armi, col titolo di difenſore de' Popoli oppreſſi, e l'i-

ſteſſe prerogatiue, e preminenze, che gode il Principe

d'Oranges appreſſo le Prouincie vnite de' paeſi baſſi.

Elezione mal reſa, eſſendo il Guiſa troppo giouane, al

leuato alla Religione, non alla ſpada» inteſo a piaceri,

sì che auendo à noia lo ſtato clericale, onde come Arci

ueſcouo di Rens, godeua ſopra ducento mila ſcudi, di

rendita di benefici eccleſiaſtici, s'inuaghì d'vna Dama,

la ſposò» ed infaſtidito di lei, s'acceſe d'vn'altra, ridu

cendoſi finalmente à Roma, doue non trouando luogo

le ſue voglie nel petto del Sommo Pontefice, per diſſol

uere ſotto coloriti preteſti il primo, e fare il ſecondo

matrimonio, ſe ne ſtaua malcontento quando paruegli,

che foſſe per lui ſpuntato il giorno più felice de Mondo,

al gouerno delle cui coſe era egli del tutto inabile, maſ

ſime al graue peſo divna così fatta riuoluzione. Ma

come la moltitudine in tutti i ſuoi conſigli, ed ordigni,

è precipitoſa, così mandò da Napoli queſto medeſimo

giorno molte filuche pel ſuo imbarco è Palo, luogo di

Santa Marina, poſſeduto dal Duca di Bracciano. Paſſaua,

anche ſtrettiſſimi trattati, e frequenti conſigli in Roma

con li Miniſtri, e partigiani di Francia, Antonio Caraffa,

retto con ſecrete intelligenze dal Barone di Giugliano,

e da Alfonſo Caraffa di linea baſtarda,Duca di Collepie

tra » Cugino di eſſo Barone,per dar nelle mani a Franceſi

la fortezza di Peſcara, e con eſſa ageuolarli l'acquiſto di

tllttO
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tutto il rimanente della detta prouincia. Il Pignatelli

auuedutoſi del tratto, e trouandoſi sfornito di gente

per auerla mandata in Auerſa, ne auuisò di poſta il Con

te d'Ognatte, ed il Vice Rè» richiedendogli d'vn ſoc

corſo di trecento fanti; quali auuti, egli non ſolo aueria

difeſa la prouincia, ma riſcoſſo ancora i quindici carlini

per fuoco. Il dì due diNouembre, riceuuto ch'ebbe il

Tuttauilla l'ordine di ſua Eccellenza di ſoccorrerScafa

ti, laſciati al Madaluni ſeicento huomini» e raccoman

datagli la piazza, ſul venir della notte, con mille, e du

gento tra fanti, e caualli, vſcì dalla Città, e fece alto

nella campagna della Cappella dell'Oglio,aſpettando il

giorno ſeguente. La moſſa del Generale venne à noti

zia del Popolo di Napoli, che ſortì numeroſo, e s'affret

tò per chiuderle il paſſo; ma egli marchiando in diligen

zaà dì tre di Nouembre, è ore dice ſette già era giunto

in Acerra, la quale auendo egli trouata ben prouiſta di

quanto ſi ricercaua alla ſua difeſa, continuò la marchia

ta» ed alle tre ore di notte entrò in Nola. In queſta Cit

tà venne à trouarlo il Duca d'Andria, con cinquecento

caualli de'migliori, che aueſſe il Regno, da che l'im

preſa di Marigliano, per mancamento d'intelligenza,

era itaà monte. Alloggiò il Tuttauilla la fanteria den

tro, e la caualleria fuor delle mura, continuando poi la

mattina, col ſouraggionto rinforzo il cammino verſo

Palma. In quel piano miſe la gente in ordinanza, e così

ſe n'andò approſſimando a Scafati, laſciando il fiume à

man manca, doue ſi trouaua il Popolo, che à tal viſta

ſpinſe fuori tutta la caualleria, la quale allontanataſi vn

miglio, e mezzo da Scafati alla Terra di S. Pietro, reſtò

quiui al primo incontro sù le vinti tre ore sbaragliata dal

Tuttauilla, ed aſtretta, con la morte di molti, è ricoue

rarſi ne' primi poſti di Scafati. Il Generale à queſto buon

incontro s'auanzò» e riconoſciuti prima i poſti del nimi
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co, diſpoſe la gere per l'aſſalto. Era già notte,ed ogn'al

trov filiale di parere d'indugiar l'aſſalto fin'all'alba; ma

il Generale gli conuertì con queſte ragioni, che il mag

giorneruo, ch'e'aueſſe, conſiſteua in caualleria, non vſa,

e però inabile all'attacco delle piazze, la fanteria»

poca, ed ineſperta,che l'opinione, del popolari della ſua

venuta, e delle ſue forze, e'l terror della notte, gli ſer

uiuano per vn giuſto eſercito, che al dì chiaro ſi ſaria

ſcoperta la ſua debolezza, onde rinuigoriti gli animi di

coloro, invece d'acquiſtare, arebbe tocco la ſua. Det

te per tanto principio all'attacco , ſpingendoui prima

vn Caporale con quindici fanti del terzo di Don Pro

ſpero, ſtando il groſſo in luogo, donde poteua accorre

re doue il biſogno lo chiamaua. Sul principio ſi porta

ron brauamente; i difenſori, onde vedendo il Genera

le, che quiui non era da far bene,e che ad vn de fianchi

del Villaggio, v'era poco ordine, fe mettere piede in

terra al Latino, con le ſue Corazze, edà Giouan Caluo

Tenente della compagnia d'huomini d'arme di eſſo Ge

nerale, ed inueſtire furioſamente detto fianco; v'ac

corſe il Popolo, ed il Tuttauilla vi ſpinſe vna man di

moſchettieri con vn Sergente, ed vltimamente lo ſteſſo

Maeſtro di Campo, quali diedero dentro con tanto va

ore, che i popolari nella fuga, circondati d'ogn'intor

o dalla caualleria, vi reſtaron quaſi tutti miſerabilmen

te vcciſi. In queſta fazione s'immortalaroni Caualieri,

e tra eſſi Andria, Mineruino, e D. Franceſco Caracciolo

Duca di Martina Signor della caſa de Caraccioli Piſqui

zj. Il Latino anche ebbe la ſua parte dell'onore, per

chè eſſendo ſtato il primo ad inueſtire per fianco, non

deſideraua ſe non tre de' ſuoi ſoldati. Confeſſò il Men

gual all vſcir dalla Torre, che già ſi trouaua al verde d'

ogni coſa, e ſe non era la diligenza del Generale, egli

era sforzato a cederla Torre all'inimico, Commendò

- - anche
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anche grandemente l'auuedutezza del Sierra in farmic

ce delle camiſce de propri ſoldati, e tirar con le mone

te di rame invece di palle. LaTerra per caſtigo della

perfidia fù ſaccheggiata, ed abbruciata e con queſto

eſempio ſi coronò l impreſa delTuttauilla. L'Anneſe

intento à fondare col conſenſo viniuerſale la nuoua Re

publica, intimò a quattro di Nouembre à tutte le Pro

uincie, Città, Terre, e Caſtella del Regno» ch'ognuna

mandaſſe i ſuoi Deputati per interuenire à deliberazio

ne di tanto rilieuo.Sotto queſto colore alcuni Capi Fran

ceſi, ricoueratiſi in Terracina, cercaron d'entrare in

Fundi, luogo di confine con lo ſtato del Papa, del che

auuiſato il Vice Rè da Don Manuel di Torres» e ſolleci

tato à mandargli qualche neruo di gente, ſua Eccellen

za ne diede la carica al Tuttauilla, e queſti à Don Mi

chel di Toro, con ordine eſpreſſo, ch'e s'aſteneſſe dal

l'esazione di quindici carlini per fuoco per non cagio

nare nuoue ſolleuazioni nelle Terre venute con tanta

ſpeſa, e fatica all'obbedienza, com'era di freſco acca

duto di Conca, e Galluccio. Laſciata il Generale mu

nita la Torre di Scafati; preſe a cinque di Nouembre

il cammino in ver la Torre dell'Annunciata, il V.Rè com

miſurando i ſuoi paſſi con quei delle due galere, fece

che v'arriuaſſero al medeſimo tempo sù le quindici ore.

La Torre trouandoſi tra l'ancudine, e limartello, battu

ta dal timore di eſſer inueſtita per mare, e per terra, reſe

ſubito obbedienza al Generale. Seguitò egli la ſua via

verſo la Torre del Greco,e fermoſſi al depoſito tra l'Vna,

e l'altra Torre, informato da suoi corridori dei perico

li, che gli ſouraſtauano d'vn luogo molto ben fortificato

ſotto le mura di Napoli, difficile à ſuperare con la ſola

caualleria. Si riconduſſe alla Torre dell'Annunciata per

dar ripoſo a soidati. I Popolari da Napoli all'incontro

ſpediron di molta gente è Milito, chiºssi"Auerſa,

onde
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donde ſortì la notte il Madaluni, aſſalì i popolari, quali

disfatti» e volti in fuga» miſe à ſacco il luogo, riportan

done groſſo bottino, e buon numero di caualli. Solle

citaua il Popolo tuttauia l'Armata Criſtianiſſima, ed il

Fontanè vn Porto per la ſua ritirata. Fù ſpedito Giaco

mo Ruſso con tremila combattenti al Vomero per cala

re ſopra Pozzuolo,ed inueſtir Baia. In Pozzuolo erano

due diſgraziati, che voleuano tirare dentro il Popolo, e

gli n'aueuano fatta inſtanza ſin al mercato; ma giuntiui

il Petagna, e'l Marcheſe di Fuſcaldo, ſpediti dal Vice

Rè, ſuahì queſto concetto,e'l Ruſso tornò in dietro con

vn palmo di naſo. Al Tuttauilla parue impoſſibile, con

tra le forze del Popolo, in luogo aperto a ſoſteneri mu

Iini della Torre; impertanto col conſiglio de Baroni, e

Capi di guerra, fece inſtanza al Vice Rè, per disfarque

ſti» e ſeruirſi di quei di Caſtelloamare. Sua Eccellenza

col parere de' ſuoi Miniſtri, riſpoſe, che ſi manteneſse

ro, perchè v'erano quattromila tumoli di grano, ed il

Popolo auendo tirato l'acqua di Poggio Reale per limu

lini delle Paludi, non arebbe badato a quegli. Queſt'or

dine parue ſtrauagante a Baroni,comechè per le ragioni

dette di ſopra dal Generale, per li medeſimi quattro

mila tumoli, e per leuar il comodo a Regi, il Popolo gli

arebbe inueſtiti. Nulladimeno il Tuttauilla, operando

ſecondo gli ordini, diuiſaua ſopra il modo di ſorprender

la Torre del Greco,per difficultare quanto poteua il paſ

ſo a popolari» e mentre ſtaua sù queſto penſiero» ſe gli

preſentaron due Gentilhuomini, e gli contaron minuta

mente lo ſpauento,e la confuſione di quegli abitanti per

la vicinanza delle ſue armi, alla cui viſta gli ſteſſi popo

lari» che v'erano di preſidio, ſi foſſero ricouerati, e rin

chiuſi in Napoli. Ma quanto più l'inuito era apparente»

tanto più e temeua, e per non correr nulla, conferì il

fatto col Duca di Martina, il quale pigliandone"traua
gi19
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glio ſopra di sè, ſe nº impadronì ſenza gran reſiſtenza

con trecento fanti, ed vna truppa de'caualli, e fortifica

to ſollecitamente i luoghi più eſpoſti al pericolo, n'eb

be il comando l'Almeyda , rimanendoui il Martina di

preſidio con alcuni Calabreſi del Monteleone, che v'en

trarono è ſei di Nouembre» e cento cinquanta caualli

del Baronaggio. Il Popolo per ſoddisfar'il Fontanè era

tutto intento all'acquiſto di Baia, e vedendo che al Ruſ

ſo non era riuſcito è ſorprender Pozzuolo, mandò in là

di molta gente, così fece il Vice Rè, inuiando oltr'à ciò

vna galera à Poſilipo, perchè ſuperando la montagna,

impediſse la tornata al Ruſso, ma trouaronla dagli abi.

täti così ben fortificata,e difeſa dal Ruſso,che dopo vna

gagliarda ſcaramuccia, conuéne a Regi ritirarſi co morte,

e prigionia d'alcuni. Si trattenne il Ruſſo ne contorni di

Pozzuolo, déde te ſe molti aguati per coglierui qualche

conuoglio di farina,che veniua d'Auerſa;il V.Rè n'auuer

tì il Tuttauilla, ed ordinò,ch'e dallaTorre s'ingegnaſse

à leuara' popolari l'Vſo de Cauli delle Paludi, ſtimando

infallibilmente, che ciò perduti, ſi ſarebbono ſenza in

dugio reſi. Ma il Popolo da tanta vicinanza de Regj,du

bitando, non tanto de Cauli, quanto de mulini di det

te Paludi, aſsalì il ſettimo giorno di Nouembre con im

peto feroce la Torre del Greco da tre lati con ſeimila

huomini condotti dal Palumbo, doue il Martina ſoſte

nuta con molto ſuo valore la carica, finalmente d'ordi

ne eſpreſsamente replicato dell'Almeyda, ſi ritirò nel

Caſtello è difenderlo . Quaranta Calabreſi in tanto

ſi rinchiuſero nella Chieſa del Carmine, doue il Popolo

ſcannatigli tutti, e troncati i membri genitali, gl'infil

zaron con certe fila di giunco. Vi ſpinſe immediata

imente all'auuiſo il Generale cinque compagnie de ca

rualli, ed ottanta fanti, ch'e'auea del terzo di Don Pro

ftº
'.i

"N

a -- (vv) ſpero

6. di

TNgue,

º -

7. a:

'Notte,
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ſpero, quali inueſtita la Torre, ed egli ſouraggiunto col

reſto della Caualleria, aſtrinſero i popolarià pigliare la

fuga verſo le Paludi, doue incalzati dal Generale, ſi con

taron per la ſtrada più di cento cinquanta corpi morti.

Egli per non auerui à tornare » disfece tutte quelle

fortificazioni, e ritornò con tutta la gente alla Torre

dell'Annunciata» dalla quale ſi daua calore alla detta

del Greco, ed ombra al Popolo » vedendo che poteua

eſſer preſto ſoccorſa. Si tirò dietro queſto buon ſucceſ

ſol'obbedienza della Caua» e di S. Seuerino; Angrian

cora, e Nocera» s'offerſero per mezzo dei loro Sindici

à portare le chiani, e l'armi al Caraffa in Caſtelloamare -

Don Giouanni non rifinaua mai di produrre in iſcena, il

perdono generale, e lo ſpegnimento di tutte le ga

belle da parte di ſua Maeſtà,che con amor Paterno ama

ua i ſuoi vaſſalli, e piagneuale miſerie, nelle quali affo

gauano durante la guerra ciuile. Queſta fù non men che

l'altre proferte deriſe, particolarmente quella parola

d'amor Paterno, dicendo, che il buon Padre di famiglia

era lontano» e che a suoi Miniſtricalſa poco il bene è il

mal'eſſere del Regno. L'oſtinazione de popolari, e la

ſcarſezza di viuiri tra Spagnuoli, faceua ogni dì più in

groſsare la fazione plebease ſcemare i Regi sì che l'An

neſe, vedendo che il numero andaua creſcendo fuor di

miſura, e temendo di qualche ſoprammano, aſſignò lo

ro per abitazione il quartiere, delle Vergini, con ordine

ch'ognuno, che vi foſſe, è arriuaſse di nuouo, deſſe in

nota il ſuo nome. Per lo contrario le Terre di fuori ade

riuano a Spagnuoli, particolarmente tutte quelle di Sa

lerno» ch'era lo ſcopo, doue il Popolo drizzaua i ſuoi

penſieri per auer vettouaglie, e leuarle a Regj. Ammaſ

sò pertanto in quella Metropolivn buon neruo di gen

te, e cercaua à renderſi obbediente tutto il paeſe. V'e-

ra Preſide il Conte Zerboloni, la cui troppo manſueta
Ildillla

i
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natura nel trattare era abuſata da quei Popoli,ed il Tut

tauilla vedendo in euidente pericolo quella prouincia,

ſcriſſe l'ottauo giorno di Nouembre al Vice Rè, perchè

la raccomandaſſe al Duca di Martina, che vi auea ſegui

to» ed autorità, e mandò il medeſimo giorno dalla Tor

re dell'Annunciata alcune truppe de caualli à caſtigare

quei della Torre del Greco, che per eſſerſi riuolta con

tra i Regi all'arriuo del Popolo» reſtò ſaccheggiata, e

buon numero d'abitanti fatti prigioni, furon da ſua Ec

cellenza mandati in galea. Il Tuttauilla diſpoſte le coſe

della Torre, andò poi la ſera ad ordinar quelle di Scafa

ti. Il Madaluni in Auerſa non occupò coſa dimomento,

8. di

TNoue,

ſolo tentò Caiuano, e non trouando riſcontro, appiccò ,

fuocoal borgo, minacciando anche laTerra, ſe non s'ac

comodaua. Il Vice Rè ſtretto da tutte le parti, non auea

mezzo di madar lettere, ed imbaſciate al Tuttauilla,on

de ſpedì vnafilucca, ch'aueſſe à paſſar per mezzo d'vna

infinità grande di quelle dei nemici, che corſeggiauano

i liti; il mandato era è che ſi perdeſſe, è deſſe in ma

no al Generale il diſpaccio, il cui contenuto era» che i

quartieri fedeli tutti boccheggiaſſero per la fame; Poz

zuolo tenerſi per sè le farine, che per via di detta Città

ei gline mandaua; Da Caſtel Volturno non poterſene

auere per mancamento di barche abili è nauigarle in

Napoli:Da Gaetta eſſer poca quella che ſi mandaua,tro

uandoſi i mulini di Scauli, e di Nola impediti dalle tem

peſte, che la ſtagione menaua; Da Caſtelloamare non

poter più ſperarne,eſsendo diminuite le farine, che poi

chè aueua eſso Tuttauilla fatto leuar l'acque a'mulini

della Torre, per buon fine, riſarciſse il danno con quel

le del Butaro» e di Scafati, faccendoui mandare il gra

no per via di Caſtelloamare, finalmente ch'egli nauiga

ua per perduto,atteſochè quel poco che gli ſi mandaua,

veniua intercetto da nemici; impertanto ſi riſolueſse

(vv) 2 d'aprir

3
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d'aprirla Grotta, è Capo di monte, che così l'auriaca

uato d vin grandiſſimo trauaglio. Cercaua ancora il Vi

ce Rè di liberarſi da tante ſtrettezze, con le groſse taglie

meſse ſopra i Capi principali de'nemici, come in effetto

auea meſsa vna di diecimila ſcudisù l'Anneſe, il quale

auuiſato del fatto, tirò l'Aſsemblee, che ſi ſoleuan fare

nel Carmine, nel Torrione, oue faceua ſtanza, e dira

don vſciua, ordinando che pena la vita, neſsuno traſ

grediſse queſto ſuo ſtanziamento» e meſse poco appreſi

ſo cinquantamila ſcudi di taglia ſul capo del Vice Rè.

Furono dal Popolo diputati per ſuoi Conſultori per le

materie Ciuili, Giouan Battiſta Coſtantino, Giouan An

tonio Solone, Andrea d'Acunto, e Giouan Antonio

Scoppa; per la guerra i Maeſtri di campo DomenicoMi

lone, e Vittorio Zappullo, l'Aiutante Onofrio di Falco,

e l'Alfiere Luigi Volpe. La prima conſulta ſi fece per

trouar modo d'acquiſtari Ciuili,e fù detto che neſsuna

altra coſa gli moueſse à far contra al Popolo, che il ri

maner poueri, e miſerabili con la caduta delle gabelle;

per la qual coſa fà ſparſo per tutto vn manifeſto, col

quale il Popolo dichiaraua, ch'egli come tutto il mondo

vedeua, non aueua altro fine con queſta guerra» che la

libertà, e comodità vniuerſale, e ſe gl'intereſsati nelle

gabelle non aueſsero altro impedimento ad vnirſi ſeco,

che la perdita dell'entrate, veniſsero allegramente,che

già vis'era trouato compenſo di lor guſto, e vantaggio.

E perchè i plebei tornauan ſempre alle rapine, ſotto co

uertura d'eſser robe degli abbruciati , l'Anneſe proibì

pena la forca, che niſsuno ardiſse ſotto qual ſi voglia co

lore,toccar le robe d'alcuno. Il dì noue del meſe,detto

fè impiccare due marinari, che conduceuanoviuiri a Spa

gnuoli, è contracambio de' ſuoi viuandieri, a quali il

Tuttauilla auea fatto il medeſimo gioco. Queſti ripiglia

to il ſentiere di Scafati, munì quella Torre di quanto bi

9. di

'Ngue.

ſogna
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ſognaua, la preſidiò di vinti Spagnuoli ſottovn Capo,

rimettendo i ſuoi mulini per vſo de paeſani, che n aue

uanovna grandiſſima neceſſità, tuttochè non aueſſe an

cora riceuuto l'ordine di ſua Eccellenza. In queſto

mentre D. Andrea d'Auolos con buon numero di gen

te, ordì vn'imboscata intorno Caiuano, e prouocata

poià cimento la Terra» ſortì quel Capopopolo con du

gento tra fanti» e caualli, e dato nell'aguato» vi reſtò

prigione con cinque de ſuoi ſoldati, i morti erano in cir

ca diceſſette. Gli abitanti vedendoſi ſtretti da queſto

lato da Acerra, e dall'altro d'Auerſa dal Madaluni, ſpe

diron vn Prete al Duca a raccomandarſi, e domandar

gligente per poterſi difendere contra il Popolo; ma più

ſpeditamente v'entrò a dieci del meſe l'Auolos con du

gento Caualli» e cinquanta moſchettieri, perchè il

Madaluni s'era ſpinto il medeſimo giorno con la caual

leria ſino alla sbarra nel borgo di S. Antonio, quaſi ſotto

le mura di Napoli, mandando a fil di ſpada molti plebei,

e raccolto vn buon bottino de'caualli, tornò con vn te

ſchio, ed vn prigion ſolo, ch'in viſta di tutti fece archi

buſare. Il Popolo in contracambio fece impiccare vn

corriere del Vice Rè , ch'allora allora gli capitò alle

mani con diſpacci pel Preſide di Montefuſcolo per l'e-

ſazione de fiſcali, prouuiſione di trentamila tumoli di

grano, e per ſeminare per tutte l'altre prouincie più co

pie d'vn manifeſto ſtampato, col quale eſortaua tutti al

la pace, alla deteſtazione del partito ribello» e calamità

della guerra. Queſti concetti furon letti in publico, e

trouati così moleſti all'orecchie del Popolo, che publi

camente ſi laſciò vſcir di bocca» voler più toſto il Turco,

ch'auer che fare col Duca d'Arcos, e nò mancò tra di lo

ro chì diuulgaſſe,che il Gran Signore,moſſo a pietà dalle

loro miſerie, aueſſe mandato vin Chiaus,morto per iſtra

da ad offerirgli il ſuo aiuto, coſa che non ha punto del

- - veriſi

1o. di

Noue.
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1 1. di

Notte.

veriſimile, imperocchè chì teneua il Gran Signore, che

morto colui, non vi mandaſse cinquant'altri. Il Tutta

uilla auuiſato che di molto Popolo s'era raunato è Lau

ro, e Palma, vi marchiò in ordinanza per iſconfiggergli,

e francare i luoghi, ma viſtigli snidati» laſciò alla Badia

il Torrecuſo con quattrocento huomini, il quale seguen

do con più lento paſſo la marchia di retroguarda,ſourag

giunſe, poi anch'egli la ſteſſa ſera à Nola. L'vndecimo

del meſe, adirato il Popolo contra i Caſali di Caſſandri

no, e S. Antamo per intelligenza, ch'auea co Regi, gli

aſſalì all'improuuiſo, e tornò carico delle ſpoglie d'am

bidue luoghi. Somma, Terra nel Veſsuuio» che ſempre

auea tenute le parti de ſolleuati, fù per li continuati

vfici del Tuttauilla,ridotta all'obbedienza,e data in go

uerno al Priore Fra Giouan Battiſta Caracciolo. Seguì

l'eſempio la Terra d'Ottaiano, quiui vicina, onde al Po

polo da quella banda veniua intercetto il pane, e le frut

te. Non riuſcì così felice la negoziazione del Duca di

Caſtel di Sangro con Marigliano, i cui abitanti erano oſti

natiſſimi, ſtimandoſi ſicuri in vn ricinto di mura, e ſito

vantaggioſo, e quello, che più gli rendeua arditi, era la

vicinanza di Napoli. Il Duca per intimorirgli abbruciò

il borgo, che gli reſe più pertinaci, e fermi nelle loro

opinioni. IlTuttauillavedendo l'effetto dei mali tratta

menti, ſi buttò al negoziato per mezzo del Zattara, che

n'era ſtato padrone, che fece tanto, che il Caſale man

daſſe vn Capitano al Generale, il quale parlando piace

uolmente gli diſſe non auer altrimenti ſua Maeſtà Cat

tolica per fine l'oppreſſione, e la ruina de' ſuoi vaſſalli,

ma più toſto a ſpegnere quel fuoco » che gli conſu

maua, e che à loro ſtaua à farle conſeguire queſto fine

col tornare all'obbedienza, e prouare quanto era più

ſaldo il fondamento della concordia ciuile, che quello

delle riuoluzioni, e conteſe popolari. Il Capitano diſſe,

quel
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quel Commune non auer mai perduto ne il riſpetto, ne

l'obbedienza al ſuo Principe, ma che le minacce del Po

polo lo faceuan timido è dichiararſi. Il Generale accor

gendoſi» ch'egli aderiua alla plebe, mutò viſo, e paro

le, trattandolo da ribello, e traditore, e che andaſſe

pure à difenderla piazza, e vi metteſſe tutto il ſuo fen

no, che fra poco auria veduto di che ſi fidaua, e prouato

per queſto pò d'indugio, caſtigo maggiore. Rimeſco

loſſi il Capitano à sì fatti rimbrotti» sì che ritornato al

luogo, tanto fece» e tanto diſſe, che il dì duodecimo 12 di

del meſe, con guſto del Generale, lo riduſſe all'obbe- Ngº.

dienza di ſua Maeſtà. Al Tuttauilla ſembrauaauer otte

nuto vn gran chè onde entratoui con la caualleria del

Duca d'Andria» e'l terzo di D. Proſpero, aſſicurò tutte

le Terre vicine, munìSomma» e Caiuano, doue mandò

nouanta ſoldati del detto Signor d'Andria, pagati per

otto giorni» ed il Duca di Cagnano con la ſua truppa»

vſcendone l'Auolos, e per la gran quantità di fieno, che

ſi trouaua raccolto in Marigliano, e fece le buone ſpeſe

a caualli. V'ebbe anche nuoua» che d'Otranto eran

giunte in Auerſa tre compagnie d'huomini d'arme, ri- .

dotte per la fuga di molti al numero di cinquanta caual

li. Il Popolo, benchè molto trauaglio gli deſſe queſto s

lato, nulladimeno aſpirando con tutto lo ſpirito all'im

preſa di S. Ermo, non vi pensò più che tanto, ed invece

di foccorrerlo, attaccò il Caſtello con due mila huomini

di quei della Caua, e della Congeria» ſpalleggiati dal

Vomero, Antignano, e dalla Renella. Finalmente man

cando loro le munizioni, dopò vn cimento di molte ore,

ſi ritirarono; il Caſtellano indouinando il mancamento,

fè ſortire da S. Martino trenta ſoldati col Sergente mag

giore Don Martin di Garondo, che gli malmenò fuor di

modo, e miſe in fuga con morte di ſeſſanta di loro. La

colpa fà addoſſata à Matteo Carola Capitan di campa

- gna

I 1. di

Noue.
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gna perchè aueſſe ritardata la prouuiſione della muni

zione, e fatto al Caſtellano cenno del mancamento, di

cendo ad alta voce ſaluianci, perchè non abbiamo più muni

zione. Per queſto il Popolo lo voleua morto,coſtituendo

lo innanzi all'Anneſe,che l'arebbe voluto aiutare, auen

dolo veramente per huomo ſchietto, e d'intenzione po

olare; nulladimeno vedendo il Popolo arrabbiato, non

volle per far bene ad altri far male a ſe ſteſſo, e condan

nollo a morte. Si laſciò queſta voltà l'vſo di troncar il

capo con li coltellacci, il Carola ſalito il palco, diſſe, Io

moro innocente di queſto che m'oppongono, e prego Dio, che ſe ciò

è vero, non melperdoni. Tuttauia riceuo volentieri queſta mor

te per altri miei peccati, con chè ho offeſo ſua Diuina Maeſtà, e

quì gli fù tagliato il capo. Finalmente i Regi forniron la

mina di Nuoua» e la riempiron con dodici barili di pol

uere d'artiglieria; preſo fuoco, ſcoppiò con poco danno

del nemico» e molto degli autori, auendo ſotterrate di

molte caſe attorno il Monaſterio di Donna Aluina.Auea

in queſto tempo il Capitan Mannara concluſo il trattato

col Fontanè dell'andata del Guiſa, il quale ſimulando

vn ardente deſiderio di far coſa grata al Criſtianiſſimo,

comechè aſpiraſſe à rimetterſi per mezzo di queſta occaſ

ſione in grazia di quella Maeſtà per mille diſguſti, ch'e-

gli auea dati,e riceuuti,andò baldanzoſamente il diter

13. di zo decimo del meſe all'imbarco al Porto di Picerno, ac

Noue, cópagnato dal Fótanè,da molte carrozze, e da huomini

di valore per aſſicurarſi d'alcun aguato de Spagnuoli in

N. Roma. Giunto al Fiumicino, vi trouò molte filuche Na

S. Politane, che l'aſpettauano. Il Vice Rè del tutto auuiſa

- to,vi ſpedì tre galere perchè l'appoſtaſſero, e menaſſero

i prigione,ma fà vana diligenza, perchè le filuche andaui

i terrà terra» oue le galere non arriuauano. Queſto Prin

i cipe nauega 3 ed il Madaluni dall'vna parte, ed il Mon

t teſarchio dall'altra» negoziano ſttettamente con Fratta

- -- - - - - - - - - maggiore
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maggiore per ridurla all'obbedienza del Rè. La Terra

conſiderido, che queſta era vna mina, che non auea sfia

tatoio, e che biſognaua in tutti i modi ridurſi, midaro

no alcuni Deputati a renderſi al Generale, dal quale ot

tennero il perdono, s'obbligarono a fornire l'eſercito

di micce , fabbricandoſene quantità nel luogo, dargli

muli, e caualli da ſoma per la condotta di viuiri à Poz

zuolo » e contribuire qualche pò di danaro, faccen

do le ſue poche forze. Queſto medeſimo giorno ebbe il

Generale le lettere del V. Rè per l'apertura della Grot

ta,ond'egli auuiſato, che il Cóuerſano s'era leuato da S.

Maria di Capua,che gli cdtribuiua cinquecento Ducati il

giorno,ed incaminatoſi alla volta d'Auerſa, gli fece inté

dere per corriero il motiuo del Vice Rè, e s'alleſtì per

paſſare à quella volta il dì ſeguente ad abboccarſi ſeco,

e con altri Signori, acciochè con lorparere ſi deſſe prin

cipio all'impreſa; ma il Conuerſano entrato con cinque

cento caualli in Auerſa per vna porta vſcì per l'altra sù

le vinti due ore con penſiero di alloggiare in quel di Cai

uano, che dal Monteſarchio, che vi comandaua gli fù

negato per eſsere quel contado aſſai aggrauato dalle

proprie truppe» onde il Conte il dì decimo quarto del

meſe, in tempo è punto che il Generale s'auuiò da Nola

perAuerſa, ſi miſe di proprio moto, e capriccio ſotto

Fratta. I fini di queſti due Caualieri, non camminauano

del pari, ne per vna medeſima ſtrada, la vera cagione,

ſenza toccar l'altre, era, che il Tuttauilla oſseruaua gran

demente al ſuo tempo il Duca di Medina delas Torres,

capitaliſſimo nimico del Conuerſano, e per queſto non

volle mai dargli il ſuo voto, quando col conſenſo di tut

ti gli altri Baroni fù aſſunto al Generalato, ed ora vin

to, e guidato dalla medeſima rabbia, non conoſcendo

lo per nulla, tentò l'acquiſto di Fratta, per mezzo di

Don Antonio Gattola,abitante nel detto luogo,dimo

13. di

Ngue.

- (X X) do.

14. di

Ngue.
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do che auendolo fatto ricercare di tal ſeruizio per mez:

zo d'vno de' ſuoi gentilhuomini, detto riſpoſe, che co

me Antonio Gattola, era vimiliſſimo ſeruitore del Conr

te; come abitante di Fratta, non auea nè credito , nè

autorità è diſporre il Commune alla reſa. Trouauaſi il

Conte ſenza fanteria, ſtimando la caualleria inutile al

ſuo diſegno, rappiccò il trattato col Gattola» e coman

dò a'suoi, che ſi teneſſero ne poſti ſenz'alcun cimento

contro la Terra; ma i ſoldati volonteroſi di venir alla

proua» e buſcarſi qualcoſa, non oſtante la proibizione,

inueſtiron da più lati il luogo, donde ſortì ſubito D. An,

drea Durante» Sacerdote con alcuni Cherici per auuiſa

re il Conte dell'aggiuſtaméto, che ſi era trattato, e con

cluſo col Generale. Queſti capitaron al poſto di Don

Giulio, terzogenito del Conuerſano, il quale menatigli

alla preſenza del padre, tornò di botto al ſuo quartie

re,mentre il Conte ragionaua co'i Deputati, ed il Du

ca delle Nuci ſuo primogenito col Durante , eccoti

vn'auuiſo, che D. Giulio era ſtato morto d'archibuſata.

Il Nuci ſpinto dall'amor fraterno, e prouocato dall'ira,

cacciò mano ad vna piſtola, edvcciſe il Durante. An

daua innanzi il Tuttauilla, ſenza impedimento, con quin

dici caualli ſoli per condurſi più ſpeditamente in Auer

ſa, con ordine, che il groſſo, affaticato da tanti viaggi,e

tante fazioni, lo ſeguitaſse à paſso lento,e piano,e rag

guagliato per la ſtrada da ſuoi corridori dell'impreſa del

Conte, gli mandò immediatamente Don Fabbrizio Ac

duauita con alcuni cauallià dolerſi, che ſenza ſua ſapu

ta» di ſua teſta, con manifeſta perdita, era ito ad vrtare

contravn luogo forte, popolato, e faciliſſimo ad eſser

ſoccorſo da vicini, e da che era in ballo, cercaſse à trat

tenerſi ſin al ſuo arriuo, che ſaria ver la ſera, ch'egli in

fallibilmente l'arebbe ſoccorſo con la ſua gente,che ve

niua via. Ma già il Conte con le ſue truppe, e'l corpo del

- figliuo
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figliuolo, ſottratto da vma gran furia di moſchettate,s'e.

ra diſordinatamente ritirato, sì che il Madaluni già moſ

ſo al ſuo ſoccorſo, auuiſatone dalle genti del Conuer

ſano, che paſſauano à S. Maria di Capua, ſi fermò, tan

to più,che nell'iſteſſo tempo era giunto in Auerſa il Ge

nerale. Il detto Corpo di D. Giulio, fù meſſo in depoſi

to in vna Chieſa dei Frati Minori Oſſeruanti, vn miglio,

e mezzo lontano da Fratta, Monſignor d'Auerſa, Pre

lato deſtro nel negoziare, grato a tutti ſin all'iſteſſo

Conuerſano, vedendo che quello ſtare in cagneſco di

quei due Signori partoriua peſſimi effetti al ſeruizio di

ſua Maeſtà, ſi riſolſe d'andar inſieme col Madaluni à tro

uare il Conte » doue giunto lo pregò , e ſcongiurò per

quanto bene voleſſe al ſuo Principe, alla Patria» ed à sè

medeſimo, che ad eſempio degli altri Baroni, ſi ſotto

metteſſe al comando, eſſendo coſa più che certa, che

doue l'autorità, e l'imperio, non ſi riduce ad vn ſolo,gli

affari, non poſſono pigliare buona piega. In diſcari

co diſſe il Conte, non auer mai traſgrediti, ne ricuſati

gli ordini del Generale, auer attaccata la piazza per non

auer auutotempo da commanicar ſeco il penſiero, il che

richiedeua preſtezza, e gli ſaria venuto fatto, ſe il Tut

tauilla lo ſecondaua , come gli ne auea fatta intendere

per mezzo di D. Fabbrizio, e'l Madaluni gli mandaua

qual cannone, ch'egli l'auea fatto addomandare, che in

ciò pretendeua d'auer operato da Caualiere, e buon ſud:

dito del Rè ſuo ſignore . Il Generale in poche parole

ſcusò il Madaluni, e sè ſteſſo, che l'inſtanza andaua fat

ta à sè, e non al Madaluni , da che ſi trouaua allora in

Auerſa,che non era douere sfornire d'artiglierie Vn luo.

go eſpoſto alle perpetue ſcorrerie de sedizioſi ; che il

Conuerſano auea attaccata la Terra di mezzo di 3 che la

ſua gente era arrivata il medeſimo giorno ad Auerſi al

le vintiquattro ore, ſtracca , e finita ; che l'eſito suca

- 2 (xx) 2 chia
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chiarito aſſai; con che conſiglio, e quali ordiniauea ten

tato l'impreſa? Il buon fine di Monſignore ebbe catti

ua detta, pure fù racconſolato in Capua, doue ſpedito

dal Generale, aggiuſtò le conteſe nate tra il Treglia

Gouernatore, ed alcuni gentilhuomini di quella Città,

per cagione dell'incetto de grani, che ſi mandauano al

Vice Rè; e perchè il Tuttauilla conoſceua, che il preſidio

di quella Città era poco in riguardo della ſua ampiez

za, ed importanza del ſito, ſcriſſe à ſua Eccellenza, che

lo rinforzaſſe di cento Spagnuoli, e più ſe ſi poteua. Il

Popolo faceua molta ſtima d'Auerſa, come quella, che

chiudeua il paſſo a Capua per Napoli, e l'apriua à sè

per l'vna, e per l'altra Città, però offeriua advn Capo

popolo d'Auerſa groſſa ſumma di danari, e caricamag

giore ſe ſi contentaua di dargli vna porta, e mettergli

dentro. Il Tuttauilla ne fù auuertito, e ne dette auui

ſo al Vice Rè, che all'iſteſſo tempo n'auea auuto vn'altro

d'vn comandante la Caualleria del Popolo (che forſi fù

Franceſco Ferlingiero, Caualier Napolitano, che n'era

il Generale) il qual offeriua condurla in luogo, oue po

teſſe reſtar tagliata à pezzi. Il Duca ne commiſe l'eſe

cuzione al Tuttauilla , il quale dubitando di trattato

doppio, è come diſſe lui maſcherato, conſigliò ſua Ec

cellenza, che ordinaſſe à quel Capo, trouar modo,

che detta caualleria andaſſe à Patria, ſottoſpecie di dar

addoſſo ad vn conuoglio, che faceua la ſcorta è certe fa

rine, che da Auerſa mandaua à Pozzuolo il Madaluni»

ma che l'auuiſaſſe due giorni prima, che del rimanente

laſciaſſe il penſiero a lui » che gli arebbe tenuti buoni

bracchi alla coda, e ſe vi foſſe inganno» far reſtar l'in

gannatore a piè della ragna. Ma quando ſi douea ve

nira'ferri, il Capo diſſe eſſergli ſcappata l'occaſione per

lo troppo indugio, e che il Popolo auea già penetrato il

ſecreto riuscì ben vera la disfatta del ſudettoisº
- - - - C la
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e la preſa di ducento, e più tumoli di farine. Queſta,ed

altre prede fatte altroue, rendeuano ogni dì più neceſ

ſaria l'impreſa della Grotta, e mentre il Tuttauilla ſcri

ueua al V. Rè l'impoſſibilità d'aprirla con dugento fan

ti ſoli di Don Proſpero, venne egli ſollecitato non ſola

mente dal Monteſarchio à dar ſoccorſo a Don Ferrante

Caracciolo, ma dallo ſteſſo D. Ferrante, che al compa

rire di Giacomo Ruſſo con tremila fanti, e dugento ca

ualli, laſciato il borgo di Somma,ſi ritirò dentro la Ter

ra. Il Popolo trouando detto borgo abbandonato, vi

fè vn groſſo bottino, abbruciado tutte le caſe de'ben'af

fettià ſua Maeſtà, e ſtringendo ſtrettamente la Terra.

L'ora,in che l'auuiſo giunſe era tarda, ed il Generale a

fitto per non auer di che pagare la ſoldateſca. In queſti

trauaglioſi penſieri giunſe vn corriere dall'Abbruzzo

con polize di cambio di ducati cinquemila, e cinque

cento rimeſſi dal Pignatelli, con che mandaſſe vina parte

al Vice Rè, ed à lui cinquecento fanti agguerriti, cre

dendo le ſue forze, ingannato dalla fama, aſſai maggio

ri di quello in ſuſtanza non erano. Il Tuttauilla fu neceſ.

ſitato ſcoprirgli le ſue debolezze, e pure gli offerſe tre

cento caualli della ſacchetta» ed alcuni huomini d'arme,

che non furono accettati dal Pignatelli, ben'egli ſapen

do poter quelli più d'imbarazzo, che di profitto riu

ſcire. Finalmente il Generale dati gli ordini in Auerſa,

il decimo quinto di Nouembre, à ore ſedici, preſe la via,

tra gambe, ed in diligenza inver laTerra di Somma.

HISTO

i-- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -
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Nou,
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15. di

Nºu.

HISTORI

DEL TVMVLTO

D I N A P O L I

L I B R O VIII.

Ià era il Guiſa, ſolcando il Mediterraneo

con vnafilucca deſtra a vela, e ſparuierata

à remo » arriuato alla ſpiaggia, doue tra

l'iſola di Ponze, e Ventotene, ſteuano ap

poſtate le tre galere, che accennammo di

ſopra. Le barche, e l'altre filuche, che

accompagnaron il Duca»à guiſa di tanti ſparuieri ſeluag

gi ſparuero alla prima ſcoperta delle dette galere, fug

gendo chì quà » chì là, e puoſſi additare per miracolo

ſtrano, e nuouo, che quella, che portaua il Duca, fortu

neggiando il mare,per mezzo delle galere,e tutta l'Ar

mata Cattolica, e più di dugento moſchettate,entraſſe

in porto, ſenza riceuere danno alcuno. Con queſta pro

digioſa felicità il dì decimo quinto del meſe sbarcò al

Carmine,auendo ſecovn tal di caſa Fabbrani, di nazione

Romano per Secretario, huomo molto aſtuto, ed accor

to, ed vn Frate Carmelitano cognominato de Iulijs.

Seguito lo sbarco, ſeguitauano acclamazioni d'vn vi

ua il Duca di Guiſa,con sì fatte grida, che tra eſſe,il ſuo

no delle campane, il tuono dell'artigliaria, e gli ſcoppi

della ſalua» tremando rimbombaua il lido, con tutte le

vicine abitazioni. Al Popolo era d auuiſo auer dato in

- VIA
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vn ſoggetto ſufficiente à reggere vna macchina così gra

ue» per la qual coſa lo ſupplicarono» che con tutti gli

ſpiriti attendeſſe à liberargli dal giogo Spagnuolo,ſotto

il quale geneuano,e piagneuano dì,e notte per le ſtret

te intollerabili, che del continuo ne riceueuano: Auere

tutto il Commune, da Dio in pò, fidanza in lui, nel ſuo

valore, e generoſità, conoſcendolo yſcito da quel cep

po, che a più fieri Campioni, che non erano queſti,auea

tratto ilVello. Era in quei tempi il Duca di primo pelo»

bello, e più della perſona grazioſo nel dire, e per parti

colar priuilegio di quella caſa» grandemente ammae

ſtrato è pigliar l'animo de popolari, immitando in ciò il

Nonno, che con queſt'arte s'acquiſtò il nome di Rè di

Parigi, onde riſpoſe con altretanta corteſia» e benigni

tàà tutti, accarezzandogliàvn modo ſenza tener partes

che per tenere le loro giuſte pretenſioni, e fondar bene

la Republica, ſarebbe ſtato il primo a pericoli, e l'Vltimo

à sfuggirgli; che non lo vedrebbon mai tralignare da

ſuoi antenati, dall'affetto, e buona corriſpondenza,che

tennero co queſto nobiliſſimo Regno,ed alla fine s'offer

ſe di leuarà ſue ſpeſe vn Regimento, che da ognuno fù

gradito» e con applauſo riceuuto. La ſera reſtò è cena

dall'Anneſe nel Torrione, doue lo laſciaremo à riſtorar.

ſià ſuo piacere, e fra tanto ſeguiteremo il Tuttauillaver

Somma per la via di Caiuano, e Marigliano, in queſto

giunſe à vintitre ore, ed ebbe lo ſcontro di quei di Fratta

maggiore» che ſi doleuano dell'improuuiſo aſſalto del

Conuerſano,allora ch'eſſo gli auea riceuuti all'obedien

2a» e conceduto il perdono con patti ragioneuoli. Il

Generale gli diede buone parole, ſenza entrare ne'me

riti delle coſe ſeguite, per non irritar maggiormente il

Conte arrouellato della Cattiua detta, ed addolorato

della morte del figliuolo, però ne diede conto al Vice

Rè» perchè egli ne diſponeſſe à ſuo modo" ſua

ccel

I 5. di

Nou.
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:6. di

Nott.

Eccellenza ſempre con quel paſſo della Grotta, ſtimo

lata da patimenti, onde riſolſe tentarla da sè, col dar

voce di sforzare ad vn tempo tutti i poſti della Città,

far attaccare quei di fuora dall'Almeyda, e dal Tutta

uilla, e mentre il Popolo era diſtratto in tante parti, at

taccar con ogni maggior sforzo la Grotta, e di queſto

ſuo diſegno ſpedì corrieri al Generale, ed all'Almey

da. Finita la cena nel Torrione, ſenza pompa, ne ap

parato, a mezzanotte giunſe vna filucca delle ſmarrite,

vn'altra sù l'alba con alcuni camerati del Duca, ed Ago

ſtino di Lieto Capitano della ſua guardia, e cugnato del

Tontoli, a quali fu data abitazione nel borgo di Lore

to. La mattina montò è cauallo con tutti i Capi per con

durſi al Duomo, e far quiui il giuramento ſolenne -

4Ognuno abbandonaua le caſe, e le botteghe, correndo

con applauſo, e con allegrezza è vederlo, ed era tanta

“la calca, che appena con tutto lo sforzo della ſua comi

tiua la poteua fendere. Giunto al Duomo, ebbe l'in

contro del Cardinale in abito Pontificale, e fatta prima

“orazione giurò poi ſopra l'euágelio in mano di ſua Emi

nenza di proteggere, e difendere fedelmente il Popolo,

e laſciare ad ogni ſuo piacere il comando dell'armi, di

chiarando tenuti è queſta obbligazione tutti i ſuoi figli

uoli, e diſcendenti, ſenza che in alcun tempo mai poteſ.

sero auer pretenſione alcuna ſopra la Republica per que

ſto conto. Ciò fatto, il Cardinale lo Comunicò, e gli

benediſſe la ſpada, con che terminata la funzione» e ri

montato a cauallo, feſpargere per la ſtrada più ſorti di

moneta» riſonando le campane, gli applauſi» e le voci

tiua il Duca di Guiſa. Queſta allegrezza turbò grande

mente gli Spagnuoli, e maſſimamente ſi ſentiron nel vi

uo trafitti quando inteſero, che il Cardinale gli auea be

nedetta la ſpada, allegando eſſerciò ſtato oſſeruato da

Vrbano Quarto col Buglione, Da Pio Quinto con Don

- - Giouan
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Giouan d'Auſtria, e da altri Pontefici con altri Prenci- º º
pi, ſolamente quando l'aueuano à sfoderare contra gl' Natº.

infedeli: Che con queſta azione il Cardinale aueſſe da

ti per veri, ed autenticati tutti i ſoſpetti de' ſuoi siniſtri

operati nel tempo decorſo, e per dire come l'iſteſſo V.

Rè tutto eſacerbato diſſe,auer S.Em. có ſacrileghe pre

ghiere implorato il Diuino fauore cótravn RèCattolico,

ed à fauore d'vn Tirino,e del vaſſalli ſedizioſi,che c& eſe

crandi, e ferine, più che barbare azioni teneuano in con

quaſſo tutto il Regno, che però ella aueſſe oggi mai vo

mitato quel veleno, che beulito col latte nelle ſcuole

Barberine, gli rodeua internamente, e l'anima, e'l core

contro il proprio Rè. Ma già per altra via il Tuttauilla,

vna mezza lega diſcoſto da Somma, auea riceuuta vna

lettera dall'Almeyda, con la quale l'accennaua ciò che

diſponeuano gli ordini del Vice Rè. Il Generale temen

do ch'ei non andaſſe a perderſi tra il Popolo, ch'era à

Somma, gli ſpedì vn meſſo, perchè andaſſe guardingo,

ma innanzi l'arriuo di colui,l'Almeyda già con cinquece

to huomini, che auea tra caualleria, e fanteria, era alle

mani col nemico, il quale in quel punto aſpettando rin

forzo di gente da Napoli, fermanente credette, che

queſte truppe foſſero d'eſſe, e già alcuni caualli ſpicca

tiſi dal groſſo per riceuerle, diedero nel Martina, e nei

Marcheſe della Bella, quali credendo che veniſſero ad

appiccar la ſcaramuccia » e marauigliati della temerità

per lo poco numero, gli ſalutaron cô buone archibuſate.

I popolari accertati del granchio preſo, è tutta carriera

tornaron d'onde eran partiti. Gli Caualieri, e l'Almey

da con tutta la gente li tennero dietro a ſproni caldi,

tagliandone a pezzi numero conſiderabile, e col medeſi-.

mo impeto ſi fecero padroni della Terra. Non v'era il

“Caracciolo, perchè vedendo di non poter reggere con

tro il Popolo, auea abbandonato il luogo, e s'era ritira

( Y Y ) to
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to à piè d'vna montagna, aſpettandoui il Tuttauilla, il

17. di

TNgu.

quale gionto à Somma, allegro del buon ſucceſſo del

l'Almeyda, diſcorſe ſeco del diſegno del Vice Rè, pa

rendo all'Vno,ed all'altro impoſſibile poter ui dar eſecu

zione, ora che da Somma i popolari s'eran ritirati in S.

Anaſtaſio, diſcoſtovn miglio dalla detta Terra. Il Ge

nerale vinito con l'Almeyda riſoluctte d'attaccar il luo

go, comechè quei popolari tremaſſero ancor di paura.

La riſoluzione fù mandata in effetto, e dopo vn fiero

combattimento di due ore d'oriuolo, preſa la Terra con

morte di quattrocento, e prigionia di cento cinquanta,

che furonmandati a remar in galea ; dalla banda de'Re

gi la maggior perdita era del Capitan Andrea Bottone,

che vi rimaſe vcciſo, è gli altri fà data la caccia ſinº alla

Madonna dell'Arco,e'l Ruſſo,ſmontato da cauallo,ſi ſal

uò à piedi traueſtito. Rimandò il Tuttauilla l'Almeyda,

preſidiò dinuouo Somma , e ſi portò in Marigliano per

dar calore a detti luoghi, e ripoſo alla caualleria de'Ba

roni. Poſcia s'applicò all'agcomodamento de'mulini

della Torre, perchè con quei di Scafati, e del Butaro,

reſtaſſe il Vice Rè prouueduto di farine. Il Guiſafaceua

all'amore con Auerſa per la comodità di viuiri» e per

auer aperta la via di Capua; il Madaluni, che ne temeua

fortemente,n'auuisò il Vice Rè, ed il Tuttauilla, il qua

le ingroſsò il preſidio della detta Città con altri dugen

to caualli della ſacchetta ſotto il Capitan Aleſandro

Barbaro, cento ve n'erano del Duca di Bouino ſotto D.

Franceſco Gueuara ſuo fratello, cinquanta del Baron

Caſtagna, e gli altri d'eſſo Barbaro. Oltre à queſti, ſua

Eccellenza vimandò il Conuerſano, e n'auuisò il Tutta

uilla, perchè vi ſi trouaſſe, e conſultaſſe ſeco, s'egli era

meglio d'attaccarla Grotta» è Antignano. Vi ſi trasfe

rì il Tuttauilla il dì decimo ſettimo del meſe con poca

comitiua, ed abboccatoſi col Conte, ſtabiliron d'accor
do

- - - a
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do niſſuna delle due impreſe eſſere à propoſito; per la

qualcoſa il Generale il dì decino ottauo mandò al Vice

Rè D. ProſperoTuttauilla ſuo nipote, perchè rimoueſ

ſe ſua Eccellenza dal ſuo intento. I motiui erano, che

toſto ch'egli foſſe vſcito da Auerſa, ſarebbe ſtato ſco

uerto da Marano, Terra ſituata nell'erta del monte, po

co appreſſo eſſere Antignano, e Camandoli, tutti luo

ghi, donde il Popolo, ben fortificato, e numeroſo, po

teua in tre ore condurſi alla Grotta, ed egli à ben mar

chiare, circondando la montagna vi ſarebbe arriuato iri

vngiorno, neceſſitato è tentar il ſeguente l'impreſa, che

per iſpuntarla,altro ci voleua, che cento trenta fanti di

D. Proſpero, ma quando gli fuſſe venuto fatto d'eſpu

gnarla, ch'era impoſſibile, con che gente l'auea egli à

preſidiare, e difendere? Si ricordaſſe il freſco eſempio

del ſucceſſo del Battiuilla ad Antignano, e del proprio

à Marano: In Pozzuolo al dire dell'iſteſſo Veſcouo,non

ſi trouaua biada per vna notte i Frattamaggiore aueua

già riceuuto il Popolo; Grumo, Giugliano, l'Afragola,

ed altri luoghi circonuicini, andauan gonfi, e tronfi per

la ritirata del Conuerſano; Alla fine autuertiſſe bene ſua

Eccellenza, che per la troppa voglia d'auer nelle mani

la Grotta, non perdeſſe Auerſa, e Capua, ſapendoſi be

niſſimo » che per acciuffar quei luoghi il Guiſa teneua

l'occhio aguzzo. Queſti erano i concetti ſodi, e fonda

ti del Generale, approuati ancora da tutti, che ſapeuan

di guerra; ma quei, che conſigliauano il V. Rè dentro il

Caſtello dicenano,che il biſognino faceua trottarlavec

chia» che la fame gli auea ridotti in termine à far della

neceſſità virtù, è che propoſito aſpettar maggior neruo

di gente ſe mancaua il pane à quei pochi? la diſperazio

ne eſſer il miglior conſigliere, che nelle coſe ardue con

uertendoſi in valore, trouaua la via d'uſcire d'ogni gran

fondo. Il Generale ritornato già in Marigliano,veden

(Y Y) 2 do

18. di

Nou.
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19. di

'Ngue.

do che gli biſognaua andar con la piena, diede queſta

conſiglio è ſua Eccellenza, ch'egli auria ſpinto a Pozzuo

Io dugento caualli ſotto ſpecie d'accompagnar farine

per non inſoſpettire il Popolo, che ſua Eccellenza man

daſſe in due galere tre, è quattrocéto fanti a Bagniuoli,

è in altro luogo comodo ad vnirſi con la caualleria, ed

inueſtire la Grotta da vn capo ver Pozzuolo, e dall'altro

ver Napoli alla medeſima ora, con quelle forze, che po

teſſe maggiori perconſeguire quel tanto da lei bramato

fine. Mentre i Conſultori deliberano, l'Anneſe, moſſo

d'alcuni bisbigli del Popolo contra la perſona del Duca

di Guiſa, fece per publico bando intimare a tutti, che

finita la guerra, finirebbe il ſuo comando, e che fra tan

to,pena la vita ognuno l'obbediſſe,ne alcuno per l'auue

nire chiamaſse più il Rè di Spagna col nome, è titolo di

Padrone. Ciò nonoſtante, egli eſercitò il comando, che

gli era ſtato dato dopò la morte del Toralto, ed ordinò

la fonderia dell'artiglierie, imponendo ad ognuno è

portare in nota la quantità di ferro, rame, ſtagni, bron

zi, ed altri metalli, ch'aueſse. Cominciò il Guiſa con

carezze à allettare il Popolo di Capua, ed il Treglia è

dolerſi, che di dugento cinquanta Allemanni, non gli

erano auanzati più di cinquanta. IlTuttauilla ſapendo

che diceua il vero,e conſiderando il pericolo della piaz

za, il decimo nono del meſe la fornì di quanto e' puote,

e rimiſe parimente al Vice Rè quei due mila ducati, che

il Pignatclli gli auea mandati con queſta condizione.

Frattamaggiore in tanto auea da capo introdotto il Po

polo , ed il Guiſa vccellaua il poſto di S. Carlo delle

Mortelle, e per far pulito, ordì alcune pratiche concer

te guardie permezzo di fra Antonio Cuomo di Napoli,

Domenicano,Sacerdote, del che auuedutoſi fra Giuſep

pe di Biſignano, della medeſima Religione, n'auuisò il

Viſitatore, e queſti il V.Rè, il V.Rè i Ciuili del quartiere,

- - che
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che ſteſsero auuertiti con l'armi in mano, e fè il vigeſimo

del meſe condurre in Caſtello prigione il Cuomo,ch'eſ

ſendo di maliſſima ſalute, in poco tempo vi morì. Non

mancò per queſto il Guiſa di continuare la pratica per

via d'altri, e per ingannare i Regi, ſpander voce d'aſ

ſalir Auerſa; che per tanto ognuno ſi conduceſse arma

to ne Borghi, e ne Caſali diNapoli. Con queſta fin

ta, ſpinſe ad vn tratto la gente il vigeſimo primo verſo

S. Carlo, doue comandaua Franceſco Puglieſe. Egli

vedendoſi colto all'improuuiſo, corſe in diligenza per

aiuto al Principe d'Aſcoli, che ſenz'alcun indugio vi

mandò vna banda di moſchettieri Spagnuoli con l'Alfie

re Don Criſtoforo del Rio, il quale giunſe à tempo, che

già per l'intelligenza d'alcuni, i popolari aueuan guada

i" la trincera, feriti molti Spagnuoli, e tra eſſi il me

eſimo Alfiere, ſalendo poi la caſa di Franceſco Seba

ſtiano» Maeſtro di campo della gente Ciuile de'quartie

rialti, per guadagnar la taglia di quattromila ducati,
meſſi sù la fateſi » trouaron ch'e'aueua auanzato tem

po, e s'era ſaluato con dodici perſone;Toccò la mala pa

rata advna ſua camerata di caſa Britto, ed al ſuo Coc

chiere, quali ricouerati tra gli Spagnuoli, incontraron

a morte, per eſsere ſtati colti in iſcambio. Con queſto

feliciſſimo corſo, e ſenza intoppo, s'auanzarono i po

polari per la via di S. Anna, ſin a Toleto in modo che ſe

la trama del Popolo ſeguiua l'ordito del Guiſa, di filo

in filo, ſenz'altro, leuauan'i viuiri a Spagnuoli, anche

dalla banda del mare. Ma le truppe deſtinate à ſecon

dare le prime badaron troppo, e le prime allettate

dal ſacco d'alcune caſe, furon ſorpreſe da Don Carlo di

Gante con la ſua compagnia di fanteria Spagnuola, dal

Fuſco con l'altra de'riformati, e dal Battiuilla, ſeguito

da D. Giuſeppe di Sangro, ed il Principe di Tarſis, che

tra molt'altra gente acquiſtaron molta gloria in queſta

- - - - - - - - gior

2o. di

Nou.

21. di

Nou.
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22. di

TNou.

23. d

Nou.

24. di

Nou.

iornata. Molti de popolari, ricouerati nelle caſe, e

nelle Chieſe, furon circondati, e coſtretti à ceder l'ar

mi, fatti molti prigioni, otto capipopoli impiccati caldi

caldi, e gli altri mandati in galera. Vna piſtola, caſo ve

ramente ſtrano, gittata d'vna fineſtra mentre i popola

ri rendeuanol'armi, è caſcata caſualmente, preſe fuo

co, e ſparando colpì il Fuſco in vn piede, che in pochi

giorni ſe ne morì. Queſto diſordine de'popolari accad

de per la moltiplicità de'comandatiti, onde il Guiſa or

dinò il vigeſimo ſecondo del meſe, perchè in ogni ter

zo, non poteſse eſser più d'wn Sergente maggiore, e

due Aiutanti, ed il vigeſimo terzo commandò, che nif

ſuno ſparaſse la notte, eccettuato negli attacchi. Il vi

geſimo quarto dette principio alla leua del Regimento,

che dicemo douea farà ſue ſpeſe, e dipendéte da sè;vol

le ch'ogni Capo delle vintinoue Ottire gli conſignaſse

dieci de ſuoi ſoldati, ſcelti,ben veſtiti, ed armati, offe

riua perciò danari in preſtan za à ciaſcheduno, ed vn

carlino peraiuto di coſta ogni giorno; il medeſimo pro

miſse à quelli, che dal partito Regio paſſaſſero al ſuo.

S'ingegnò à tirar dalla ſua tutti quei Caualieri, e Ciuili,

che abitauano da quella banda, riceuendo le loro viſite,

cattittando gli animi con eſtrema affabilità e corteſia,e
conciliando il Popolo con la Nobiltà, la quale diceua eſ

ſere il calore naturale della Republica, ſenza la quale

non poteua auere me eſſere, ne vita. Fù notato il Fila

marino Graſciere, aſtenerſi con molta deſtrezza,e gran

diſſima prudenza dalla viſita, ed amicizia del Guiſa,
come quegli , che penetratia molto à dentro i fini di tan

te carezze. Ma ad iſturbare i diſegni del Duca, e turba,

re maggiormente il Regno, partì l'Armata di Francia il

preſente giorno dalla Prouenza, volgendo le vele ver

ſo Leuante convintinoue vaſselli d'alto bordo, cinque

barche di fuochi artificiati, e molte fuſte,eſſendoui co

- Ill illì
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mandanti all'Ammiraglio i Signori di Frogetz, Creu

zet, e diMè, alla ſquadra di Catalogna il Signor diMon

cada, di Prouenza il Garnier, di Doncherchen il Quesnè,

con molti altri Signori venturieri.Ma in tanto era ridot

to il Popolo è così eſtrema miſeria di viuiri, che non ve

deuavia, ne verſo è ſuſtentarſi, e per colmo di calami

tà il dì vigeſimo quinto di Nouembre, dai Corridori del

Tuttauilla, gli furon tolte due miſerabili vacche, ed vn

vitello, che vinviuandiere gli conduceua,il quale, il gior

no dopo,fù archibuſato fuor delle mura di Marigliano. In

Auerſa ſeguì in quei giorni vina pericoloſiſſima fazione

tra la gite de'Baroni, onde Móſignor fà chiamar'in fret

tailTuttauilla, che inteſa la cauſa andò volido,e perue

nuto il vigeſimo ſettimo da quà da Caiuanovn miglio,

ebbe auuiſo da due paeſani, che la detta Terra veniua fe

rocemente cobattuta dal Popolo di Napoli di Fratta, e

d'altri circonuicinianu eroſi più di mille, e cinquecento.

Fè alto ed intendere al Zattata, e Nocito rimaſti in die

tro con la gente,che ſollecitaſſero la marchia, e quindi

vniti, preſero il ſentiero di Caiuano. Il Popolo gli ſcoprì,

e credendo eſſer la milizia dell'Acerra, di cui faceua po
co conto, ſeguì più che mai ardentemente l'incomincia

to aſſalto; ma quando conobbe l'errorpreſo, e che il

Tuttauilla gli era appreſſo, ſi ritirò a Cardito, doue fu

rono con tanto impeto incalzati, che ne reſtaron cento

morti, e dodici prigioni. Gli altri ſi fecero forti nella

caſa del Principe di Cardito, vi ſi prouaron più volte i

-,

»

º

º

Regi con gran valore de Baroni, e Caualieri » partico

larmente del Marcheſe di Grottola, e di Don Carlo

Acquauiua, che ſi ſpinſero ſin dentro il cortile, donde

uello fù ferito d'vna archibuſata nel braccio, e queſto

nella fronte, di che ſe ne morì poi in Auerſa, ma ſareb

bero reſtati ſicuramente finiti coſti, ſe il Martina con la

morte d vn ſuo ſcudiere, che auea è canto, non accor

i - - - , - - - -- - - - - - - reua a

25. di

'Noue.

26. di

Nou.

27. di

'Ngli,
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reua à ritirargli pigliando in groppa il Grottola,cui era

ſtato vcciſo ſotto il cauallo. Il Generale,non giudican

do à propoſito il ſerrarſi tra il preſidio di Frattamag

28 di giore, e Napoli, preſe la via d'Auerſa, ed il giorno ap

º preſſo rimiſe al Vice Rè dugento caualli richieſtogli con

- grandiſſima inſtanza. In fauor del Popolo ſurſe vn tal

Dominico Coleſſa fuoroſciuto, cognominato Papone,

già guardian di mandre, ed ora intitolandoſi Generaliſ

ſimo,teneua con dugento huomini occupato il paſſo tra

Gaeta, e Sora, ſaccheggiando, e predando ogni coſa,

gli veniua in concio: Entrò di bel mezzo dì in Sora,rup

pe le carceri, liberò indifferentemente tutti i prigioni,

tagliò a pezzi quegli, che gli ſi opponeuano armati, e

tra eſſi due creati del Padrone del detto luogo, e fè gri

dar viua il Popolo, e'l Duca di Guiſa. V'accorſe il Duca

di Sora da Auerſa, donde partirono ancora per ſoccor

rere il proprio ſtato il Vaſto, e l'Iſernia fratelli. Laſcia

mogli correre, e torniamo al Tuttauilla (che così biſo

gna, che ſalti l'iſtoria per aggiuſtare le giornate) Egli

faceua per tutto l'Vficio di buon Capitano, ſupplendo

con l'ingegno, e con l'arte doue mancauan le forze, mo

ſtrando ſempre il viſo al nimico, e perchè temeua, che

dopo la diſordinata di Caiuano, non ſi raccoglieſſe in

Fratta per tentare con forze maggiori l'impreſa, è vinti

º di noue del meſe vi ſpedì il Capitan Latino con le ſue com
Nou. pagnie de'caualli, quale arriuato in viſta del luogo, vi

miſe vn gran terrore, e preſe quantità di micce, che tre

se a Terrazzani conduceuanver Napoli,queſti l'ultimo gior

iº" no del meſe per ordine del Generale furonarchibuſati

in Auerſa. Detto con grand'aſſiduità fece riſarcire le

1. di mura, quanto fù poſſibile oue erano difettoſe, e ſcadu

º te, ſpianar la campagna intorno la detta Città, sbarbar

macchie» e bronchi, vergulti, ſterpi, ed empire i foſſi

per comodo della caualleria. Praticaua anche ſtrette,

in
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intelligenze con Grumo, Frattamaggiore , l'Afragola,

- e conſigliaua il Vice Rè à far l'iſteſſo con la gente de Bor
il- ghi diNapoli, del che auuiſatoſi l'Anneſe, ordinò, che

tutti coloro entraſſero è viuere nella Città, acciochè in

- corporati con tutta la maſſa, così di leggiere non ſi la

º ſciaſſero ſuolgere. E ſua Eccellenza vedendo le ſue

l diligenze non trouar riſcontro, così per gl'impedi

l menti oppoſti dall'Anneſe, come perchè la plebe mal

- ſi conucniua con le ſue conceſſioni, fe publicare dalla

1 parte del Popolo vin'editto meſſo alle ſtampe, d'auer ot- , a

) tenuto da ſua Maeſtà vna plenipotenza, in virtù della Dec,

quale ei confermaua tutte le grazie concedute alla Cit

l tà, e tutti gli Capi del Popolo nelle proprie cariche» e

: dignità» nelle quali ſi trouauano aſſunti, l'offeriua mag

giori, ſecodo i ſeruizj, che nell'aggiuſtamento ciaſche

duno faceſſe, corrobborò le ſue promeſſioni, e la ſicu

rezza con l'interpoſizione del Sommo Pontefice, in vir- -

tù del Breue, che Sua Santità auea mandato,e finalmen

te per dar eſca co i fatti alle parole» ed accreditare la -

nuoua autorità, ſi meſſe à creare del conſiglio Collate

rale il Conte di Mola, cd vn ſuo figliuolo,e dette facoltà

à Pietro di Moſcoſo Preſidente di Camera di cappacor

ta di poter veſtirlaToga. L'Anneſe non ne volſe ſona

ta» e ſparlaua della maniera del procedere del Vice Rè»

come ſe violate vna volta le conceſſioni, foſſe per man

car ſempre alle ſue promeſſe: Aggiunſe che la freſca au

torità del Rè era ottima, ma il vaſo in che ſua Macſtà la

riponeua era guaſto, ed ordinò per tanto pena della vi

ta alcuno non oſaſſe di metter bocca in queſte pratiche,

Ciò che più fè entrare queſto chiodo fu che quelmede

ſimo giorno arriuaron à Napoli più filuche cariche di

poluere» ed altre munizioni di guerra, mandate da Palo

dal Duca di Bracciano. Il dì tre vſcì numeroſo Popolo 3 di

dalla Città per vinirſi col Paſtena» ed aſſalirla Caua ; Il D.c.

- - - -- - (zz) Caraf
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Caraffa per non vederſi chiuſo in Caſtelloamare, acco

ſtädoſiui,trouò che i popolari eran già dentro,ed aueua

no ſua ligiato la caſa del Veſcouo, il Conuento della Tri

nità de'Benedettini, e molte caſe de'Ciuili, perchè aueſ

ſero fatta ritornare la detta Città all'obbedienza del

Rè; di là andaron ſotto Salerno, e l'aſſediaron, del che

4 º auuto auuiſo il Tuttauilla dal Caraffa il dì quarto del

º meſe, mandò ordine à D. Ferrante Caracciolo, perchè

biſognando s'vniſſe col Caraffa in ſoccorſo di quella

Città. Tutta queſt'opera del Popolo era per diuertire i

Regj, e dare ſopra Auerſa, auendo à tale effetto ammaſ

ſati queſto ſteſſo giorno diecimila fanti, e quattrocento

caualli. Il Tuttauilla auutone ſentore , n'autiertì il Vi

ce Rè, com'anche della poca ſoldateſca» ch'e'auea,non

paſſando ſettecento caualli» e centocinquanta fanti, e

quello, che il Generale faceua con la penna, Don Pro

ſpero operaua di bocca in Napoli, ottenendo dal Vice

iec. Rè il di quinto corrente trecento fanti, cioè cento vin

ti Napolitani del Terzo di Franceſco Poderico, ottanta

Spagnuoli, e cento Allemanni. Or perchè ſua Eccellen

za non credeua» che il Guiſa foſſe all'ordine di tentare

Auerſa , voleua che il Generale intrattanto con queſto

rinforzo, occupaſse Marano, ed apriſse la via de' viuiri

da quella banda, che ognun che tien la gente pronta,ed

aſpetta, aſpetta co diſcapito. Altrimente l'intendeuano

i Baroni,affermido eſsere più leſto,e poderoſo il Guiſa»

che non eran loro, che quel nerbo de fanti s'era chie

ſto per difender Auerſa, e non per offender Marano» e

ſuoi contorni, ne'quali mediante il rigor della ſtagio

ne non ſi trouaua biada » e foraggi per vn ſol giorno,

Perciò eſser il parer loro tentare i luoghi circonuicimi

ad Auerſa, bruciargli, e diſtruggergli, eſsendo tutti di

grandiſſima geloſia, difficili ad acquiſtare, e più difficili l

à mantenere. Mentre che il Baronaggio così diſcorre e

- - -
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il Guiſa, manco di danari per la paga de'soldati, preme- l di

ilanell’iſtanze d'auerne, e ſotto l'ottauo del meſe fece “

vn'editto, che tutti quelli, che attualmente non ſerui

uano con l'armi, ciaſchedun di loro pagaſse vn tanto

ſecondo l'entrate, e che di quello ſi deſse vn carlino il

giorno per teſta à quegli, che trauagliauano. Auea il

Vice Rè davnabanda» per li ſollecitamenti del Tutta

uilla, deliberato di mandare il Martina al gouerno del

l'armi di Salerno, e dall'altra ritardata l'eſecuzione a

prieghi della Principeſsa di Marano, moglie del Zorbel

loni, che v'era Preſide, la qualSignora, Spagnuola, dete

ta la Reginella, per gli amori del Rè di Spagna, che re

ſe celebre le ſue bellezze, ſerbaua in Corte vna grandiſ

ſima autorità; vltimamente ſua Eccellenza, viſtaſi cre

-

-

ſcere l'acqua ſin'alla gola, ſpedì il Martina alla carica di

Preſide, Vicario Generale, ed al gouerno dell'armi

delle prouincie di Baſilicata, e Principato. Queſti ap

pena auuto l'auuiſo, partì d'Auerſa con ſeſsanta huo

mini, e con eſso lui Pietro di Paſtena, nemico capita

liſſimo d'Ipolito di Paſtena, che tormentaua Salerno,

faccendo conto il Duca di far maſsa in Bucino, Terra

appartenente à lui, la quale per la fedeltà moſtrata in

tutta queſta riuoluzione» ſi miſe vna corona in teſta,

Al ſuo arriuo Salerno era già ſpedito, perchè il Paſte

na, tagliatogli il Ponte: e leuatagli la communicazio

ne coRegi, preſe la Città per aſsalto, cacciando fuori

tutti i Miniſtri del Rè. Il Martina volonteroſo di rac

quiſtarla, ragguagliò il Baronaggio vicino, dell'ordine,

che portaua dal Vice Rè, perchè ſeco s'vniſsero in ſer

uizio di ſua Maeſtà, e ſollieuo della prouincia. Laper

dita però di Salerno, doue il Paſtena trouò magazzini

ben forniti di grano, faceua vn maliſſimo gioco è Ca

ſtelloamare, oltre li diſguſti accaduti tra il Caraffa, ed

il Duca di Ielſi, intendendo queſti, non obligo, ma cor

(zz) 2 teſia
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12. di

Dec.

teſia d'vbbidirlo, non eſſendo egli ſuo Generale . Il

Caraffa rinunzio il comando, ed il Vice Rè vi ſpedì l'Al

meyda, così per ſpegnerle diſcordie, e raunire quel

la mataſſa ſcompigliata, come perchè eſſendo egliTe

nente di Maeſtro di campo generale, poteſse ſenza

queſti puntigli di precedenza, compartire nel gouerno

gli ordini neceſsari. Non ſtette ozioſo il Papone, anzi

intitolandoſi Capitan Generale nel diſtretto di Teano,

Città tenuta da Regi, collocata in vn ſito molto oppor

tuno per anguſtiar Capua, a noue-di Decembre ſi cac

ciò in Galluccio, diſcoſto otto miglia da Teano, confi

dato nell'intelligenza, che vi teneua con alcuni del

l'infima plebe, e per farſi più largura, proibì a ſuoi con

pena capitale ogni oſtilità in Galluccio, dentro, e fuo

ra, e per conſeguire il ſuo fine con più ſicurtà, gli fe al

loggiare con ordine, che coſtì ſi dice à cartelle, ed or

dinò à Rocca Monfina, ed à Conca, che tutte le perſone

da dodici anni in sù» ſteſſero leſte con l'armi al ſeruizio

del Popolo, e ſe alcuno moſtraſſerenitenza, ſi conſignaſ

ſe a Capipopoli per caſtigarlo. I Nobili,e Ciuili di Tea

no, come videro i ſuoi andamenti» e s'auuiſarono del

le pratiche, preſtamente s'armarono con vna coſtante ri

ſoluzione di morire sù le mura in ſeruizio del Rè . Il

Tuttauilla diſegnaua à far iſnidare di coſtì il nimico,co

ſtretto dalla fame, e però mandouui il Marcheſe della

Pietra, perchè con le ſue aderenze, e partigiani, rac

coglieſſe quanto grano vi ſi trouaſse » sì come fece con

molta deſtrezza in Piedemonte, S. Germano, S. Gior

gio, S. Appollinare, ed altri luoghi. A di dodici entrò

in Auerſa il Principe di Rocca Romana con ſettanta fan

ti,e cento trenta caualli. Ma il V. Rè, cui bruciaua gran

demente la perdita di Salerno, ſe ne dolſe col Tutta

uilla: imponendogli la ricuperazione d'wna tal piazza

à qual ſi voglia prezzo, e riſico per la geloſia di Caſtel.

-
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loamare. Il Generale, preſo il ſenſo de'Baroni, riſpoſe

convna lunga filza di ragioni di ſopra accennate, e però

diſdiceuoli à rimaſticarle quiui. Aggiunſe ſolaméte, che

quella parte non era corſa per conto ſuo, e della nuoua

gente» che ſua Eccellenza gli auea mandata, auer meſ

ſo in Capua ottanta fanti Spagnuoli» e ſettanta caualli;

che il Duca di Guiſa auea fatta piazza d'armi in Giuglia

no per ſerrarlo in Auerſa; ch's'egli attaccaua Caſtelloa

mare l'arebbe combattuto è qualunque partito : Auer

nientedimeno dati gli ordini a Don Ferrante Caraccio

lo, perchè de'preſidii di Nola, Marigliano, e la Torre, º

cauaſſe trecento caualli, e ſi congiungeſſe con la gente

di Caſtelloamare per opporſi al Paſtena,quando impren

deſſe la via di Scafati, benchè per auuiſo del Principe

d'Auellino ſi ſapeſſe eſsere il di lui intento calare dalla

banda di Tripalda verſo Capua, ed il Guiſa da quella

di Napoliper attaccare Auerſa, ed effettiuamente que

ſti il giorno appreſſo, terzo decimo del meſe, venne in

S.Antamo con tremila fanti, e cinquecento caualli, e

mandò alla detta Città Vincenzio Caraffa, di freſco ve

nuto alla ſua amicizia, perchè con deſtre maniere diſpo

neſſe gli animi de Baroni al ſuo partito. Entrò queſto

Caualiere in Auerſa con finta d'eſſer fuggito dal Popo

lo, ed auer ottenuto vin paſſaporto dal Guiſa; comin

ciò pian piano à toccar il polſo è quei Signori, quali a

uendogli egli trouati, ſenz'alterazione ſaldi, e coſtan

ti nel ſeruizio di ſua Maeſtà, e per lo contrario acceſi di

ſdegno contra il Guiſa da lor chiamato nuouo Tiranno,

perſo d'animo, e di ſperanza, penſaua à ſaluarſi; ma il

Generale lo fece arreſtare» e ſotto buone guardie con

durre nel Caſtello di Capua in vna carrozza è ſei caualli

del Principe di Mineruino, è diſpoſizione del Vice Rè.

Il dì decimo quarto paſsò il Guiſa à Giugliano, eletta

per piazza d'armi, e ſpedì ordine al Paſtena,i"Ve

Il11SC
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niſse coſtì ad vnirſi ſeco. Il Papone ſi trouaua molto

ingroſſato di gente" Garigliano, ed il Duca di So

ra, non poteua có le ſue poche forze fargli obbiezione:

In queſto ſtato di coſe era impaciente il Conuerſano di

far più lungo ſoggiorno in Acerra, e per ciò il Generale

vi mandò il Rocca Romana con dugento tra fanti, e ca

ualli. Egli circondato da tanti fouraſtanti, ed inſu

perabili pericoli, faticato d'animo, e di corpo, cadde

ammalato di febbre. Spedì il Miraballo à portar à vo

ce queſte eſtreme neceſſità al Vice Rè, e ſollecitare vin

º ſoccorſo di cinquecento fanti ſcelti, con li quali daua

gli l'animo di far disloggiare da Giugliano il Guiſa.Que

ſti ſenza perder tempo, preſe il camino d'Auerſa il dì

decimo quinto di Decembre alle 2 o. ore, con ſettemila

combattenti, compreſaui la compagnia de'Lazzari :

Queſti ſono huomini feroci, della contrada del Lauina

ro, e della Congeria, robuſti, ed induriti nel faticoſo

meſtiere di acconciar corami, adoperauano certe armi

in aſta vncinate, ch'eſſi addimandano crocchi, atte ad

aggrappare il ſoldato è cauallo, e trarlo di ſella in ter

ra. Arriuò il Guiſa quaſi alla Capella dello Spiritoſan

to, e ſpinſe innanzi per riconoſcere, Monſiur d'Aure

lach, Capitano de'caualli della guardia dell'Anneſe 3

ch'auuenutoſi nel Duca d'Andria al Ponte tra Napoli,

ed Auerſa, e nel Latino, appiccò con eſſi loro vna fu

rioſa ſcaramuccia, che durò poco men di due ore, ma

ingroſſando di continuo il Popolo, l'Andria laſciò per

capo della ſua gente Giuſeppe Pappalettera, ed andò

egli di perſona per ſollecitar nuoue forze da Auerſa,

donde vſcì Don Proſpero Tuttauilla con le compagnie

de' caualli del Zattara, e delSan Giuliano, accrebbe il

combattimento, ed il Popolo di numero così che faceua

temere euidentemente d'Auerſa. Queſto timore, che

ad altri auria fatta venir la febbre» la fece ," dico

-
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-paſſare, ma diſprezzare al Generale, e si leuò dal let

to, e montò a cauallo, ſpinſe dietro la caualleria, due

compagnie di fanti del medeſimo Don Proſpero, con li

CapitaniGiouan Battiſta la Rocca, e Giuſeppe Conte

iſtabile, quali rimiſero la zuffa con più calore, che pri

ma. Il Popolo procedeua ſempre arditamente innanzi,

ne ſarebbon mai ſtati i Regi ſufficienti à ſoſtenere, ſe il

S. Giuliano con felice temerità, e temerario ardire con

tro gli ordini riceuuti, non vrtaua vno ſquadrone del

Popolo, sì che diſordinate le prime file, per lo ſoprau

uenimento del Capitan Manuel Vaez con la ſua compa

gnia, ſi diſordinaron tutte l'altre. Fù però poco il gua

dagno» perchè ambidue reſtaron feriti d'archibuſate,

il Vaez nella pancia» che morì di là è poco, ed il S.Giu

liano nella teſta, qual condotto in Auerſa, paſsò da que

ſta vita anch'egli dopò alcuni giorni. Il Guiſa, veden

do i ſuoi riuolti in fuga, riſpronò battendo, rincoran

do» e rimettendogli per auanzare à guadagnar il Pon

te, guadagnato, e difeſo dal Mineruino con vna man di

venturieri. Il Guiſa abbattutoſi nel Principe, gli ſparò

vna piſtolettata dicendo à V.S. Signor Principe della To

rella. Ognun credeua il Guiſa auerlo preſo in iſcambio,

ma egli ſteſſo mandando vin Araldo in Auerſa per ricat

tare, è ſcambiare vma ſua camerata, chiarì queſto fat

to, che la lingua, e la mano aueuan fallito, non l'animo

à colpire il Mineruino,né il Torella, comendando molto

il ſuo valore nella difeſa del Ponte. Steuano tuttauia gli

eſerciti a frite, ed il Mineruino,còbattendo animoſané

te tra le prime file,mancidoli ſotto il cauallo per la fati

ca durata, fece ſi codurre vin'altro dal ſuo cauallerizzo, e

ſmòtato à ſuo bell'agio dal primo,mótò in quello in luo

go,doue più folte pioueuano le moſchettate, e già era in

procinto di dar détro,quido riceuette dupplicato comi

ido di ritirarſi, ma già la notte auca datigliº" lei, e

- iuiſi
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diuiſi gli eſerciti. De'nemici rimaſero morti più di quat

trocento, e trecento prigioni. Monſiur d'Aurelach da

vna generoſa reſiſtenza ſi reſe al Latino, che lo conſi

gnò ad alcuni de' ſuoi ſoldati, per condurlo in Auerſa;

camminando ſenza verun ſoſpetto, Don Diego dell'-

Halamo, Spagnuolo, lo ferì di piſtolettata tra le due

ſpalle, della quale morì ſubito. L'accidente diſpiacque

vgualmente à tutti, così nimici,come amici, per lo gran

valore, ed ottimi coſtumi di queſto ſogetto. La morta

lità tra Regi fù aſſai minore» pochi prigioni, e feriti, e

tra queſti rileuò vn'archibuſata in bocca l'Alfiere di S.

Giuliano, ed vn'altra nel gomito deſtro, Domenico Fa

bio, Tenente del Zattara. In queſto fatto d'armi s'im

mortalò D.Proſpero Tuttauilla, l'Andria toccò vna ar

chibuſata, ch'appena gli paſsò lo ſtiuale, il Torrecuſo, e

D.Carlo Gaetano ſi moſtrarono intrepidi»e braui Caua

lieri. Del Generale, non dico nulla» auendo egli nell' -

iſteſſo tempo combattuto col nimico, che auea in cor

po, e con quello, che ſi trouaua à fronte. Egli, aunta

lingua da prigioni, che il Guiſa attendeua di breuele

truppe del Paſtena, per inueſtire con maggior forza A

merſa» mandò ordine à Don Ferrante Caracciolo, che

con la ſua gente, quella della Torre dell'Annunciata 3

gli ottanta caualli mandati in Caſtelloamare, formaſſe

vn corpo di ſeicento huomini, ed impediſſe il paſſaggio

al Paſtena. Spedì il Torella con nouanta caualli, e cen

to fanti propri di quel Signore, acciochè per la grande

autorita» ch'e'teneua in Auellino» faceſſe maggior rac

colto di gente» ed impediſſe l'ingreſſo in quella Città è

Paulo di Napoli, che la teneua aſſediata da lontano con

forze poderoſe, e pigliando quello la via di Scafati, egli

s'vniſſe con la gente di D. Ferrante Caracciolo. Preſa

pertanto la ſtrada tra piedi» s'auuenne nel Principe d'

Auellino ſuo nipote, che raccomandata la Città a quel

- - Pò
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pò di preſidio, ed alla fede de ſuoi vaſſalli, n'era vſcito

per ſollecitare forze maggiori al ſuo mantenimento,

ed ora ritornò col Zio in Auellino, doue tronaron la mi

lizia sbandata, i popoli sbigottiti, e Paolo di Napoli

auuanzato con ſei mila huomini ſin ad vn miglio dalla

Città, la quale eſſendo d'ogni lato aperta, ed inabile è

reggere ogni minimo aſſalto» l'abbandonarono, ſaluan.

dosè,e la gente, sì che pochi giunſero in Auerſa. In Ro

ma ſin dal principio" ſolleuazione, è per paura, è

per non eſſere ſpettatori di tante miſerie, s'eran ridotti

molti Baroni, tra quali il Principe di Biſignano Caraffa,

ed il Marcheſe di Caſalnuouo; di breue indiſpoſizione

vi paſſaron è miglior vita. Solo il Principe di Satriano,

Maeſtro di Campogenerale del Battaglione del Regno,

dopo auer ſempre aſſiſtito al Vice Rè in Caſtello, e tro

uatoſi fuor di quello in molte fazioni, vi fà condotto

con vna galera d'ordin di ſua Eccellenza per leuar le

conteſe tra eſſo Satriano, e'l Toralto, al quale il V. Rè

nell'occaſione d'Orbatello auea dato il comando del

Battaglione, che di ragione s'aſpettaua à lui. A que

ſto diſguſto s'accoppiò vn'altro, nato d'vn capitolo dell'-

vltimo aggiuſtamento con la plebe, di pregiudiziogran

de al Principe, nel quale, atteſa vina lite, che verteua

tra lui, e'l Toralto, per alcune pretenſioni, che queſti

teneua ſopra la Terra di Badaloco, producendo eſſere

ſtata di ſuo Auo» ed il Satriano n'era il Padrone, s'ordi

naua, che rimaneſſe in piede la delegazione in perſona

del Nauarrette» del che il Satriano riſentitoſi, comechè

non ſolamente ciò foſſe contrario alle diſpoſizioni de'-

primi Capitoli di Maſanello, che riuocauano le dele

gazioni, ma ancora è gli ordini del Rè, che altro Miniſtro

ſupremo non gli aſſignaua, che il V. Rè, e Capitan Ge

nerale, ed eſſendo egli Decano del Conſiglio Collate

rale di Cappa corta, e come tale tenuto è ſottoſcridere

- - (A a A) li
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16. di
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li detti Capitoli, è niun partito volle fermarli per non

pregiudicarſi, sì che il Vice Rè preſe prudentemente l'

eſpediente ſopradetto di mandarlo a Roma, verdoue

ſpedì il decimo ſeſto di Decembre, Don Alonſo Carri

glio, Capitano della guardia, perchè ricordaſſe à quei

Signori la Patria, il ſeruizio del Rè, e gli eſortaſſe à coa

correre almeno alle ſpeſe, da che con le perſone ſteſſe

ro lontani da fulmini della guerra. Queſta commiſſio

ne fù ſtimata ſouerchia, da che in Roma era il Conte d'

Ognatte, Miniſtro, che in prudenza, e deſtrezza nel

maneggiar negozi, maſſime i preſenti, non auea pari, e

valendo per cento Carrigli, quel poco, che cauò da'

detti Signori, valſe più toſto à far paleſe la debolezza

delle forze» che ad accreſcerle, come conueniua. In

Auerſa comparuevn Trombetta del Guiſa riccamente

veſtito d'vn giubbon» e ſopraueſta di terzopelo verde,

coperta tutta di galon d'oro» ed aueua nella banderuo

la della tromba lo ſcudo con l'armi del Duca. Diman

dò paſſaporto per Fra Tommaſo Sebaſtiano Eremitano»

mandato dal Duca per trattare il cambio di Monſiur d'

Aurelach , ch'e'credeuaviuo, non informato del brut

to tiro di Don Diego dell'Halamo. Il Frate, aſſicurato

giunſe in punto, ch'al morto ſi faceua vn'aſſai ſontuoſo

funerale nella Chieſa" , con l'aſſiſtenza di tut

ta la Nobiltà, e di tutta la milizia. Il Generale volle,

che il Trombetta l'andaſſe à vedere, e volto al meſſo

diſſe, farete fede al Duca quanti, e quali ſiano le noſtre

condoglienze raffigurate, ed eſpreſſe in queſti funeſti

apparati» che vedete, e l'aſſicurarete, che non minore

è il dolore, e la marauiglia di tutti noi, che vn pari del

Signor Duca ſi ſia dato in preda d'vn popolo inſenſato»

e poltrone, come nella fazione ſeguita auea potuto co

noſcere, che da tal gente, non arebbe egli potuto rice

ucre de ſuoi trauagli altro guiderdone, che quello» n'a-

ll.Ca
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uea auutò vn Toralto, e tant'altri perſonaggi di conto;

ch'eſſo Generale lo conſigliaua à fuggire da quella ca

maglia, e tornare in Roma, al cui effetto l'arebbe proui

ſto d'ogni coſa neceſſaria. Ma il Duca battendo ſempre

nel diſegno d'auer Auerſa, pensò in che maniera poteſ

ſe ottenere S. Cipriano per impadronirſi del Ponte à Se

lece, poſto tra Capua, ed Auerſa, e troncar con vn col

po la comunicazione à l'Vna, e l'altra Città. Mentre ſtà

sù queſti penſieri, ecco ch'inaſpettatamente vien chia

mato da quei di S. Cipriano; il Tuttauilla auuertito del

caſo, fortificò in diligenza il Ponte con due torrioni

dalle due ſponde. Il Papone dall'altro canto il decimo

ſettimo di Decembre aſſaltò furioſamente Seſſa, ma ne

fù ributtato con tanta ſua perdita, che gli paſsò la voglia

di replicar l'aſſalto, e vedendo vna campagna fertile,

i" di caſamenti, ch'erano de' Cittadini, incominciò

darle il guaſto, che fù cagione, che quei popoli, pre

ferendo il proprio all'intereſſe Regio, ſi reſero per ac

cordo. Il Generale temendo di Teano, come luogo,

che molto pericolaua con queſta caduta di Seſſa, vi ſpe

dì i Duchi di Vairano, Marzano, e Caſtelnuouo con cin

quanta caualli, perchè contendeſſero il paſſo al Papone,

il quale, ciò non oſtante, mandò innanzi dugento de

ſuoi à prender poſto in Seſto, luogo opportuno per

iſtringerTeano. I tre Duchi accennati ſollecitaron gli

aiuti de'Baroni circonuicini, de quali non comparſe al

tro, ehe quel d'Ailano, e quarant'huomini del Duca d'

Atri, forze troppo deboli per opporle à tanto nimico.

L'iſteſſo giorno decimo ſettimo il Guiſa fè publicare,

che à qualunque ſoldato, ch'abbandonaſſe il ſeruizio

Spagnuolo, e veniſſe al ſuo, egli auria donato quattro

doppie, e raccordeuole dell'vficio di pietà vſato dal

Tuttauilla verſo l'Aurelach, comandò , che ad vſo di

buona guerra ſi deſſe quartiere à tutti, che lo diman

(AAA) 2 daſſero.
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daſſero. Ed auuengachè di giorno in giorno aſpettaſſe

l'Armata, per prouuederla di Porto, tenne ſtrettiſſime

intelligenze con gli abitanti del Caſtel di Baia» e già ſte

ua per muouerſi à quella volta, quando il V Rè, auuiſa

to del trattato, con la mutazione del preſidio, lo con

uertì in vento, ordinando al Tuttauilla faceſſe ſcorrere

alcune truppe di caualleria ſino a quei liti per ſicurezza

dell'Armata, che vi ſtaua sù l'Ancora. La Franceſe,

partita come dicemmo il vigeſimo quarto di Nouembre,

dalla Prouenza 3 corſe vina trauaglioſa burraſca nella

Spiaggia Romana, del cui danno volò l'auuiſo in Napoli

queſto giorno decimo ſettimo di Decembre, maggiore,

che in effetto non era» che come conſolò il Vice Rè, co

sì affiſſe il Guiſa; ma chiariti ambidue batterla perdita

in vna bagatella, durò poco in quello il conforto, ed in

queſto il tormento; anzi il Guiſa tutto lieto, e feſtoſo

della nuoua, credeua eſſer venuto il tempo è dar com

pimento al ſuo deſiderio, qual'era d'vnir il Popolo co'-

Nobili, ſenza la qual vnione, egli fermamente s'imma

ginaua, non poter far coſa, che ſtabile, e ben fondata

foſſe» e già n'auea auuto il placet, quello de'Baroni gli

pareua auerlo in pugno,perchè s'auea meſſo in capo,che

non per altro ſteſſero duri, ſe non per non vedere mezzi

ſufficienti di poter ſcuoter il giogo, ed vſcirne netti: Or

queſto ſcrupolo gli n'auria leuato» non tanto l'arriuo

dell'Armata, quanto l'applicazione preſa da Franceſi

d'aſſiſtergli con tutte le forze del Regno. Per la qual co

ſa cercò con vn tiro colpire à due: Al Tuttauilla, e da'

Baroni, per vin ſuo Araldo Giouan Luigi de Lando, det

te ad intendere » ch'auendo maturamente ponderati i

motiui del Generale, ed i pericoli, che correua tra l'in

coſtanza, e bizzarria d'vn Popolo numeroſo, era riſolu

to d'accettare il fauore propoſtogli, ma che per aggiu

ſtarbene il tempo, ed il modo, deſideraua d'abboccar

- - 11 pri



I 647 LI BR o oTTAv o 375

ſi prima con vno de principali Baroni, ch'erano in Auér

ſa. Al Popolo diſſe, ch'era chiamato da quei Signori,

per trattare l'vnione dell'armi con le popolari. Tra que

ſti negoziati, due ore innanzi dì il Guiſa entrò in S Ci

priano, faccendo in vn medeſimo tempo dar all'armi

ver Capua» ed à tutti i poſti di Napoli. Giunto l'Aral.

do in Auerſa, i Baroni temeuano che il Guiſa poteſse

auere fini più cupi; il Generale aſcoltò pacientemente

il parer d'ognuno, e poi cominciò . Il Signor Duca di

Guiſa, è finge di tornar à Roma, o dice da domero; ſe

finge, ſi ſcuoprirà nell'abboccamento , ch'e' domanda, ed

in tal caſo ſi potrebbe arreſtar prigione ; ſe realmente e'

vuol vſcir dal Regno » ogni ragion perſuade » che gli ſi fac

ci il Ponte d'oro, e ſe gli diano tutti quei comodi, ch'egli

ha biſogno è far la ritirata ſicura. Queſte poche paro

le, eſpreſſe con forza , ſtabiliron la concluſione di do

uerlo aſcoltare ; così per luogo fù nominato il Con

uento de'Padri Capuccini, vin miglio fuor delle mu

ra, e per l'abboccamento il Duca d'Andria, Principe

ſauio accorto» bel parlatore» e di bella preſenza: ICa

merati erano Don Fabbrizio Spinelli, Don Scipion Pi

gnatelli, Don Carlo Gaetano, Fra Carlo Marullo Ca

ualier di Malta, Don Ceſare della Marra, il Capitan

Giuſeppe Pappalettere, Giouan Iacopo Affatati Baron

di Canoſa, Giouan di Leone Capitan di fanteria Spa

gnuola, Don Franceſco Taſſi, vin Caualiere Spagnuolo,

e l'Aiutante Battinello. Per ſicurtà delle loro perſo

ne furon deſtinate le due compagnie di Montecaluo,

ſotto la ſcorta del Latino, e con altri tanti caualli, e Ca

merati auea à comparire il Signor Duca di Guiſa al ſu

detto luogo. Il decimo ottauo del meſe giunſe à viſta

di Napoli l'Armata di Francia, quella di Spagna, aſpet

tando d'ora in ora vn rinforzo conſiderabile di vaſsel

li, credendo che foſſero d'eſſi, con molta allegria ſpie

gò

17. di
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19- di

Dtc.

gò gli ſtendardi Reali, e ſalutolla col cannone, ma quan

dol'altra non le reſe il ſaluto, e ſi miſe in battaglia ſot

to il Caſtel dell'Vuouo, oltre alla fiuoua arrinata per

mezzo d'wna galera ſpedita è poſta da Pozzuolo, ch'e-

rano legni Franceſi, reſtò brutta, e ſpennacchiata per

l'error preſo, e l'onore inconſideratamente fatto al ni

mico. Il Vice Rè ſtordito all'inopinato arriuo di tante

vele, non ſapeua da che lato volgerſi per trouarlo gua

do, poichè ſe guerniua l'Armata, sforniua i poſti; pen

sò alla gente Ciuile, che lo seruì à tempo, con gran

preſtezza, e ſenza alcuna reſiſtenza. Il dì appreſſo ſi

leuò vna impetuoſa tempeſta, che durò quindici ore,

e fù miracolo, che l'Armata di Spagna, trouandoſi ſul

ferro, parte in Napoli, parte à Baia, non perdeſſe più

d'vn vaſcello incendiario, con vna galera, che ſeruiua

d'Oſpedale, e portaua medicamenti; aleune poche tar

tane ſi ſmarriron ſenza la perdita neanco d'wn huomo,

Penetrò in tanto in Auerſa l'auuiſo della ſopraggiunta

dell'Armata di Francia, onde al Generale, non parue

eonueniente concorrere in queſta congiuntura alla car

eerazione del Guiſa,quando anche il Duca mancando a

fili che proponeua, egli poteſſe rompere ragioneuol

mente la fede publica. Eran le ſue ragioni, che queſto

Principe, eſſendo dato a piaceri del ſenſo, non era in

tendente, ne della guerra, ne della ragion di ſtato, che

ſopra l'Armata erano degli huomini braui nell'Vno, e

nell'altro meſtiere, tal che mancando al Popolo il Du

ca, arebbon chiamato vino di queſti con molto loro van

taggio, e pregiudizio degli affari Regi: Che il Duca era

in diſgrazia del Rè Criſtianiſſimo, inimico del Mazzari

no, ſoſpetto a gli altri Duchi, e Pari di Francia, ch'era

bene à laſciarlo coſti per nutrire queſte diſcordie, e dif

fidenze, alla fine concluſe, che ad ogn'altro Capo Fran

ceſe» quella Corona auria dato più aiuto di gente, e di

- danari,-
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danari, che à lui, per eſſer la caſa di Lorena ſempre ſtata

inimica della caſa Reale, come preſentemente poteua

informare il Duca Carlo di Lorena, e Franceſco Nicolò

ſuo fratello. Appena auea finito il Generale , che in

Auerſa giunſe il Trombetta, con auuiſo, che il ſuo Pa

drone era già al luogo deſtinato, con le camerate, e

ruppe concertate tra le parti; onde il Duca d Andria,

i" punto tardare, vi ſi conduſſe con la ſua brigata,

incontrando il Guiſa all'entrar della Chieſa à piè, ſmon

tato anch'eſſo, e finiti i conueneuoli trattamenti, par

lando l'Vn, e l'altro in terza perſona , ritirati in diſpar

te, il Guiſa cominciò. La pietoſa aſſiſtenza all'eſequie del

fù Signor d'Aurelach, il buon conſiglio del Generale, ed il

proprio accorgimento del pericolo , che del continuo corretta,

mi fecero bramare, e chiedere il preſente congreſſo; L'arriuo

dell'Armata, e gli ordini Regi, ora ne diſpongono altrimen

ti, sì che in iſcambio d vna ſicura ritirata, m'èa houpo d'at

tendere ad una riſcoſa , e faticoſa dimora : Ciò non ostante

resto in mè pienamenteſ" » che non auendo potuto

proccurar la mia , queſto medeſimo giorno mi dia campo è

proccurare la ſalute di così degna Nobiltà, e d'vn così nobil

Negno recato a barbera , e tiranica Signoria , ſotto la quale

ognun ſoſpira, ognun trema, e ſi ſcontorce. In queſte vma

ne ſpoglie, non ſi prona coſa più grata, che la libertà, ne più

noioſa, e miſera che la ſeruitù . L'animo generoſo fugge que

ſta per quanto e può, deſidera quella con piene le voglie, ne

mai traſcura ne tempo ne occaſione è metterſi in poſſeſſo di sì

fatto bene. E qual tempo più atto, qual cccaſione più bella

di queſta ? Rumoreggia per entro» e fuora di Napoli vn Po

polo numeroſo, ardito, e per tanti ſanguinoſi incontri oramai

ſperimentato in guerra, L'Armata del Criſtianiſſimo podero

ſa » e di buoni corredi guarnita và aliando intorno i Baia,

Caſtel dell'Vuouo, e Poſilipo; la Spagnuola tutta sbattuta, e

mal in arneſe, è neceſſitata, in luogo di ſoldati,"e cit

tadtnt 3
-

19. di

Dec,



378 H IST. D EL SANTI s Anno

tadini, de quali, qual prona l'huomo ſi poſſa promettere» cia

ſcuno lo vede. Le forze di terra ferma, ſono poco migliori»

gli aiuti lontani, e ſpartiti in tanti lati; All'incontro quei di

Francia vicini, vinti, e pronti, con quanto può » e vale quel

la Corona, è reſtituire vn Regno deſolato, e la ſua Nobiltà all'

anico ſplendore. E perchè vegga che non parlo a caſo , ec

co dò à lei carta bianca per tutto ciò che potrà deſiderare,

perchè diſponga a queſta reſolutione con l'eſempio » e con la

perſuaſi a tutti gli altri , che hanno ſtocco » d'onore» amore

alla Patria, e premura di laſciare i loro diſcendenti grandi,

ragguardeuoli , ed independenti. Nel veder il Duca di

Guiſa diuentar l'Andria di mille colori in viſo » anzi al

fine del ſuo parlare, s'accorſe d'auer dura impreſa per

le mani, e ne reſtò chiarito affatto , quando lo ſentì

ragionare in queſto ſenſo. L'onore» ch'abbiamo fatto al

mortorio del già Signor d'Aurelach, era obbligo noſtro, ed il

valore del perſonaggio lo meritaua: Il conſiglio del Genera

le, era ben inteſo, e procedeua da ſincero affetto: ma sì come

il Signor Duca mette in non cale la propria ſalute per vbbi

dire al ſuo Rè, così non gli dourà parer ſtrano ſe gli-Baroni

di questo Regno, anch'eſſi preferiſcano al ſeruizio della Mae

ſtà Cattolica » con gli comedi, e gli onori, la propria vita;

Ne poſſiamo eſſere indotti a credere , ch'egli voleſſe biaſmare

in altri ciò, che in sè ſteſſo cotanto commenda; Se il Popolo ſtre

pitºſo rumoreggia, poco a noi importa, che ſappiamo la ſua na

tura , e piaccia è Dio» ch'ella non l'appari troppo tardi; Le

ſue minacce ſono vane» i ſuoi impeti, cannonate tirate in aria»

che appena nate muoiono. Non diſpregiamo l'Armata del Cri

ſtianiſſimo» me i ſuoi corredi , ben la terghiamo di gran lunga

inferiore all'impreſa, ne abbiamo in sì poco concetto la noſtra»

che in vn biſogno non poſſa render buon conto è quella, e far

le sfrattare il Mediterraneo a vele ſtracciate» e guſci sforati.

La libertà di vero è cara a tutti, ma s'intera e di quella, ch'è

libera» non violentata, non acquiſtata con tradimenti, e fel

- - - - - - - - -- - - - lonia,

(
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lonia, coſa indegna non ſolamente d'un Caualiere, ma di qual

ſi vºglia perſona vale che ſia. Cnde à moi altri piacerà ſem

pre più vna ſcruitù volontaria con onore, e riputazione, ch'vn

viuer libero con biºſirvo, obbrebro, e vituperto: Se in Fran

cia s'vſa altrimenti, tal ſia di let; qui non è terreno a porre

tal pianta - In quanto alla carta bianca, non deſidero altro che

la candide za della mia fede, che mi baſterà ad ottenere ogni

fauore per me, e miei diſcendenti dalla clemenza del le.

gittimo mio Padrone, anzi che da ſoppiatte, ed intereſ

ſate promeſſe d'avna Corona straniera . Finite d'ambe le

parti le dicerie, i due Duchi ripigliando i cumplimen

ti , corteſemente s'accommiatarono . Atteſe in que

ſto mentre il Tuttauilla in Auerſa a prouuedimenti ne

ceſſari, maſſime quando ſeppe il Papone venir innan

zi, e mandò alla cuſtodia del paſſo d'Arpaia, il Marche

ſe di Ceruinara, il quale vedendolo sfornito d'huomi

ni, e munizioni di guerra, l'abbandonò. S'aggirauaan

cor l'Armata di Francia intorno il capo di Poſilipo, do

ue il Baglì di Valenzè, con altre ſue camerate miſe pie

de in terra per riconoſcervn ſito ch'e' giudicaua il caſo

à ſorprender Baia» ed iſpingere al Torrione del Carmir

ne quattrocento ſoldati. Sopra queſto sbarco, ragunar

to il Popolo in S. Agoſtino, deliberò cauar fuori vino

ſtendardo coi Gigli di Francia, ed acclamare Rè il Du

ca d'Orliens. Finſe il Principe della Rocca Graſciere d'

approuare l'elezione» e ſotto mano, abbattutoſi nel Pa

dre Sirena, Minor Conuerituale, Foggiano, intrinſeco

del Guiſa, gl'inſinuò con deſtrezza, che tutto il Popolo

concorreua à voler per Padrone, e Rè il Duca d'Orliens,

paleſandogli come in confidenza il miſtero dello ſten

dardo, la calata de' Franceſi a Baia, l'ingreſſo degli al

tri nel Torrione» e cacciatagli queſta medicina in corpo,

aſpettaua che cominciaſſe à operare. Non badò il buon

Frate à rappreſentare le coſe vdite al Duca, il quale

(B B ») ſde

19..di
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ſdegnato, ch'egli con fatica » e pericolo auea leua

ta la lepre, e che vn'altro l'aueſſe à pigliare º vſcì di

caſa e dette à punto in quei della fazione vnita, de'-

qualifè in prigionare alcuni, mandò molti de'ſuoi ade

renti al Torrione per impedire l'ingreſſo a Franceſi, ed

à quei dell'Armata fece intendere, che il Popolo reſta

ua molto diſguſtato dello sbarco ſeguito ſenza il ſuo

conſenſo, che però ſe n'aſteneſſero, e non lo prouocaſſe

roà qualche ſtrana reſoluzione. Ciò fatto per metter

terrore in quei della Combriccola, fe morir ſette dei

ſudetti prigioni, come innouatori, e macchinatori con

tra la publica libertà, tra quali fù tronco il capo al Dot

store Antonio Baſſo, Capo dell'unione, ed impiccati al

le forche Saluatore di Gennaro, e Pietro d'Amico, Scri

uano del Regio Conſiglio. Già l'Anneſe, ſcoperta l'ar

te del Guiſa, ſe ne dolſe col Fontanè, il quale per oſſer

uare gli andamenti del Duca, vi mandò l'Abbate Vaſ

chi, e con queſta occaſione offerſe al Popolo nuoui, e

più conſiderabili aiuti. Il Richelieu chiamato da popo

lari di Caſtelloamare, naugò à quella volta il dì vigeſi

mo di Decembre, quando da Nobili della detta Città

fù già ſcouerto il trattato, e riparato il pericolo. Den

trov'erano dugento caualli del Baronaggio, cento cin

quanta fanti tra Spagnuoli, ed Allemanni» e cento cin

quanta Nobili abitanti. S'vnì finalmente l'Armata Cat

tolica di Baia, e di Napoli in numero di trentadue Vaſ

ſelli, e vinti due galere » ſopraui ottocento Cittadini

Napolitani,come di ſopra abbiamo narrato, ed il Vice

Rè promiſe vn zecchin per vno à tutti coloro, che ſi foſ

ſero imbarcati, pur che non aueſſero mangiato il pane

del Rè. Così fornita, il dì vigeſimo primo del meſe,

ſolcò con proſpero vento ver Caſtelloamare. Coſiì ſul

ferro eran cinque naui, tre dell'Armata medeſima, e

due di Vincenzo Medici, cariche di grano, e dubitan

2o. di

Dec.
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De C.

- - - - - - done



1647 . L IBRO OTTAV O 38 I

done il Vice Rè per la vicinanza de'nimici, ordinò, che

ſi metteſſe in ſaluo detto formento, e l'artiglieria.L'Al

meyda, che vi comandaua, ſe ne ſtette ſenza far altro,

dubitando con tale sbarco di non allettare il nimico, e

priuarſi del comodo di tenerlo lontano, quando aueſ

ſe leuata l'artiglieria. Riſolſe però laſciarui ogni coſa,

e con quei pezzi» e due mezzi ſagri, che il luogo auea,

difenderla Città, e li vaſſelli, onde alle ſedici ore del

giorno cominciò a berſagliare l'Armata di Francia, la

quale, ſenza riſpondere a tanti tiri, sù le vintidue ore,

mandò vno Trombetta con due Franceſi à far intende

re à quegli abitanti, ch'erano venuti come amici per di

fendergli, e non come nimici per offendergli, ma ſe la

Città perſiſteua nell'oſtilità, in vece della piaceuolez

za auria prouato il rigore delle loro armi, e la forza del

le loro cannonate. Non iſtimaron quei Cittadini, e me

no quel preſidio, sì fatte minacce, anzi riſpoſero ardi

tamente, che non conoſceuano per amico chì era ve

nuto à fomentare i ribelli contra il legittimo Padrone,

e mentre i meſſi tornatiano, non reſtarori di tirare; on

dei Franceſi cominciaronà fulminare ruinoſamente la

Città, abbattendo parte delle mura con di molte fab

briche, ma non già la fermezza degli animi; per la qual

coſa i Franceſi , intentaron di mettere gente in terra

per aſſalir la Città, ma il diſegno non gli riuſcì, trouan

doſi il Porto guardato dal Bouino, e gli altri poſti da

altri Caualieri, sì che i Franceſi furon coſtretti dar in

dietro, con la preda ſola d'vn vaſſello, de'cinque, che

coſtì ſi ritrouauano. Il Duca di Richelieu, non informa

to dello ſtato di Caſtelloamare, credendo che ſteſſe à

requiſizione del Popolo, da che alcuni d’eſſo l'auean

chiamato, mandò ſette Franceſi, e due popolari balor

di, ed inſenſati ad intimarg alla Piazza, che d ordine

della Republica riceueſſe gli aiuti. L'Almeyda, riſcal
(B B B) 2 dato
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22. di

Deca

dato di ſdegno, en ora mala, riſpoſe, ſta plaza ſe tiene

por el Rey, 7 no por la Republica imaginaria del Pueblo. Vn

Signor Spagnuolo ſua camerata , che gli era à canto»

ſtomacato da così ſconcia, ed impertinente dimanda»

proruppe voto a Criſto, mateſe eſta canala i detto, fatto;

furon morti i due popolari, e cinque Franceſi, gli altri

due malamente feriti, ricondotti all'Armata. I Fran

ceſi arrabbiati dello ſcorno, ſi sfogaron contro le mu

ra, durando la batteria fin à mezz'ora di notte. Il dì

venteſimo ſecondo , ſoprauuene l'Armata Cattolica»

attaccata la zuffa, i Libecci ſi cangiaron in Scirocco in

fauor de Franceſi, ciò non oſtante gli Spagnuoli inue

ſtiron la Capitana, e l'arian preſa, ſe non veniua, ſoc

corſa da altre galere, e vaſselli. I legni Franceſi fu

ron nolto mal conci» e ne Spagnoli, trattone alcuni

pochi feriti Napolitani, ſolo morì il figliuolo del Re

gente Zufia. Nel calore del combattere, vna furioſa

tempeſta diuiſe l'Armate, ritirandoſi verſo Niſita la

Criſtianiſſima, ſeguita, ma ſenz'alcun frutto dalla Cat

tolica. Al vaſſello ch'aueuan poc'anzi preſo i Franceſi,

s'era appiccato fuoco, auuedutoſene Giouan Battiſta

de Rogatis, vſcì dal Porto, e ſeguito da molte filuche,

eſtinſe il fuoco, e lo fà rimorchiare in Caſtelloamare.

Il Popolo di Napoli conoſceua bene, che l'Armata

Franceſe auea biſogno d'ºn Porto per ſuo ricouero, e

che quello di Caſtelloamare ſaria ſtato il caſo, ſi ſpin

ſe à quella volta numeroſo di tremila huomini. N'ebbe

l'auuiſo ſubitamente in Auerſa il Tuttauilla dal Tenente

di S.Giuliano, che conduſſe prigione il Commiſſario del

Guiſis con i ſuoi aiutanti, preſi mentre ritornatiano da

San Cipriano, doue aueman portato quattro mila du

cati per la paga di quella milizia : La guida, che gli

nenò º fù d'ordin del Generale impiccata, ed auuiſa

to l'Almeyda della marchia del Popolo è quella vol

- . I l ;
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i ta; e perchè e' temeua non deſſero ſopra Nola,l'auuertì

d'attrauerſargli la via, e riparare a pericoli di Caſtelloa

mare.Il Guiſa in tanto indettatoſi con l'Armata d'aſſalir

Pozzuolo per mare,e per terra, teneua pröte in Marano

vintiquattro compagnie, ed otto cannoni. Continuaua

Papone l'aſſedio di Teano, e già ridottolo in cattiuo

ſtato» il vigeſimo terzo fece la chiamata, eſortando il

Gouernatore Ottauio del Pezzo alla reſa, da che gli

aiuti ſecondo l'ordine del Generale ſotto i Duchi di

Marzano, Vairano, Caſtelnuouo» e del Marcheſe del

la Pietra, per diuerſi accidenti, preteſti» e pretenſio

ni, non compariuano, e che il Marcheſe in vece d'in

groſſare, per mancamento del contanti, auea licenzia

ta la géte fatta,ma vedendo egli il Gouernatore più che

mai intrepido, e coſtante, fù coſtretto à temporeggia

re. Proſeguendo i popolari la marchia ver Caſtelloama

re, ed auuertito l'Almeyda, che quegli ſe ne ſtaſſero in

: Gragnano è ſollazzo, in feſta» e gioia, ſuentilando le

bandiere sù Terrazzi » e cantando la vittoria innanzi

tratto » v'accorſe , con gente veterana, con quel

la de Baroni, e Nobili di Caſtelroamare , ed entrato

nella Terra, non aſpettato» fece sì gran macello, che

dugento ne reſtaron morti» e ſettanta prigioni, e ſe la

notte ſoprauuegnente non gli aiutaua, ſenz'alcun dub

bio vi ſarian rimaſti tutti. In queſta fazione i Regi ſi por

taron egregiamente; all'Almeyda fù morto il cauallo

ſotto; il Bouino per la ſua prodezza n'ebbe ringrazia

menti eſtraordinari dal Vice Rè» e licenza d'andare è

difendere il ſuo luogo di Bouino, oue auea laſciata la

moglie con vn picciolo figliuolo; arriuato nel piano di

Palma, gli furon addoſſo quattro mila Maſnadieri, qua

li traſportati dall'auidità del bagaglio, gli diedero agio

di ſcampare dalle loro mani, e condurſi à ſaluamento

in Bouino,oue giunto voltò l'animo a ſoccorrere il Preſi:
de

-
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de di Lucera, la qual Piazza, sì come anche Ariano, era

già in potere del popolari, sì che vinitoſi il detto Signo

re col Marcheſe di Treuico, non potendo far altro, at

teſe ad impedirgli à far maggior progreſſi. Auea l'An

neſe, durante il ſuo comando, meſſo inſieme, vina bel

la,e ricca argenteria,con quantità di gioie, al Guiſa ven

ne voglia di vederle, e piacendogli oltremodo, lo pre

gò à preſtargline per pochi giorni, accioche à bell'agio

le poteſſe godere, e contemplare; attutele nelle mani,

le mandò a Roma. Sdegnato del tiro l'Anneſe, gli diſ

ſe in faccia, che non era azione di Prencipe, tradire vn

amico con ſimil ragia. Queſte rampogne in apparenza

il Guiſa preſe in burla per non mettete tutte le ſue coſe

in iſcompiglio, di dentro ſe le legò al dito. Auca egli

formata vina Compagnia di ceto lance per guardia del

la ſua perſona, al cui eontatore, è Cancelliere,ch'altri

dicano per eſſer de'suoi confidenti, ingiunſe, che den

tro il Torrione appoſtaſſe due ſoldati,de più animoſi,ed

eſperti a tor di vita l'Anneſe, e che il Lieto, al ſegno da

to , correſse con quaranta ſoldati al Torrione, s'impa

droniſſe dell'artigliaria, ch'egli poi in perſona vi ſi ſaria

trouato per dar calore all'opera. L'Anneſe ſi fà alla fi

ne ſtra, vn di coloro gli tiravn'archibuſata, che paſſa in

fallo tra lui, e la moglie, corre il Lieto con le dette

truppe sì dou'era il cannone, l'Anneſe fugge vervn'al

tra fineſtra per chiamar aiuto, dà ne'quaranta, doman

da con intrepidezza, che coſa è º riſpondono niente, Ec

cellentiſſimo Signore; abbiamo ſentito ſparare, ed erauamo cor

ſi à ſervire l'Eccellenza voſtra. Egli diuentato più ſo

ſpettoſo, non gabella la ſcuſa, e per chiarir il fatto, gli

fè turti metter in prigione. Il Guiſavdito l'infelice ſuc

ceſſo, monta è cauallo, ſi conduce à S. Lorenzo, e vi ſi

ferma per intendere il giudizio, che il Popolo faceua

del preſente ſucceſſo. s'auea egli fatto aderenti Carlo

- - Longo
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23 di

Longobardo, Franceſco Battinello, Matteo d'Amore,

ed Onofrio Piſacano, Capi principali, e di grandiſſimo

ſeguito appreſſo il Popolo. Queſti riſtretti inſieme con

ſultaron d'abbatter l orgoglio dell'Anneſe, e far capo

della Republica il Guiſa; al race orde boti, tutti v'aſ

ſentiuano, davno in fuora, che conſigliaua di procede -

re in coſa di tanto momento col calzar del piombo; eſ.

ſere vna infinità grande,che abborriuano il dominio de'

ſtranieri; auer l'Anneſe più dipendenti del Guiſa; te

ner in mano il Forte del Carmine; l'inaſprirlo, eſſer vino

sforzarlo digittarſi per diſperato nelle braccia de Spa,

gnuoli. Le ragioni di colui furon ſentite, ma non ab

bracciate, sì che la maggior parte eleſſe il Guiſa con

n

titolo di Doge della Republica all vſanza di Venezia.

Salito a queſto grado, auea più paura de Franceſi, che

dell'Anneſe, e perciò tentò con ogni sforzo d'impedir

lo sbarco è quegli, riſerbando le luſinghe, per rappat

tumarſi con queſto. Aderenti dell'Anneſe erano Vin

cenzio d'Andrea, Vincenzio Iacopo Roſsi, Onofrio Pa

gano» e molti altri; egli fatto conſapeuole di ciò ch'era

paſſato».sialtetò grandemente, taſſando di poca fede, e

poco amore verſo la Patria tutti quei Napolitani, che

ſeguitauano il Guiſaº e da quel giorno innanzi entrò in

penſiero di cauarſi queſto ſtecco dagli occhi,ma diſſuaſo

dagli amici, tra quali non mancaua chì ſi corriſpondeſ

ſe occultamente col Guiſa» mutò conſiglio, e ſi diſpo

ſe à ſimulare , ſin che il tempo gli ſomminiſtraſſe mi

glior occaſione, intanto querelandoſi del Duca d'Ar

cos, deteſtaua le ſue azioni, aggiungendo che ſolo lui

foſſe cagione di tanto male. Ebbe D. Giouanni notizia

puntuale di queſte parole da molti ſuoi corriſpondenti,

particolarméte dal Principe dellaRocca,onde sì per ciò,

con, e anche per la beffe, che l'Anneſe iſteſſo s'auea fatto

della pic nipotéza publicata ſul principio di queſto meſe,

- - da
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24 di

Dec.

da ſua Eccellenza, riſolſe di prouare ſe in congiuntura

di queſte diſcordie, offerendoſi ſua Altezza di pigliar il

Gouerno del Regno, foſſero ceſſate le diffidenze del

detto Capo. Mentre ella è queſto và diſponendo le

coſe, il Guiſa, il vigeſimo quarto di Decembre, mandò

à condolerſi con l'Anneſe dell'accidente dell'archibu

ſata. Egli moſtrò di gradire l'Vficio, e diſſe d'allegrarſi

dell'eſaltazione del Signor Duca al grado di Doge del

la Republica, e quanto alla ſua perſona ſi contentaua

del comando dell'armi, conferitogli dal Popolo . ll

Guiſa lo pagò della medeſima moneta ſenza conio,gon

fiandolo con finte ſperanze, che ſenza il ſuo aſſenſo,

non ſi ſaria moſſa pedina nella creazione del Senato, è

nel gouerno degli affari publici. Queſta, benchè ma- ,

ſcherata riconciliazione, partorì pure la libertà di que”

quaranta ſoldati, ed il Guiſa, non fidandoſi dell'Anne

ſe , vſcito dal Torrione, andò ad abitare in caſa del

Principe di S. Buono a S. Giouanni à Carbonara, e per

dar ſaggio del ſuo futuro gouerno» e ſolennizzare la

vigilia di Natale, rimiſe tutti libanditi, fecauar di car

cere i prigioni, eziandio quegli, che per delitti grauiſ

ſimi erano ſentenziati a morte. Con queſt'atto di cle

menza» ed'vmanità» acquiſtò gran credito, e riputa

zione, togliendola quaſi affatto all'Anneſe. Lo ſteſſo

giorno era lugubre à gli Auerſani, per la morte del Mar

cheſe di S. Giuliano» giouine di vintidue anni, prò della

perſona, più che ordinariamente» tinto di belle lette

re,e ſcienze,grazioſo,ed auuenente in tutte le ſue azio

ni. In Roma i Cardinali Orſino, Barberino, e Grimaldo,

con offerte di danari , e larghe promeſſe, fomentaua

no i ſedizioſi, e cercauan d'occupar Celano, Cattello

del Cardinal Montalto in Abbruzzo; Queſti,auuiſatone

dal Pignatelli, lo raccomando all'Abate Piccolomini

ſuo confidente, ma più de nimiſi, come diremo. Per

- - altra ..
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altra via il vigeſimo ſeſto del meſe il Duca di Collepie

tra, ed il Barone di Giugliano, nell'interno ancor'eſſi

di fazione Popolare, con aſtute, e ſimulate vie, oſten

tando il contrario, richiedeuano il Pignatelli d'alcune

patenti, e commiſſioni da poter leuar gente in quella

prouincia per opporſi al Papone . Egli informato de'

loro fini, e della difficultà, ch'arebbon incontrata di

far maſſa in quel luogo, gli compiacque; di ciò accortiſi,

cangiaron fauella, e lo richieſero di qualche onoreuole

impiego in Chieti, è in qualche altra piazza di quei con

torni; riſpoſe or come ora, non auer coſa è propoſito per

loro, e dubitando che con lettere, è patenti contrafat

te, non ſi cacciaſſero in Peſcara, auuertì il Caſtellano,

che non riceueſſe niſſuno, quantunque aueſſe lettere del

Vice Rè. La ſtrettezza de'viuiri faceua ſempre ſcappa

re qualcheduno de popolari di Napoli, onde a vintiſet

te del meſe, furon preſi da corridori, quindici tra huo

mini, e donne, cinque d'eſſi condennati alle forche, e

per compaſſione del Tuttauilla, ridotti à due ſoli. Ne

il Papone affaccedato ſottoTeano, traſcurò gli affari di

Seſſa ; perchè temendo di qualche biſchenca di quel

Comune armato, lo diſarmò, ma non tanto, che non re

ſtaſſero prouiſti à ſufficienza, e rinchiuſe l'armi in Ca

ſtello, dette la moſtra alla gente alla Rocca Monfina,

accoſtatoſi alla Torre di Francoliſe, ella gli ſi reſe per

accordo, e trouandoſi con tremila huomini effettiui, in

faſtidito del lungo aſſedio diTeano, ſi riſolſe di volerlo

per aſſalto. Comparue da capo l'Armata di Francia in

torno Capri,ed Iſchia, ingelosì Niſita,e Pozzuolo; il Vi

ce Rè auuſato delle conteſe, che paſſauano tra gli abi

tanti di Caſtelloamare, e le genti de Baroni, le quali vo

leuano con molte violenze allogiare à diſcrezione »

prouuide la Città in queſte cogiunture, di fanteria Spa

gnuola, ed Allemanna, laſciatiui ſolamente con ſoddiſ

(cc c) fazione
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28. di

Det,

fazione de'ſudditi, il Duca di Seiano; ed il Principe del

Vallo con la loro milizia.In tanto acclamando vn certo

Caſale in quel di Nola, il Popolo, v'accorſe da Cimitino

D. Ferrante Caracciolo, e tanto s'impegnò nel perico

lo, che fù colpito» ed vcciſo d'vna moſchettata . Tutti

lo pianſero, e ſopra tutti il Generale, sì perchè gli era

di grande aiuto in quelle parti, sì perchè la ſua morte

sbandò tutta la gente in numero di cinquecento caualli,

e fè ribellare tutto il Noleſe, in modo che Auerſa rina

ſe tagliata fuori. Per iſcambio vi mandò Don Giuſeppe

Maſtrillo Tenente di Maeſtro di campo generale, ordi

nando dall' vn canto à Giouan Domenico Durante, co

mandante in Somma, che con la ſua compagnia de'Ca

ualli, e ſeſſanta fanti, ch egli auea tra quei del terzo di

D. Proſpero, e gli Allemanni a ſoccorreſſe in ogni vr

genza Nola, e dall'altra parte incaricò al Piccolomini

aſſicuraſse la Torre dell'Annunciata minacciata ad

ogni momento da nemici. In queſto mentre aſpettando

egli l'eſito di ciò che il ſuo diſpaccio» ed il Miraballo

aueſſe operato col Vice Rè per leuarſi da Auerſa, ed aſ

ſicurar Capua» ebbe da ſua Eccellenza ordini eſpreſſi

di non abbandonarla detta piazza il dì vigeſimo otta

uo del meſe. Il Papone accampato nel boſco delle Pen

time, ben voluto da quei paeſani, aſſaltò Venafro, ma

per la gagliarda difeſa di quei Terrazzani, fù aſtretto è

ritirarſi cd perdita notabile. Il Tuttauillavedendo quer

ſto huomo creſcere alla giornata di forze, e di credito,

pensò per qual mezzo lo poteſſe tirare al partito Regio,

e trouata la congiuntura, diede l'aſſenſo a Pietro di Lo

renzo, Capitano del Battaglione di Teano , amico in

trinſeco di Giouan Battiſta Feſta, Cancelliere del Papo

ne. Trattò il Capitano col Cancelliere, il quale quan

dogli daua ad intendere vna coſa, quando vn'altra;

quando chiedeua onori, e carichi ſuperiori alla ſua codi

- - -- - e Z10IlC2
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zione, quando voleua, che il negozio foſſe maneggia

to dal Conteſtabile Colonna, antico Padrone del Pa

pone; Alla fine ſcoprendo il Generale, che non v'era

da far bene, abbandonò quel trattato, e cominciò è pen

ſare a propri pericoli, che correua in Auerſa, volendo

ſeguir l'ordine del Vice Rè.Andò raccogliendo le tan

teinſtanze già fatte, e le tante ragioni in poche, gli

tornò a memoria lo sbandamento della gente dall'arri

uo dell'Armata Franceſe in quà; l'vnione del Paſtena, e

Paolo di Napoli, la caduta d'Auellino, le diſcordie de'

Baroni in Puglia, il Popolo di Capua male affetto, le

ſue forze ridotte à quattro cento caualli» e trecento

fanti, trà eſſi cento ſoli di fazione; il Guiſa all'ordine

per trouarlo, auendo fatto prouueditor generale dell'

eſercito Vincezio d'Andrea;toccando egli qualche rot

ta,non dubitaua,che i Capuani n6 gli aueſſero ſerrate le

porte in faccia, e per colmo delle diſgrazie, eſſerſi par

tito per Capua il Madaluni con la moglie l'ultimo del

meſe, non oſtante le preghiere, e proteſtazioni fatte

gli dal Veſcouo d'Auerſa : Penſaſſe ſua Eccellenza è

tutte queſte coſe, e conſideraſſe , che oſtinandoſi nel

la difeſa della detta Città, non perdeſſe Auerſa, e Ca

pua inſieme. Queſto ſpoglio gli mandò il dì primo del

l'anno, replicando anche l'inſtanza fattagli per mezzo

del Miraballo di ſei cento fanti, ſenza i qualià difender

Auerſa , eravn voler dare vin pugno in Cielo. Veleg

giaua in queſto tempo verſo Niſita l'Armata Franceſe,

fuggendo il cimento con la Spagnuola per né troncarla

ſperanza a popolari, quando nel combattere foſſe ri

maſta al di ſotto, però venuta la notte ſi ritirò in Poſili

po, e la Spagnuola in S. Lucia. Quel giorno il Guiſa fè

attaccar Dugenta,Caſale vn tiro di Moſchetto da Auer

ſa; vi ſi ſpinſe D. Proſpero con ottanta fanti, e con l'a-

iuto della caualleria del Caſale,operò così valoroſa
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mente, che combattendo vino contra trenta» vi reſtaſ

ſero morti da ſeſſanta, e quaranta prigioni. De Regi

tre ſolamente morirono,e Giouan Battiſta la Rocca,Ca

pitano del terzo di Don Proſpero, rileuò nella natica

vn'archibuſata, della quale guarì pochi giorni dopo. A

tre del meſe mandò il Guiſa duemila huomini, e dugen

to guaſtatori à fortificarſi in Luſciano, Caſale attacca

to quaſi al Borgo d'Auerſa; in vna di quelle caſe, ben

fortificata, erano vinticinque fanti del Torrecuſo, men

tre il Popolo gli aſſalì, ſoprauuenne la milizia d'Auerſa,

e col ſolito valore combattendo » ributtarono il nemi

co» faccendone cinquanta prigioni» per lo più murato

ri, legnaiuoli» e fabri, due de'quali, malamente feriti,

di là à poco morirono. Rinforzato il Popolo, vi tornò

la ſeconda volta con la medeſima fortuna di prima. Di

queſte fazioni il Generale non fè caſo, ben reſtò atto

nito della fredezza del Vice Rè nel prouueder Capua,

onde vi mandò il Maeſtro di campo Don Carlo Caetano

con due compagnie de caualli. Tra l'altre ſcarſezze,

che il Popolo patiua, era quella di danaro, onde il dì

quattro di Gennaro, per lo mantenimento della Repu

blica, fù impoſto vn certo diritto ſopra la dogana. Don

Giouan d'Auſtria in tanto moſſo (come s'è detto, dalle

lamentazioni che faceua l'Anneſe de' trattati del Duca

d'Arcos)à praticare, ſe addoſſandoſi S. A. il gouerno,

foſſe quegli mai per alienarſi da penſieri ſedizioſi» e ri

durſi all'obbedienza, con ogni ſuo vantaggio, maturò

col Turſi il modo di procedere, che ſi doueſſe tencre, e

ſtabilita con poco felice conſiglio l'eſecuzione» celata

al Vice Rè, ebbe la congiuntura d' vn tal Prete Scop

pa di caſa del Nunzio Altieri per introdurre la pratica,

e fù aggiuſtato» che l'abboccamento» tra il Turſi, e

l'Anneſe, ſeguiſse con l'interuento dell'iſteſſo Nunzio,

perchè in virtù del Breue, ch'e'auea del Papa, ſpacciaſ

Gen.

Gen.
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ſe il nome di ſua Santità. Maneggiò con tant'arte il neº

gozio il detto Prete, che il dì quattro di Gennaro ſeguì

il congreſſo nel Caſino della Ducheſſa di Grauina ſul

colle del Borgo di Chiaia, oue è la via, che conduce al

Vomero, appreſſo la Chieſa de'Padri Luccheſi. Era

col Turſi il Principe d'Auello ſuo Nipote, e Don Pro

ſpero Suardo; giunti al detto Caſino, furon incontrati

dallo Scoppa, dal Nipote dell'Anneſe, e davn Capo

popolo, i due primi entraron nella ſtanza, doue ſi nego

ziaua; queſti rimaſe fuora, e nel più bello del diſcorre

re, gridò ad alta voce, quì ſi frabbica tradimenti contra

il pouero Popolo , chiamando autori d'eſſi quei Padri, e

ſoggiugnendo» or ora farò dar fuoco è quella Chieſa. L'a-

dunanza ſentì il rumore, e le minacce; il Turſi, conti

nuando coſtui le ſtrida, eſce di caſa» accarezza l'huo

mo, dicendo Figlio quietati; che queſto, che trattiamo è

coſa buona , e non tradimento , auendo per fine la quiete, e

l'auantaggio del Popolo. Alle carezze aggiunſe le promeſ

ſe d'onori, e cariche, che arebbe auute da ſua Altezza.

Colui finſe di quietarſi, e con arte grandiſſima , attac

catoſi col Duca à diſcorrere intorno il modo di ſoddiſ

fare il Popolo per lo mantenimento degli antichi priui

legi, dolcemente piede innanzi piede, lo traſſe nell'a-

guato alla trincera, ch'era la chiaue del Vomero,don

de fù ſentita vina voce tradimento, tradimento. L'Auel

lo , e'l Suardo erano vſciti dietro il Turſi, e con lento

paſſo diedero anch'eglino nella rete, donde in tre ſeg

gette furon condotti di notte per la più corta in merca

to. Il ſuo entrare nella Città ebbe più toſto ſembiante

di Trionfo, che di prigionia, tutti gridauan dalle fine

ſtre, e per le ſtrade Viua il Duca di Turſi, altri pace, altri

graſcia Signor Duca, graſcia. Molti ſi poſero alle porte

delle caſe con torchi acceſi, ed alle fineſtre co lumi.

Queſte acclamazioni, inſolite à farſi è nemici, procede

ll 3. IlO
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uano da vna certa credenza entrata nel petto» non ſolo

de' ſemplici, ma degli huomini di buon guſto, cioè, che

la prigionia di queiSignori foſſe fatta ad arte per trat

tar qualche coſa d'aggiuſtamento, onde vn tal dotto

re ebbe a dire advno, che ne ſteua in forſe, Non figliol

mio, ra l'ha errata, che queſti barboni , non così facilmente

ſi laſcian coglier nella rete. All'uſcire della ſudetta ſtan

za vi rimaſe il Nunzio col Nipote dell'Anneſe , e lo

Scoppa, e mentre queſti due biaſimauamo à gara i Padri

come queghi, che temettano il laccio al tradimento, vi

capitò la nuoaa della prigionia delTurſi, e degli altri

due Signori. A tal annuncio quel Prelato ſteua come

luomo ſonnolento, vaneggiaua, tornato in sè diffe è

viſione quel, che io veggo, è tlluſione? Entrato in carrozza,

patlaua da sè è sè, come chi per repentino accidente

foſſe vſcito dal ſeminato. Tutte queſte inſtre, è foſſe

effetto del caſo inopinato, non ebber forza a cauar di

ſoſpetto il Tusſi, che il Nunzio, non aueſſe tenuta ma

no in queſta paſta. Giunto l'auuiſo nel quartiere Spa

gnuolo, fè maggiore ſcoppio per la qualità del perſo

maggio, e la deſtrezza del maneggiare coſe difficili, e

particolarmente affiſſe fuor di modo ſua Altezza, non

ſolo per lo pericolo de'detti Signori, ma per vedere il

Popolo combattere, non ſolo con la forza, ma con in

ganno, e trattato doppio, com'era ſtato queſto. Fà il

Turſi con termini di molta corteſia riceunto dal Guiſa

sù le ſcale del Carmine, e confortato a ſopportare con

pazienza la preſente diſgrazia, che in tempo di guerra

era comune a tutti, che per ciò egli, conſigliatoſi di re

ner per sè vn sì buon ſcambio,non daua orecchio ne al

l'inſtanze, che à contemplazione di Don Giouanni gli fà

il Cardinale, perchè eſſendo il Turſi ſtato colto con in

ganno, e non a buona guerra, foſſe reſtituito alla ſua

libertà, ne ad altri trattati concernenti l'iſteſſa con one

- - - ſti
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ſti vantaggi. In principio fu al Turſi, ed al Nipote aſi- cº di

º gnata la caſa del Torrecuſo è rincontro la Chieſa della "

| Pace con due Compagnie di guardia; non ſoddisfatto

ti) il Popolo di quel luogo, gli conduſſero alla caſa di Mar

i co Mareſca, e quini infermando il Duca di febbre, ed

; il Nipote di vaiuolo, ottennero ſtanze nel Conuento di

S. Apoſtolo, e l'Suardo fù meſſo prigione in Vicaria per

parlare con troppo ardore delle coſe del Re di Spagna,

º e mancò poco che nol faceſſero morire. In Salerno gli
g affari Regi andauano ogni giorno di male in peggio, ed

ºt il Martina, che come s'è narrato , auea conuocato da

º Bonino tutti i Baroniad vnirſi ſeco per tornare la detta

º Città all'obbedienza del Rè, conobbe vana queſta di
i ligenza, perchè di quanti n'auea chiamato, altro non

º comparſe, che il Principe di Marſico Vetere, con poco
º ſeguito di gente, sì che vedendoſi ſolo, ed abbando

nato dagli altri, entrò in quella ſua Terra, diede di pi

glio à gli argenti º gioie, e danari, ed altre coſe mane

º ſche, e con la moglie, e' figliuoli, preſe la ſtrada di Ta- -

º ranto, chiamato dal Conſigliere Gamboa, al comando -,

d'vn groſſo di gente, ch'e'auea radunato in quella par
k,l te. Sollecitando pertanto il viaggio, nel paſſo delle mos

) ſi tagne di Marſico Nuouo» dettein vinaguato» che gli ar

a bitanti di detto luogo gli aueuan teſo, vinti, e fugati
i! queſti, dopo vn combattimento di due ore, fù aſſalito

i da quei di Tito, a quali per ſaluar sè, la moglie » e fi

(º gliuoli, laſciò in abbandono il bagaglio. Vno de' figliuo

tº li morì per la ſtrada di puro ſtento, gli altri con la mo

iº glie mandò in Bucino, ed egli non ſenza grandiſſima fa

i tica ſuperando molti pericoloſi incontri , vnitamente

ti con D.Pietro C6cubletto Cómiſſariogenerale della Ca

; ualleria della Sacchetta della Prouincia di Salerno, ſi co

duſie à Taranto,oue giunto appena» vide d'auer cuitata

l'acqua ſotto le gridaie, perchè la gºte delGamboa era

13 - e sban

-
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5. di

Gelºe

sbandata, la Città auea già preſo ſapore della libertà,ed

il Conte del Vaglio, ci vn tal Matteo Criſtiano, e quat

tromila huomini ſcorreua la campagna, e tutta la Baſi

licata per ſua. Erano ſtate dal Popolo di Taranto date

l armi al Capitano Giouan Donato Altamura, il quale

preſo à ſoſpetto il Martina in queſta ſua venuta, gli fece

intimare, ch'egli, il Veſcouo di Tricarico, di caſa Ca

raffa, il Gamboa, e gli altri Signori, vſciſsero immediata

mente dalla Città. Vbbidiron per non poter far altro,

e ſi riduſſero a Francauilla» Terra venti miglia di là da

Taranto, poſſeduta con titolo di Principe dal Marcheſe

d'Oria di caſa Imperiale, figliuolo di Dauitte Imperia

le, vcciſo già dal Marcheſe del Vaſto. I Tarantini, per

portar innanzi i loro diſegni, ſtrinſero il Caſtello dal

quartiere de'Spagnuoli, e dal Monaſterio de'Celeſtini

gagliardamente. Il Comandante ſi raccomandò è Fran

cauilla, déde fù ſpedito dal Martina verſo Lecce il Con

cubletto, che portò ancor lettere di Monſignor diTri

carico, del Gamboa» e Geronimo Paladini, è chiama

re inſtantemente il Preſide Arnolfini al ſoccorſo del

Caſtello. Il Popolo di Napoli, per ſerrar d'ogni parte

Auerſa, andaua proſperamente guadagnando terreno

ſotto la Cerra, ed intanto che il Princpe di Rocca Ro

mana, che vi era di preſidio» ſcriſſe al Generale, e par

tì la ſera de'quattro di Gennaro, per abboccarſi in Ca

pua col Treglia, à trattar coſe, ch'egliaſſeriua ſpettanti

al ſeruizio di ſua Maeſtà, il dì cinque tagliaroni popo

lari il Ponte di Caſola, poſto trà Caiuano, ed Acerra,

e con eſſo la comunicazione di queſti due luoghi. Tut

to in vn tempo il Guiſa» mandò in Giugliano gran quan

tità di munizioni, più di tremila fanti, di quei, ch erano

in Marano, con due pezzi d'Artigliaria ed ordine al Pa

ſtena, che s'incamminaſſe à quella volta, e prima che

ſi moueſſe, fepublicare per iſcrittura in ſtampa, che len
Za
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;

!

za oſtilità arebbe vſato ogni buon trattamento è tutte

le Terre, e perſone, che volontariamente l'aueſſero ri

ceuuto» e pigliato l'armi per la comune libertà, e dife

ſa della Republica. Il primo che gli aperſe le porte fù

Marcianiſi,Caſale in fianco d'Auerſa, oue reſtaron vcciſi

due ſoldati Regi, che con la ſicurezza fin quì praticata,

v'erano iti à foraggiare . Queſto acquiſto difficultò

grandemente la comunicazione con Capua, rimanen

do ſolo il paſſo diTeuerola, eſpoſto anch'egli à perico

lo di perderſi. Sotto Teano il Papone andaua ſempre

ingroſſando per l'accurata diligenza di Giulio Ceſare

Marotta, e Giouan Antonio di Nardo, nel raccorre da

Seſſa » Carniola, e loro Caſali, Torre di Francoliſe».

Calui, Pietra Molara, Pietra Vairano , Conca, Tora»

Galluccio, Marzano, e Rocca Monfina, vn neruo d'ot

to mila huomini, co' quali leuata l'acqua alla Città, ſi

preparaua all'aſſalto generale. Molti Baroni in Auerſa»

vedendo il Guiſa in Giugliano, e preſi tutti i poſti all'in

torno, ſi doleuano del poco penſiero, che il Generale

ſi prendeua della lor ſalute. Egli, benchè più d'alcu

n'altro conoſceſſe la ruina ſopraſtante, non per tanto

volle laſciar la Città, anzi che foſſe cacciato. Raduno

la mattina ſei del meſe, tutti quei Signori nella caſa del

Veſcouo, oue diſcuſſe, e ben conſiderate le ragioni»

egli confortandogli aggiunſe, non auere l'inimico ineſº,

ſe inſieme tutte le forze, ne tutte le coſe neceſſarie e la

l aſſalto: Tener egli fuori molte, e buone ſpie, dalle

quali era ad ogni piè ſoſpinto, e con puntualità auuiſa

to di quello paſſaua in Giugliano, e nella campagna. La

ſera medeſima, appena ſciolta l'Aſſemblea,ſopraggiun

ſero altre nouità, così che riunitiſi quei Signori ſu le

due ore di notte, ripigliaron la pratica, e quanto ſi diſ

ſe, e ſi concluſe, fù diſteſo» e ſottoſcrito da ciaſchedu

no di loro in vin foglio in queſta forma.

- - ( D D D ) Hatten

5. di

Cen,

G. di

Gei'.
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Auendo questa mattina rappreſentato il Signor Vincenzio

Tuttauilla alli Signori Baroni, che ſi trouano in Auerſa lo ſta

to delle Piazze, ed anco di queſta , doue non vi ſono più che

r degento Napolitani, ſeſſanta Allemanni,e quattrocentocinquan

/ ta caualli da pigliar l'armi, e poſtogli in conſiderazione quel

lo che gli pare ad inſtanza di molti (ſtante che il Paeſe ſtà

quaſi tutto ſolleuato» e tiene cinta per ogni parte queſta Città)

ſe ſi doueuano ritirare da eſſa, e difendere Capua, è vero per

dendoſi in queſta, laſciar perdere anche Capua » riſeruandoſi

però è ritirarſi dopò ogni parere ſin è tanto ch'egli intendeſſe,

che fºſſero al nemico arriuate nuoue forze, ed eſſendo hoggi di

nuouo venuto auuiſo da altre parti , che il Nemico marchtaua.

| da Napoli con tremila buonini è di più di quelli tiene è Giu

gliano, Sant'Antamo, Trentola, Dugenta, ed altri luoghi, e

quelli ch'vniſce da villaggi, e di più bauendogli ſcritto il Con

ſegliero Don Benedetto Treglia» e Don Carlo Gaetano, che in

Marcianiſe entraria queſta notte il Popolo, chiamato da quel

lo di detto loco» ſi ſono riuniti tutti li Signori Baron, in Caſa

del Signor Vincenzo Tuttauilla, a quali hà egli letta la lette

ra del Signor Vice Rè di 27. di Decembre 1647. nella quale

gli dice» che auendo conſiderato tutto quello gli ſcriueua» ed

hauendogline rappreſentato più viuamente il Conſigliero Anto

mio Miraballo, nulla dimeno mentre il Nemico non ci caccierà di

Auerſi, conueniſſe per molte ragioni non abbandonarla, e così

gli lo comanda ; non oſtante questo, la Signori Baroni ſono

ſtati delparere ſeguente, Auerſa à 6. di Gennaro 1648.

Io Giouanni di Marco maeſtro di campo dico , che ſtante

l'ordine di S. E. ſtò pronto a morire in queſta Pia (za, o obe

dire gli ordini di S. E. Però per quello, che tocca alla regola

della ſoldateſca, e ſtante la ſua fiacchezza, di altre imper

fettioni, come ſi vedono, non è in neſſun conto difendibile que

ſta Pia (za per le poche noſtre forze, e perſi noi qui, pericola

euidentemente la Città di Capua.

lo Ceſare Zattara dico , che ſtante l'ordine di S. E. » ſon

pronto
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pronto di morire in queſta Pia (za, di oſſeruare l'ordine di 9 E.

però per quanto intendo per regola di ſoldateſca, ſtante la

fiacchezza della Pia (za, e delle forze noſtre, come chiaramen

te ſi vede, la Pia (za non è difendibile, oltre il pericolo, che ſi

correria della Città di Capua.

to Franceſco Taſſi dico eſſer pronto a morire in queſta Piaz

za conforme l'ordine di S. E.» e che non è da poterſi difende

re da molte forze, ſtante la debole (za delle ſue mura, e vi -

cinanza di Caſe, dalle quali ſi poſſono leuare le defeſe à par

te di eſſe, aggiuntaui la poca gente tenemo, e loro mala qua

lità, non atta à tal difeſa.

Io Nocito Attanaſi mi confermo con queſti Signori di ſopra.

Io Don Proſpero Tuttauilla dico, che conoſco tutte le diffi

coltà, che vi ſono in difendere queſta Piazza, tanto per la ſua

fiacchezza, quanto per la pcca, e mala gente. Con tutto ciò

eſſendoci ordine di S. E., che non s'abandoni, dico, che quel

lo s'vbbidiſca, e non ſi facci ilcontrario.

Io Don Fabritio Acquautua mi conformo con il parere del

Maeſtro di Campo Giouanni di Marco.

Il Duca d'Andria dice, ſtante che queſti signori soldati dico

mo,che queſta Pia (za per la gente, che vi è hoggi, e per la debolez

za di eſſa, non è difendibile com'è vero, ſono di parere, che ci riti

riamo à Capua,non oſtante l'ordine di S.E. delli 27.delpaſſato,

mentre quello fà dato in tempo, che in queſta Piazza vi erano

mille Caualli, ed all'altre vi era groſſo numero di Caualleria,

la quale hoggi è tutta disfatta, oltre che le forze dell'Inimico

ſono aumentate, e ci tengono occupati Trentola,en Dugenta è ti

ro di moſchetto da queſta Città di Auerſa. Il Duca d'Andria.

Il Conte di Conuerſano ſi conforma col parere del Signor

Duca d'Andria, e dice ritirarſi queſta notte. Il Conte di Con

uerſano.

Il Prencipe di Mineruino ſi conforma col parere del Signor

Duca d'Andria. Il Prencipe di Mineruino.

Il Marcheſe della Bella ſi conforma col parere del Signor

(D D D) 2 Duca

6. di

Gen.
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puca d'Andria. Il Marcheſe della Bella.

Il Prencipe di Colourano ſi conforma col parere del Signor

Duca d'Andria. Il Prencipe di Colourano.

Il Prencipe di Caia ſi conforma col parere del Signor Duca

d'Andria. Il Prencipe di Caia. s -

Io Carlo della Leoneſſa Prencipe di Sopino mi conformo col

parere del Signor Duca d'Andria. Il Prencipe di Sopino.

lo conoſco la debolezza della Piazza, e che è maggior ſere

uitio conſeruare questi Signori Baroniper poter calare con mag

gior numero di gente per ſeruitio Regio» e mantener Capua, e

poiche tutti concorrono, io ancora concorro con quegli altri pa

reri. Data in Auerſa è 6 Genn. 1648. Don Franceſco Pigna

telli Duca d'Alliste. A º

Il Duca di Grauina ſi conforma col voto del Signor Duca

d'Andria. Il Duca di Grauina . - - - -

Il Prencipe di Auellino ſi rimette al detto del Sig. Don Pro

ſpero Tuttauilla. Il Prencipe di Auellino. - -

Don Geronimo Maria Caracciolo Marcheſe di Torrecuſo mi

conformo con quello hanno concluſo li ſopradetti Signori Ba

roni. Don Geronimo Maria Caraccioli Marcheſe di Torrecuſo.

E perchè la caduta d'Auerſa ſi tiraua dietro quella di

Caiuano, Acerra, Marigliano, e Somma, e faceua ſua

nire il concetto di pigliar Napoli per fame» per non di

re nulla del poco ordine, ch'era in quei luoghi, il Gene

rale ordinò, che i preſidii d'Acerra, e di Somma, ſi ridu

ceſſero in Nola, potendola difendere, ſe nò, arriuaſ

ſero à Caſtelloamare. Non rimoſſe la gente dellaTor

re dell'Annunciata, per eſſer ben prouiſta, vicina al ma

re, ed a soccorſi del Vice Rè; rinforzò Caſtel Volturno

per la manutenzione di quel fiume, che ſoſteneua la co

municazione tra Napoli, e Capua per la via del mare;

ſcriſſe à ſua Eccellenza, dandoli diſtinto ragguaglio del

tutto» ed al Treglia, ed al Gaetano ſpiegò la ſua venu

ta, pregandogli a far capace il Popolo» che ſeruirebbe

per
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per loro ſicurezza, e così prouiſto in fretta è quel,che

ſi poteua per la ſtrettezza del tempo, incamminò il can

none à quella volta, e dietro a queſto tutta la gente.

Arriuato alle porte di Capua, le trouò ſerrate per la re

ſiſtenza del Popolo; il Gaetano al di dentro conduſſe le

truppe armate, e ſchierate in piazza, ed il Generale al

di fuori minacciaua i popolari d'entrare per la porta del

Caſtello, e mandargli tutti à fil di ſpada. Tra queſte

paure, e le diligenze vſate dal Treglia, la mattina de'

ſette, fù riceuuto nella Città. La notte, ch'egli mar

chiaua à quella volta, il Vice Rè conſultaua le ſue richie

iſte, e la mattina gli mandò piena facoltà d'abbandonar

Auerſa, cauandone prima il grano con piaceuolezza,

rinforzaſſe la guarnigione in Caſtelloamare, nellaTor

re dell'Annunciata, ed in Scafati, teneſſe netto il cam

mino del Garigliano ſino è Gaeta, ritiraſſe da tutti gli

altri luoghi di meno importanza la gente» con la qua

le, e la ſua» ſortiſſe ad incontrare il nimico, e combat

terlo. A tutte queſte coſe s'era già prouueduto,eccet

tuato il grano, al che fare non era più tempo, perchè

le truppe mandate dal Guiſa in Giugliano, ſotto la ſcor

ta del Baron di Modena nobile Franceſe, erano già in

Auerſa riceuute à porte ſpalancate da quei Cittadini,

ed il fatto d'armi gli pareua buon mezzo per perder

Capua. SottoTeano il Papone, s'era poſto ſopra la mon

tagna,dou'è il Cóuento di S.Antonio à tiro di moſchet

to dalla Città; il Gouernatore, e li Cittadini, veden

doſi ſtretti, armaron ſino il Clero, faccendo vn corpo

d'ottocento perſone, ed ogni ſorte di riparo per tener

lontano il nemico, il quale, viſta vna così riſoluta diſpo

ſizione, volle per ottenerla detta piazza, vſare quei

ſteſſi mezzi, che gli auean fatto ottenerSeſſa, e mandò

per tanto a Teano, in due fiate,due Padri Cappuccini»

col primo inuitaua la Città alla reſa,con promeſ È di non

V1a I'

6. di

Gen.

7. di

Gen.
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vſar oſtilità, col ſecondo minacciaua di dare il guaſto

alla campagna; queſto, per la riſpoſta bruſca, riuſcì ve

ro in parte, auendo il Papone con barbaroeſempio(per

moſtrare, che non arebbe neanco al di dentro perdona

ſto à Monache, Fratine al Veſcouo iſteſſo) fatto abbru

ciare la Chieſa di S. Antonio Abbatenel Borgo, in mez

zo al quale egli auanzatoſi ad vn tiro di ſaſſo dalla porta

della Rua, ſottovna continua grandine di moſchettate»

vi ſi fortificò con botti, carri , tauoloni, ed altri ordi

gni , ſperando fra breue farui cantare il Te Deum .

Ma già il Tuttauilla, al primo auuiſo che n'ebbe, ſpedì

à quella volta il Zattara con cento caualli, e cento fan

vi, che giunſero così opportuni» che i defenſori auen

dogli ſcoperti dalla banda della Torricella, ſortirono

dalla detta porta della Rua, ſotto la guida di Giuſeppe

“Galluccio, sì che il Papone, trouandoſi tra queſti, e le

truppe del Zattara, diede le ſpalle, fuggendo verſo la

montagna con parte de' ſuoi; gli altri ſi naſcoſero per le

cauerne, delle quali n ha gran douizia quel luogo. Vna

quantità ne fù tagliata à pezzi, molti fatti prigioni, il

Borgo fortificato, e preſidiato dal Zattara, che, venu

sta la notte, ſi ritirò è Calui. In queſto tempo ſua Altez

za ottenne dal Guiſavn paſſaporto per Don Pietro del

la Motta, ſuo Maiordomo è trattare il riſcatto del Du

ca di Turſi, ma l'eſorbitanza della dimanda di dugento

mila ducati, mandò a monte il tutto. Partito D.Pietro,

il dì ottauo del meſe , il Guiſa montato è cauallo, ac

compagnato da cinquecento vficiali, e due compagnie

della ſua guardia» ſi conduſſe all'Arciueſcouado, doue

con l'aſſiſtenza del Cardinale, furono reſe publicamen

te grazie à Dio della preſa d'Auerſa, ſe ne cantò il Te

Deum, e ſi ſolennizzò il giorno con molte feſte, e di

moſtrazioni d'eſtraordinaria allegrezza. Il Popolo, al

legro, ed inanimito per tale acquiſto, ſonando Pifferi,
- a Caſta
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Caſtagnette» e ſimili ſtrumenti, ballando, e ſollaz- º di

zando, come non foſſe ſuo fatto, attaccò quaſi tut- º

ti i poſti Regi. Alla Porta dello Spirito ſanto, con l'iſtcſ.

ſa allegrezza» e con molte bandiere bianche» andauan

à poco à poco creſcendo e gridando pace; gli Spagnuo

li, con due cannoni carichi di ſacchetti di palle di mo

ſchetto, ſpazzaronin vn baleno la campagna. Alla Do

gana grande i difenſori ſi finſero timidi, ma quando gli

videro benimpegnati, gli ſcarioorno addoſſo vna furia

di moſchettate. S. Carlo» eSalata gli reſe buon conto.

S. Ermo dette nel cannone, e dalla punta del Molo, do.. -

ue n'erano piantati alcuni, ſi cominciò a batter le caſe

oppoſte del Molo picciolo, e del Mandracchio. Ma il

Tuttauilla, trouandoſi, con deboliſsime forze eſpoſto,

advna imminente oppreſſione, non poteua acquietarſi,

l'animo, e chiedeua inſtantemente licenza alVice Rè, il

qual credendo, ch'egli per riputazion ſua dimandaſſe il

cambio per non aſpettarlo, lo confortò a ſeruire come

auea fatto per lo innanzi, e riſtorare la perdita d'Auer

ſa con qualchebuon ſucceſſo; nulladimeno replicando,

quegli caldiſſimamente l'inſtanze, ſua Eccellenza diſ

ſe, che viarebbe penſato. L'allegrezza vniuerſale de'

popolari, feriſentir i Lazzarià domandar la mancia del

bon Capo d'anno alle Cappe nere fuor di ſtagione; quel

li diſſero e de quali, ſe ci auete tolto quanto abbiamo auuto?

Vn Lazzaro riſpoſe, che gli ne arrebbono data per for

za; queſti toccò la ſua, e gli altri minacciaron di tagliar

à pezzi tutte le Cappe nere,ed abbrucciar il loro quar

tiere, e per effettuarlo veniuano ſul mezzo di in nume

ro di quattro mila dalla porta di S. Genaro verſo le Ver

gini. Le Cappe nere preſero l'armi» altrettanti in nu

nero, ed al primo gli fecero pigliar la carica verſo la

detta Porta, e ſerrar frettoloſamente il raſtello . ll

Guiſa, vdito lo ſtrepito» vaccorſe a cauallo,inº
- a CO
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col baſton di comando chiunque incontraua, poi caccia

ta man alla ſpada» la fece ſentire à parecchi. Laſciati i

Lazzari ſi voltò con benigno aſpetto a Ciuili, gli parlò

in termini corteſi, e chiedendogli coſtoro gli autori del

tumulto diſſe, che gli arebbe dato il meritato caſtigo, ed

in preſenza loro ne mandò parecchi prigioni in Vicaria,

donde poi, di là è pochi giorni,occultamente gli fà vſci

re. Voleua il Tuttauilla» in tanto che ſi riſolueua man

darli cambio, far vn'azione ſegnalata nel leuare al Pa

pone la ritirata di Seſſa, auendo perciò trattenuto è po

ſta il Conuerſano, che affrettaua la partenza , onde à

noue del meſe vſcì con tutta la gente, pigliando la via

di Seſſa. Non andò guari» che gli conuenne tornar in

dietro di buon trotto, auuertito» che i Nobili, e plebei

Capuani , ſteſſero pronti a menar le mani tra di loro.

Rientrato in Capua, ſmontò alla caſa del Treglia,e qui

ui vnitamente con Monſignor d'Auerſa, Andria, Miner

uino» Torrecuſo, il Conuerſano, e molti altri Baroni»

trattò del modo di mettere in ſicurezza la piazza» ed

vnione tra la Nobiltà, e la plebe. Il Conuerſano, ve

dendo l'impreſa di Seſſa ſuanita, ſollecitò la partenza»

e per ſua maggior ſicurtà, condur ſeco due compagnie

de'caualli Regi. Il Generale, ſtante il pericolo, gli ne

negò aſſolutamente, e moltiplicando in parole, vi ſi po

ſero di mezzo gli altri Signori, ed aggiuſtarono, che il

Conuerſano partiſſe, e ſeco tutta la gente, che voleſ

ſe ſeguirlo» trattone le due preaccennate compagnie.

A diece di Gennaro entrò nella Città vin Trombetta del

Guiſa con vn Gentilhuomo per trattare il cambio del

ſuo Commiſſario contro il Duca di S. Agata, ma è che

colui» che fece il paſſaporto aueſſe errato è nominarui

il Trombetta ſolamente, e non il Meſſo» è queſti ſi foſº

ſe aſſicurato dietro la ſcorta di quegli » certo è che il

Gentilhuomo non vi fu eſpreſſo, e che il Generale lo
CQI)-
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condennaſſe à morte, al che ſi ſarebbe data infallibil

mente eſecuzione, ſe molti Caualieri, non l'aueſſero

vmanamente impetrata la vita, e la libertà. S'aggira

ua tuttauia il Papone intorno il monte di Teano; paſſata

la notte il Zattara ſi cacciò nella Torre di Francoliſe per

impedirgli la ritirata, di che auuedutoſi il Papone, la

ſciato in abbandono il bagaglio, ſtretto dal Zattara,ed

º

incalzato alla coda da quei di dentro» è mala fatica ſi

conduſſe à piede, ſaluo in Seſſa. Quei di Teano fecero

vn groſſo bottino di più forte di ſpoglie , e d'animali

buſcati dal nimico in quei contorni. Rimbombaua la

Città di voci d'allegria, i Preti, e Frati portaron proceſ

ſionalmente i Corpi di S. Paris, S. Recupita, ed il brac

cio di S. Terenziano, Protettori d'eſſa, al Veſcouado,

ſi cantò il Te Deum con ſquadroni ordinati in piazza, e

ſalue più, e più volte replicate. Ma come il torrente fre

nandoſi d'vn lato co' ripari, il ſuo impeto rompe più fu

rioſamente d'vn'altro, così riparato Teano, venne la

piena addoſſo a Nola, ed alla Torre dell'Annunciata;

à quella, foltiſſime ſchiere popolari; è queſta, vin Capo

Franceſe con quattro mila huomini. Contra il Franceſe

ſpinſe il Vice Rè l'Almeyda con la gente Ciuile, ſerban

doſi il ſoccorſo di Nola il Tuttauilla per sè, ma tuttochè

s'affrettaſse, non fù à tempo» come ſi vedrà, ed in tan

to partì il Conuerſano col Principe di Montemiletto, il

Duca di Grauina, con cert'altri, ed entrò il Zattara in

Capua,vittorioſo d'auer rotto, e fugato il Papone. Tut

ti queſti ſucceſſi, non riſtorauano l'animo afflittiſſimo

del Vice Rè, che ſi ſtruggeua di deſiderio di vederman

car il Guiſa, e creſcere la ſperanza, che molti popolari

gli dauano, che ſe ciò foſſe ſeguito, gli altri ſi ſarebbo

no infallibilmente racchetati ; ma quella fortuna che

lauea attrauerſato il corſo del ſuo gouerno, attrauersò

anco al preſente vn mezzo molto opportuno al ſuo fine

- - ( R E E) deſide

1o. di

G2h.
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deſiderato; concioſſiachè vn certo conciator d'acqua

cedrata, toltoſi da quartieri Spagnuoli, ſi miſe àſeruire il

Guiſa per Credenziere,con diſegno di conciargli la be

uanda, fù preſo in ſoſpetto,carcerato, e finalmente man

dato pei fatti ſua, non eſſendo mai ſtato poſſibile cac

ciargli di bocca coſa alcuna. L'vndecimo fà eſſo l'uca

calare dal Vomero il Popolo» ed aſſalire la Torretta di

Piedigrotta, guardata da Tommaſo Ferraro, il quale

s'aſſentò col preteſto di farſi medicare d'una ſua infer

mità. Al primo aſſalto ſi reſe ſenza alcuna reſiſtenza,

e'l Popolo s'auanzò ver S. Lonardo, Chieſa fondata in

mezzo all'acque ſul lito di Chiaia, vi comandaua vn tal

Giuſeppe Vuolo,beccaro, che laſciatola in balìa de ſuoi

ſoldati, Franceſi d'affezione, paſsò con vn ſuo fratello

Alfiere dalla parte del Popolo. Il Vice Rè auuiſatone

il dì innanzi da Fra Giuſeppe di Biſignano a ch'altroue

nominammo, vi mandò il Capitan Antonio Garzia, ba

ſtardo di Domenico Garzia, e poco appreſſo, per me

glio aſſicurare il poſto, vi aggiunſe ancora Giuſeppe

Riua con altri cento ſoldati. La Torre dell'Annunciata

in queſto mentre reſtò guarnita dall'Almeyda» e Nola

abbandonata con poco onore di chi vi comandaua, che

anche in vece di ritirarſi è Caſtelloamare, come aueua

no ordine, in numero di quattrocento caualli, e cento

cinquanta fanti» compreſiui quei di Marigliano, quali

erano comandati da Giouan Battiſta Rea,Sergente mag

giore del Terzo di Don Proſpero, s'incamminaron alla

volta di Capua, mentre il Generale era già leſto à ſoc

corrergli. Non tralaſciaua mai il Tuttauilla l'inſtanze

à domandar licenza, onde il Vice Rè per leuarſi queſto

ſtimolo d'addoſſo, e per vedere, ſe mutando Capo ſi

mutaſſero le diſgrazie della campagna, cominciò in Col

laterale è trattar del ſucceſſore, oue tutti ad vna voce

concorſero nell'elezione di Luigi Poderico, Generale

del



r 643 , LIBR o ort Ay o

dell'artiglieria, venuto di freſco da Milano, ehe nel fat

to d'Orbatello ſi fe conoſcere, e nominare. Datoſi per

tanto gli ordini neceſſari alla ſua ſpedizione, ſua Eccel

lenza ſcriſſe al Tuttauilla, con parole piene di confi

denza, e di corteſia, lodaua la ſua virtù , approuauale:

ſue ragioni, l'inuitaua à venire à ſtar da sè, e reggerlo,

col ſuo conſiglio, non ſolo nelle coſe della campagna,

ma ancora in quelle della Città. Coſtì l'iſteſſo giorno

fù publicata proccura ampliſſima , che addimandano

Plenipotenza, conceduta da ſua Maeſtà è Don Giouan

d'Auſtria, di far'alto, e baſſo, come ſe foſſe l'iſteſſa per

ſona del Rè, e queſto per ammorzare in Napoli ogni di

ſconfidenza, ch'aueuano del Miniſtri Regi, e dell'iſteſſo

Don Giouanni. Ma i popolari aueuan altro in teſta,che

Plenipotenza, il duodecimo del meſe, è ſedici ore, ca

laron dal Vomero ver S. Lonardo è Chiaia, e fattiſi pa

droni di tutte le caſe oppoſte dalla parte del Madalu

ni, e della Tauerna, l'aſſaliron furioſamente, durando

il combattimento ſino alle due ore di notte, per lo rin

forzo mandatoui il Vice Rè poch'ore innanzi ſotto il co

mando del Deſio. Il mattino ſeguente ſi replicò l'aſſal

to con più ardore, ſouraggiungendo al Popolo ſempre

aiuti nuoui, sì che i difenſori, perduta la trincera, che

copriua la porta della Chieſa, ſopraffatti dal numero,

e priui di munizione, reſero alle vinti ore del giorno il

poſto al nemico» che fece quartiere à tutti, in virtù del

bando già publicato dal Guiſa» che s'operaſſe à buona

guerra: E perchè pareua foſſe contra lo ſtile del Popo

lo, ſi preſe è ſoſpetto il Deſio, e gli altri, che vi aue

uano auuto comando. Di quì immediatamente s'auan

zarono i Vincitori ſin alla porta di Chiaia, mettendo

paura anche a quartieri del palazzo, sì che gli Spagnuo

li, leuato il cannone dalla Nuoua, lo piantarono dietro

il Conuento degli Angioli di Pizzofalcone, che guar

(E E E ) 2 da
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da il detto Borgo, e con queſto, quel di S. Ermo tiran- ,

do di continuo , ſi tenne l'inimico lontano tanto, che :

cinſero la detta porta con vn fortiſſimo raſtrello. Già

in queſto tempo Foggia, con nuoua riſoluzione tumul

tuando, era diſceſa a ſanguinoſa ſedizione; Concioſsìa-,

chè il Conte di Mola,auuertito da Giuſeppe Freda,Cre

denziere Regio di quella Dogana, che vn tal Caporal

Mattitone, Lucoleſe,macchinaſſe contra d'eſſo Conte,

e ſuoi Miniſtri, con diſegno di dare il ſacco alla Città,lo

fè ſecretamente vccidere e troncar la teſta da vn'amico

ſuo iſteſſo» addimandato Iacouano, Scriuano, dipen

dente del Freda, credendo che poteſſe la morte di que

ſto ſolo ouiar al tumulto, come d'vn'altro Capo, egli

auea già ſperimentato. E perchè il Freda era fieramen

te irritato contra il Mattitone, per certe offeſe, ch'vn.

ſuo cugnato n'auea riceuute, molti poi arguirono, che

egli non potendo vendicar l'ingiuria, perauer colui vna

groſſa ſquadra d'huomini di valore, aueſſe vſata l'arte

d'inſoſpettir il Mola, il quale il dì appreſſo, per me

glio aſſicurar le coſe, ordinò, che à tutti i Lucoleſi, che

non vſciſsero ſubitamente da Foggia, douunque ſi tro

uaſſero, gli ſi troncaſſe la teſta. Da ciò, più che dalla

morte del Mattitone eſacerbati gli animi de'compagni».

corſe ognuno precipitoſamente all'armi, andauan rac

cogliendo più forze, ed apparecchiauanſi à manifeſta

guerra. Il Popolo fù anche egli tirato dal medeſimo

fatto, ed il Mola, vedendo chiaramente tra quai peri

coli ſi trouaua, fè caricare ſenza indugio» ſopra vinri

cinque carri le ſue robe, con l'altre del Capobianco,

ed incamminatoſi egli appreſſo ver Manfredonia, furon

quelle per iſtrada manumeſſe da Lucoleſi, ritirate ſul

monte Gargano, veciſi alcuni ſoldati, di campagna, che

l'accopagnauano, ſaluandoſi il Conte con la ſcorta d'vna

buona fortuna in Manfredonia. Rimaſta Foggia all'ar

bitrio
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bitrio de'ſolleuati cercauá coſtoro nuoue inuenzioni da

portar'innanzi la ſolleuazione dell'armi, onde ſparſero

voce, che D. Franceſco d'Auolos, con molti Baroni del

contorno, foſſero vniti, e riſoluti d'aſſalir Foggia, mi

nacciando vna grandiſſima ſtrage , particolarmente a

foreſtieri, e di ſogliarli d'ogni bene, per la qual coſa ri

ſolſero in vn conſiglio far vn Capopopolo foreſtiere, che

foſſe loro affezionato, ed eleſſero Notar Giouan Saba

to Paſtore, con patente di Paolo di Napoli ed il dì ter

zodecimo di Gennaro, vnitiſi tutti alla Chieſa dell'An

nunciata ſtabiliron di riſarcirle mura» fabbricar le por

te, da vna infuora,addimandata la porta grande, forma

ron tre compagnie, ed altri tanti corpi di guardia, vino

nella detta porta, da cuſtodirſi da Foreſtieri, e Mer

canti, l'altro nella caſa di Anibale di Maio nel largo

del Duomo, da Cittadini, e Gentilhuomini,ed il terzo

in S. Agoſtino, in capo alla Città, da Cittadini, e fore

ſtieri. Il Freda fermatoſi in eſſa, e non potendo reſiſte

re alla potenza degli auuerſari, fù sforzato è dichiararſi

dalla parte loro, benchè come Miniſtro Regio, molti

credeſſero, che foſſe queſta vn'apparenza dell'arti ſue,

diſpoſte à ſaluare sè, e gli aueri. Il Papone per altra

via, rimaſto abbattuto di forze, non d'animo, raccol

ſe vn nuouo eſercito in Seſſa per tornar da capo ſotto

Teano. Vedeua il Generale il pericolo, e vi ſpedì il

Principe di Rocca Romana, dandogli per ſoldato d'e-

ſperienza, il Maeſtro di campo Giouan Battiſta Cauaſe

le ce; per Conſigliere Giouan Girolamo di Filippo,Gen

tilhuomo di S. Seuerino, Auuocato principaliſſimo di

Napoli, ch'era ſtato nominato dal Generale per Audi

tor generale dell'eſercito. Egli, ſenz'alcun eſempio

degli altri della ſua claſſe, abbandonò ſin dalle prime

rotture la caſa, e le robe , conducendo ſeco la mo

glie, figliuoli, ed vn ſuo fratello minore Antonio,

Cherico, e quel che ha fatto ſotto il Monteſarchio, e

Rocca

13. di

Gen.
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occa Romana, lo sà Acerra, Capua, Teano, Napoli,

e tutto il Regno, riducendo la ſua facondia all'obbedi

enza Regia più Terre, ch'altri non hanno fatto con gli

eſerciti interi. Entrò il Principe in Teano il decimo

quarto di Gennaro, ed il Papone tutto in vin tempo nel

Comuento de'Cappuccini fuor delle mura con vinticin

que caualli ſoli, aſpettando il groſſo, ch'era di quattro

mila combattenti. Non aſpettò già il Rocca Romana la

lor venuta,anzi immediatamente cinſe il Conuento d'o-

gn'intorno, accoſtandoſi con picconi, ſpuntoni, ed al

tre armi in aſta per forar le mura; ma ſouraggiunta la

notte, e la gente del Papone, i Regi ſi ritiraron con l'ac

quiſto de diciotto caualli, preſidiando il Borgo con cin

quanta Allemanni. Il Papone per lo gran concorſo di

tutti i Caſali, miſe inſieme preſto altre quattro mila per

ſone» ſi fortificò nelle due Oſterie contigue alla porta.

di ſopra alla fontana, vi fece molte baleſtriere per la

moſchetteria, e reſe à gli aſſediati difficile la reſa della

detta porta. In queſto tempo il Poderico giunſe con

vna galea è Caſtel Volturno, ed il decimo quinto à Ca

pua, con due compagnie de'caualli rimeſſegli dal Tut

tauilla. Coſti preſa informazione degli affari corren

ti, prouueduto di buona quantità di grano, con qual

che ſomma di danaro , reliquie della prouiſione del

Tuttauilla» che n'andò creditore, e di lui, più d'Wna ca

merata. Arriuò in Capua tutto in vn tempo col Poderi

co il corriere con l'inſtanze del Rocca Romana per lo

ſoccorſo, e non auendo il nuouo Generale ancora pre

ſo il maneggio dell'armi, pregò con affettuoſe parole il

Tuttauilla a far lui, sì che vi mandò ſeſſanta ſoldati

del Terzo di D.Proſpero col Capitan Matteo Capece,

ed alcuna caualleria. Trouauaſi il Papone ragioneuol

mente fortificato, non ſolamente nel Pino, monte à

rincontro la porta di ſopra alla fontana, ma anche nel

Con
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Conuento di S. Antonio de Minori Oſseruanti, oue riz

zò vn baſtione, che accrebbe la paura al Rocca Romana,

e lo fece sbucare, non ſenza diſguſto, e querimonie de.

gli abitanti, quali egli incoraggiò con promeſſe di non

islungarſi dal piano di S. Croce per guadagnare quel

vantaggio di ſito, riceuere il ſoccorſo, e combattere

il nemico. Il Poderico ſpinſe à quella parte il decimo

ſeſto del meſe il Capitan Mattucchiouich con la ſua

compagnia de'caualli Croati, vinticinque moſchettieri,

e quantità di munizione di guerra. Sù le diciotto ore

calò dal métevn Terzo de'popolari con iſtrepitoſi gridi,

ſuon di tamburi, e trombette, ed approſſimandoſi al

Borgo, ne ſortirono non più di venti Allemanni, che pe.

ſero in fuga tutto il Reggimento con vna ſtragge incre

dibile. A queſte duro incontro ne ſeguì vn'altro; Il

Papone accoſtatoſi al muro del palazzo del Veſcouo, ſi

fortificò nell'Oliueto, volgarmente detto l'Orto delle

cirege, luogo del Principe di Stigliano, Sortì Giuſeppe

Galluccio con viaticinque moſchettieri, alcuni Cittadi

ni» ed Abbruzzeſi, ed attaccata caldiſſima ſcaramucia,

ne diſcacciò il nemico, rimaſtoui egli ferito d'wn'archi

buſata nella coſcia. Il fatto era molto alle ſtrette per lo

gran numero del Popolo, ed il Rocca Romana non ſa

pendo onde volgerſi ſoſpirana gli aiuti del Generale, il

quale auntone nuoue richieſte , v'incamminò ſolleci

tamente dell'altra gente daCapua, doue à due ore di

notte ſeguì vn'accidente,che diede battiſoffia a Citta

dini, e dal preſidio a modo, che confuſamente preſero

l'armi, come ſe'l nimico foſse già dentro le porte; la ca

gion'era perchè i prigioni in numero di cento» sforzate

le carceri, eran fuggiti, ne fù poſſibile mai trouarne al

cuno, d'vn'infuora, che nella baruffa reſtò veciſo. Il

mattino decimo ſettimo del meſe, il Popolo ſcorſe dal

la parte di Caiazzo fin alla Badia di S. Angelo ſotto

I 5. di

Gen.
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Capua, facendo groſſo bottino d'armenti. Altri s'au

uanzaron alla Torre dell'Annunciata, e ruinò quei Mu

lini; il Vice Rè per ſupplire al biſogno, ordinò, che o,

gnuno riuelaſse i Mulini a mano ch'auea. Ed il Batti

uilla, per prouar meno queſta neceſſità » e liberarſi da

quei popolari, che ſotto di lui militando, aueuano la

Republica ſcolpita nel cuore » dette libera facoltà di

paſsarſene chi voleſse , dalla banda del Popolo, la

ſciando le robe loro nel quartiere de Regj, quali for

tificarono Pizzofalcone» e le Mortelle in buona forma»

per antemurali del palazzo Regio, e chiuſero con forti

raſtrelli i capi di ſtrada intorno a Caſtelnuouo. A tan

te ſciagure s'aggiunſe quella della galera nominata S.

Franceſco Borgia, nella quale ritornando da Baia in

Napoli, la chiurma ſi ſolle è, vcciſe il Comite, ferì

mortalmente il Capitano, e paſsando arditamente per

mezzo dell'Armata Cattolica, fingendo d'andar à Ca

ſtelloamare, dette in terra alla ſpiaggia, dou'era il Po

polo, e preſentò al Guiſa prigione il Capitano così fe

rito ch'egli era. Seguì l'eſempio la galera S.Tireſia, che

carica di farine tornando da Caſtelloamare » nc proui

de abbondantemente il Popolo, che in queſto tempo fe

cevna rigoroſa giuſtizia di molti popolari,e ne fù la cau

ſa , che portando tutti vniuerſalmente addoſſo vna

mantellina volgarmente addimandata abitello della

Madonna del Carmine » per eſſer loro ſtato dato è

credere, che non ſarebbon offeſi da palle di moſchet

to» è archibuſo, e che morendo per altro acciden

te, andarebbon diritti in Paradiſo, ſenza prouarile

pene del Purgatorio,furon ſcoperti molti di dette Man

telline, che da vma bidaaueano il ritratto della Madon

na» e dall'altra l'armi del Re di Spagna, diſpenſate a

quei popolari, che erano intrinſecamente del partito

Regio» da vn Frate Eremitano » perchè in occaſione

d'aſ.-
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d'aſſalto foſſero riconoſciuti, e liberi d'ogni immagina- ci, di

bil offeſa. Tutti queſti furon ſubitamente impiccati, il

Frate fatto prigione, e forſi anche morire, perchè da

quel dì in là non più ſi vide. Nell'Abbruzzo ſortiron va

ne le diligenze del Cardinal Montalto,che come abbia

mo detto, auea aſſicurato il Pignatelli del Caſtello di

Celano, per auerlo raccomandato all'Abbate Piccolo

mini, il quale mancatogli di fede, il preſente giorno

lo conſignò ad Antonio Quinzio, ribello, condottouiſi

da Roma con quaranta huomini. Accrebbe il danno il

Caſtello della Scurcola del Conteſtabile Colonna,e tut

to il ſuo Contado, che preſe l'armi à fauore de'ſedi

zioſi. Queſte perdite dolſero grandemente al Pignatel

li, tanto più che daNapoli non auea che ſperare. Ne

ſcriſſe ad ogni modo al Vice Rè, mà più calde furon l'in

ſtanze, ch'e'ne fè al Conte d'Ognatte, da cui immedia

te gli furon rimeſſi mille ducati, e poco appreſſo altri

quattro mila, perchè reggeſſe la difeſa del reſtante, ſin

à tanto ch'egli aueſſe finita vna leuata di mille fanti da

mandargliin aiuto. Le truppe del Poderico giunſero

vicino a Teano è diciotto del meſe, ed auendo trouato 13. di

impedito il Ponte di S. Paris, dominato dalla caſa del- º

la detta Chieſa, non oſtante d'vn gran fioccar di mo

ſchettate, vi ſi ſpinſero ſotto, e ne fecero sbucare qua

ranta popolari, che l'aueuan'occupata - Vnite poſcia

col Rocca Romana, ed vſcito da Teano il Pezzo» vinita

mente inue ſtiron l'Oſteria contigua alla fontana, e con

perdita d'unSergente ſolo Spagnuolo l'acquiſtarono, e

dopoqueſta vn'altra ſituata nel piano» i cui difenſori ſi

ſaluaron a Cappuccini. Alcuni de primi s'arreſero al

Capitan Matteo Capece » ed ebbero quartiere da vno

infuori, che volendo far reſiſtenza fu vcciſo. Gran

quantità d'armi» e munizioni d'ogni ſorte capitò in ma- - -

no a Regi, all'auuanzar de quali ver Cappuccini, ipo: v

(sr F) polari
-



3 12 H IST. DEL SANTIS- - -
Anno

-

polari foraron vn muro, e ſi ſaluaron dalla parte del

giardino, laſciandoui ſoli cinque lor compagni, vn ba

rile di poluere» quantità d'armi, e quaranta caualli, che

- N" diuiſi tra ſoldati. L'iſteſſa buona fortuna incon

v.

N

19.2o.

e

/l,

N
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22 di

Gem,

raron ſul monte, donde precipitoſamente preſero la

fuga i nemici, abbandonando il baſtione con molti forti

ni. Giunſe l'auuiſo di ciò in Capua à due ore di notte, il

dì decimo nono il Romana» il venteſimo il Pezzo, con

cinquanta ſei prigioni, ed il venteſimo primo furon man

dati in Napoli» trattone vno» ch'eſſendo fuggito dal

terzo di D. Proſpero » fù impiccato in Capua , dopo

gran pezza riconoſciuto viuo, ſpiccato, e meſſo all'O-

Iſpedale, oue di là a due giorni morì. Reſpiraua daque

ſto lato il Poderico, ed era trauagliato dalla banda del

fiume Volturno º cercando i Popolari di pigliar poſto

a Mulini di Trefiſco, egli vi ſpinſe il Taſſis con l'Aiutan

te Giordano è riconoſcere il luogo, e di prima viſta pa

reua opportuno al macinio, onde vi fù laſciato il Gior

dano con trentaquattro fanti del Tuttauilla» e quaran

ta Allemanni. Conoſciuto poi dal Taſſis, che li detti

Mulini per la piena del fiume reſtarebbero inutili, e che

vn picciol Mulino disfatto addimandato la Mulinella,

ſotto le mura della Città, quando era in eſſere macinaua

cinque, e ſei tumoli di grano all'ora, per ordine del Ge

nerale lo fece acconciare. Il vigeſimo ſecondo ſi ſpinſe

à Trefiſco il Popolo in numero di cinquecento da Ca

iazzo, giunto al Conuento di Geruſalemme, il Gior

dano mandò fuori ventiſei moſchettieri con vn Sergen

te, quali l'arebbon paſſata male, ſe il Duca d'Andria,

il Mineruino, Monſignor d'Auerſa » Don Carlo Gae

tano, Don Ceſare di Capua, ed altri Caualieri partiti

da Capua per andare à riuerire, e ſeruire ſua Altezza,

non ſi abbatteuano caſualmente à queſto fatto, e ve -

dendo al di ſotto i Regi, non inueſtiſſero il Popolo con
- loro
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loro Creati, e camerate,faccendolo ritirare verla col "

lina, sì che tutto il beſtiame leuato poc'anzi al Princi- “

pe di Colourano, reſtò preda,e bottino di que Signori, e

quali arriuati finalmente in Napoli, e riceuuti da ſua

Altezza con aſſai magnifiche dimoſtrazioni di onore, e

di gradimento offerſero di ſpendere la vita loro per la

difeſa del Rè, e per riſarcire » e reſtaurare l'autorità

cóculcata de' ſuoi Reali Miniſtri. Coſtì il General Tutta

uilla pochi giorniprima condottoſi, né andò eſente dal

le calunnie, e perſecuzioni degli emuli,e forſi da queſte

imputazioni,che quadrauano all'orecchie,ed a penſie

ri del Vice Rè, che volea moſtrare d'auer tagliato bene,

e ch'arebbe cucito bene, ſe aueſſe auuto buoni Miniſtri, A
ſua Eccellenza gli fece contra,grauandolo in vin foglio A

di tutte queſte coſe. - -

ordenosele deſpues del rencuentro poco dichoſo, que tubo

- en Marano , que boluieſſe à intentar poner aqual lugar ala

vbediencia de ſu Mageſtad, y ſe adelantaſſe è ocupar pueſto

enlos Comandolos, è que ſe empenºſe por abrir el paſſode

la grutta, y eito repetidas vezes. - - - - -

ordenosele 3 que procuraſſe quitar el agua de Pozoreal, y

que ſe azercaſſe alas murallas de Napoles. --

Tubo orden para ſuitentar» , mantener Auerſa en todo ca

ſo,ſin embrago de ſus replicas, y vltimamente ſele eſcriuiò,

quando ſe vieſe obligado, ſacaſſe toda la gente delas guarni

ciones delas plazas, y dexando la infanteria en Aaerſa; bu

ſcaſſe al enemigo con la caualleria, 5 vltimamente, che ſi el

enemigono le hechaua de Auerſa, no ſe ritiraſſe, ſi no es pro

cediendo auerle deſecho en campana , y aun en eſte caſo tubo

orden de ritirar primero en Capua todas las municiones deti

rar, y comers que hubieſe en Auerſa, alas quales ordenespa

reze que ha faltado » , ha devado de darles ſu deuido cum

plimiento.

Erano i Giudici delegati da ſua Eccellenza, il Mae

(FFF) 2 ſtro
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ſtro di campo Generale Dioniſio di Guzman d'infante

riaSpagnuola,ed il Generale Carlo della Gatta Napo

litano, con facultà di riconoſcer la ſua cauſa, e riferire

untualmente il lorparere. Per le ſue ragioni il Tutta

uilla ripigliò il filo di tutte le coſe operate, di tutti gli

ordiniriceuuti dal V. Rè, di tutte le riſpoſte da lui man

date à ſua Eccellenza, e la concluſione fù di render più

chiara la virtù ſua con la conſulta fatta al Vice Rè da

detti Generali nella maniera, che ſegue.

Exelentiſ. Senor. En conformidad deloque V. Ex fue

ſeruido de mandarnos, bcmos pediao las cauſas, y razones,

que le obligaron à Vincencio Tuttauila Teniente general dela

caualleria deſte Reyno, à no cumplir con effetto las ordenes,

que V. Ex. le mandò dar por ſu ſecretaria de guerra, enpar

ticular dela retirada de Auerſa , y delo que hauia de obras

con la gente de ſu cargo.

7 à todas reſponde lo que V. Ex. verà por eſos papeles que

van incluſos, que auiendolos viſto , nos ha pareziao» que la

falta de no auer obrado» ha ſido el no auertenia o infanteria pa

gada, mi baſtante para hazer otras coſas, aunque porſie par

te ha hecho todas las inſtancias con V. Ex paraque ſela em

biaſe, antes nos pareze auer hecho milagros con la poca, que

ha tenido. -

Dela retirada de Auerſa, auiendo viſto las ra(ones, que dà,

mos pareze fue obligado preciſamente à hazerlo con la fuerza

delas proteſtas delos Barones, y ſoccorro de Capua, que ſeper

dia. Eſto es Senor, nueſtro parezer, y que ha cumpliaio conſus

obligaciones . V. Ex mande lo que mas fuere ſeruido » cuya

Èxelentiſſima perſona guarde nueſtro Senor muchos anos. Ca

ſtil nouo à 24. de Enero 1648. Dioniſio de Guzman, Carlos

dela Gatta,

Ritorniamo ora a Seſſa. Queiabitanti paſſando buo

ma intelligenza col Poderico, pel mezzo d'alcuni dica

ſa Gattola» e veduta la ruina del Papone, il vigeſimo

quarto
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quarto di Gennaro preſero l'armi contra il ſuo preſidio,

vcciſero il ſuo Cancelliere, che vi comandaua,con vn'al

tro compagno, fecero cento prigioni, e dimandarono

gente per la difeſa al Generale, che vi mandò ſpedita

mente il Rocca Romana» ben riceuto, ed accarezza

to da quei Cittadini. Cercò il Guiſa d'interrompere

queſti felici progreſſi con trauagliar Capua, e vi ſpinſe il

Popolo, che s'auanzò numeroſiſſimo,ſenz'alcun contra

ſto ſinº alla Torre della Starſa de'Geſouiti, e verſo li

Cappuccini è tiro dimoſchetto dalla Città, donde ſor

tì con la ſua compagnia de'caualli Borgognoni, eventi

fanti tra Spagnuoli, e Napolitani, il Baron delle Vigne,

giouin di gran valore, fù ſecondato per comando del

Generale da due compagnie de caualli, molti venturie

ri» che combattendo animoſamente ruppero il nemico,

perſeguitandolo ſin alle ruine delle fabbriche de Vir

laſſi, luogo detto quaſi Viri laſſi, cioè ſtracchi per le

fatiche militari, deſtinato già da Romani con vna certa

entrata per li vecchi ſtroppiati, e licenziati come be

nemeriti. Morirono nella preſente fazione quaranta

popolari, vin ſolo Borgognone, ma molti vireſtaronma

lamente feriti. In queſto tempo coſtituì il Popolo per

carceri dell'Audienza Generale, quelle di S.Maria d'A-

gnone, e per fondaco maggiore la caſa del Duca d'An

dria à S. Seuerino, la quale poi mutarono in quella di

Domenico Cautelano, vicina al Torrione del Carmine,

luogo più ſicuro dall'inuaſione de Regi» e più comoda

per lo sbarco alla marina . Ma i Baroni» che vedendo

che ſotto il gouerno del Duca d'Arcosandauano in pre

cipizio le loro facoltà» e quelle del Regno» deputaron

à Don Giouan d'Auſtria il Maeſtro di campo Don Dio

medes Caraffa, il Priore fra Giouan Battiſta Caraccio

lo, Don Giuſeppo di Sangro, ed il Maeſtro di campo

Marco Antonio di Gennaro , con proccura anima
l

-

24 di

Gen,
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di trattar ſeco à nome di tutti, che ſua Altezza ſi com

piaceſſe à por mano alla predella lei per beneficio vni

uerſale della Corona, e del ſudditi. Accettò pronta

mente l'auuiſo ſua Altezza,e ne fè conſapeuole il Duca,

il quale , benche intrinſecamente ſi ſentiſſe sbranar le

viſcere, conſiderando, ch'vn'altro aueſſe à goder il frut

to delle ſue fatiche, tuttauolta per moſtrare quanto

egli era bramoſo della quiete, riſpoſe, che non ſolo col

cedere il comando, ma col proprio ſangue l'auria com

prata» pur che ſi trouaſſe modo di ſcuſar l'atto appreſſo

ſua Maeſtà, che gli n'auea commeſſo, e che il Collate

rale col Conſiglio di ſtato pronunziaſſe la ſentenza» e

gli ne deſſe in iſcritto, e perchè il ſuo dire foſſe credu

to: radunò egli ſteſſo nella ſtanza del Caſtello, detta

dell'Oro li ſeguenti Conſiglieri, e prima li tre Reggen

ti Zufia, Caſanatte, e Garzia, poi Carlo della Gatta,

del Conſiglio di ſtato, e di guerra, Pompeo di Genna

ro, Luzio Caracciolo, D. Gorone Capece Galeoto, e

Don Diego de Quiroga, Generale dell'artiglieria º il

Duca di Marianella, il Principe di Cellamare, Achille

Minutolo, Giouan Tommaſo Blanco, ed il Duca di Cai

uano. In queſto conſiglio, propoſto ch'ebbe il Vice Rè

il motiuo fatto da Baroni a Don Giouanni, e da ſua Al

tezza à ſua Eccellenza, il primo, che parlò fù il Prior

Caracciolo, il quale con molto ornato diſcorſo, produſ

ſe gli vtili grandi, che ſarebbero riſultati dalla rinun

za del gouerno del Duca nelle mani del Signor Don

Giouanni. Diſſentiua Luzio Caracciolo, ed ebbe per

compagni Don Gorone Galeoto, e Pompeo di Genna

ro, che il rimouere vn sì fatto Miniſtro, s'aſpettaua al

Rè ſolo, che l'auea eletto, che illeuarilgouerno al Du

ca, e conferirlo è Don Giouanni, era vn mutar le per

ſone, non lo ſtato delle coſe, da che le medeſime durez

ze che il Popolo auea trouato nel Vice Rè, auea proua

tO
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to più , e più volte nel trattare con ſua Altezza, tal

che tanto era l'odio contra l'Vno, quanto contra l'altro.

Ma tutti gli altri Conſiglieri, ſeguitauano il parere del

Prior Caracciolo» e principalmente premeuano in quel

lo, che rimouendo il Duca, ſi rimouerebbe anche il Vi

ſitatore, che non era amato ne da cattiui» ne da' buo

ni. Queſta conſulta diſteſa in vin foglio fù data al Duca,

che la mandò ſubito a ſua Altezza, dalla quale eſſendo

ſtata approuata, e rimandata, ſua Eccellenza il mede

ſimo giorno inuiò la moglie con le robe, e figliuoli è

Gaetta, ed egli trattenutoſi due giorni ſolamente, pre

ſe in preſtito tre mila ducati da Giouan di Zeuaglios,

e laſciò per ricordo a Don Giouanni,che ſe non baſtaua

no le ſue ſuenture, ſi ſpecchiaſſe nel fatto del Turſi di

freſco accaduto, che non pure in nome ſuo, ma di ſua

Altezza aueſſe intrapreſo i trattati con l'Anneſe. Così

partì il vigeſimo ſeſto del meſe à ore vintidue, condu

cendoſi dalla banda del Palco alla portella dell'Arſe

nale» accompagnato da tutti i Caualieri» che vi ſi tro

uarono; l'accompagnaron'anche i popolari, ma con le

beſtemmie» ed imprecazioni, e sì come i Regi ſpararon

il cannone per onorarlo» così queſti per vituperarlo, e

far paleſe a tutti l'allegrezza, che ſentiuano della par

tenza ſua, - -

24. di

Geil.

--

HISTO

26. di

Gen,
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DEL TVMVLTO

D I N A P O L I

L I B R O IX:

L feſteggiare del Popolo per la partita del Duca

d'Arcos, diede ſperanza a Spagnuoli, che l'o-

dio s'aueſſe à conuertire in beneuolenza, e la

guerra in pace; per la qualcoſa tutti i Miniſtri,

e Caualieri del Collaterale s'vnirono nell'ap

partamento del Caſtellano, per riceuere Don

Giouanni come nuouo Vice Rè: E perchè degli Eletti

delle Piazze, neceſſariamente à queſta funzione richie

ſti, alcuni ſi trouauano dalla parte della Città tumul

tuoſa, alcuni in campagna co'Regi, fuor che Marco An

tonio di Gennaro» furono invece degli aſſenti, depu

rati altri Caualieri delle Piazze medeſime, e per Elet

to del Popolo Franceſco AntonioLombardo, Scriuano

di mandamento. Tutti vnitamente col Collaterale an

daron à Palazzo» nella cui Galleria, trouatoſi Don Gio

uanni in piedi, filetta dal Caiuano la ſentenza data per

ueſta mutazione digouerno,e ſua Altezza, com'è con

i" di tutti i Vice Rè» dato il giuramento per l'oſſer

uanza de'priuilegi della Città, e del Regno, fè l'atto

del poſſeſſo, mandando libero dalle prigioni vn'inqui

ſito. Terminata la funzione, sù le due ore di notte,con

sorſero i Titolati, i Miniſtri, e tutti gli altri delº
teralc



1648 LIBR o NoNo: 419

terale à riceuere, e riconoſcere D. Giouanni, come Vi

ce Rè, Luogotenente, e Capitan Generale, e furono da

lui riceuuti, e trattati del modo a punto, che ſogliono

vſare in queſta funzione gli altri Vice Rè. Ciò fatto

vnì ſua Altezza il Conſiglio di guerra, nel quale inter

uenuti, il Cellamare, Achille Minutolo, il Gatta, Don

Vincenzio Tuttauilla, ed il Marianella, ſi trattò de'

modi da far prender polſo, e vigore all'armi, ed il dì

vigeſimo ottauo ſua Altezza mandò fuora vn'editto

ſtampato il quale pienamente conteneua i motiui del

nuouo gouerno, e le promeſſe della ferma oſſeruan

za di tutte le grazie» e mercedi concedute al Popolo

da ſua Altezza in nome di ſua Maeſtà. Non fù vano

l'augurio del ſopradetti Signori, che partendo il Duca

ſi tirarebbe dietro il Viſitatore; perchè e fece le balle

l'iſteſſo giorno, ch'era quel punto, che più trauagliaua

f'animo de Cittadini. Ma tutta queſta riforma intro

dotta à buon fine, non impedì, che in mercato, da in

finita turba non ſi gridaſſe libertà, e Republica, reſtan

do ordinati, e ſtabiliti i Tribunali del Conſiglio, della

Camera , Vicaria ciuile » e criminale , e Giudice del

Grand'Ammirante . Fù ſpedito da Don Giouannivn

corriere à Spagna con vna diſtinta relazione di tutto

quello era paſſato in materia della riforma del gouer

no, e l'Vltimo giorno di Gennaio drizzò ver quella parte

le vele l'Armata Cattolica sfornita d'ogni coſa, che ne'

buoni Cittadini deſtò dolore, vedendoſi eſpoſti alla ra

acità de'nemici, ne' cattiui voglia di ſparlare,che quei

vaſselli andaſsero in Iſpagna a ſcaricare i ricchi bottini

fatti nel tempo della loro dimora in queſto mare. Si te

neua in queſti giorni per lo Popolo la Rocca Monfina,

doue s'erano annidati alcuni ſeguaci del Papone dopò

la rotta riceuuta ſotto Teano; il Rocca Romana vi ſi con

duſſe con tutta la gente» ed auendo ſcoperti, e disfat
- - - (G G G) ti
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ti alcuni aguati, che gli erano ſtati teſi in certe macchie

di quel monte, fece la chiamata alla Terra, e ſtato così

à bada tre ore d'oriuolo, ſenza veder comparir perſo

na, aſſaltò il luogo,ed in meno di due ore lo recò all'ob

bedienza. Il giorno della Candelaria, due di Febraio,

Don Giouanni fece la ſolita ſolenne caualcata, accom

pagnato da tutti i Caualieri,dal Battiuilla, e daglivficia

li della milizia verſo la Chieſa di Monte Oliueto, onora

to dalle ſalue di tutti i poſti Regi . Nel più bello del

camminare gli venne la nuoua della perdita della gale

ra Capitana, perchè i Galeotti, viſto che il d'Oria, ed il

Capitano erano calati in Pozzuolo per vdir meſſa, di

ſcoſtandoſi dalla riua à voga arrancata, traſſero verſo

Poſilipo. Il d'Oria, ſaputo il tiro, promiſe vngroſſo pre

mioa galeotti dell'altre galere perchè le teneſſero die

tro; queſti allettati dal guadagno, ebberò è crepar sù

remi, ma vedendo l'impoſſibilità d'arriuarla, dopò alcu

ne cannonate, e moſchettate, tutte tirate à voto, l'ab

bandonarono» ed i fuggitiui diſceſi in terra, ſi poſero in

ſaluo tra il Popolo,che cuſtodiua quella montagna.Ten

tò la Padrona di far vin ſimil gioco per mezzo d'intelli

genza» ch'vn tal Razullo dell'Etta, galeotto della det

ta galea Patrona paſſaua con Petrillo Parrino, ſuo fra

tello vterino, e Biagio di Martino, della ciurma della

Capitana ; erano già all'ordine due filucche per man

dar ad effetto il diſegno, di che ſua Altezza, autiſa

ta opportunamente dal Frate di Biſignano, traſſe dal

la galea il Razullo, e lo fà mettere in vn fondo di tor

re. Il Guiſa, ſapendo quanto importaua Volturno aCa

puani per la communicazione con Napoli, è tre del mc

ſe vi ſpinſe ottocento huomini ſotto vn Capo France

ſe; queſti preſe Brezza, Caſale diſcoſto cinque miglia

da Capua su lariua del Volturno,e paſſato il fiume,sim

padronì di Grazzaniſe, ſcacciandone Don Ferdinando

-
-

- - di
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di Montaluo co' ſuoi vinti tre caualli, e dodici fanti, e

per mantenerſi nel poſto, v'aprì trincera, e la preſidiò

di cento ſoldati. Queſto acquiſto miſe il ceruello à par

tito al Poderico, sì che per non reſtare in gabbia,vi man

dò Don Proſpero Tuttauilla con cento fanti ſcelti, e

più truppe de caualli, con ordine è di perderſi , è di

ſcacciare il nemico da quel poſto. Egli, al tramontar del

Sole, ſi conduſſe à Brezzo, è due ore di notte inueſtì la

trincera, ed incontrataui gagliarda, ed oſtinata difeſa»

battè la ritirata. A mezzanotte rinouò l'aſſalto con

tanto, non sò ſe mi dica valore, è fortuna, che auuiliti

i difenſori, l'iſteſſo Capo, ſotto colore d'andare per più

gente, abbandonò il poſto; tra tanto ſenz'eſſer chia

mati gli giunſero da cento ſoldati, che non fecero, che

accreſcere la confuſione, ed aumentare l'Vcciſione. Al

primo arriuo auendo i Regi troncato il canape della bar

ca, reſtarono i nemici parte affogati » parte tagliati è

pezzi, da trentaſette a fuora, che furono fatti prigio:

ni. Auea intanto il Capitan Mattuchiouich diſteſi i ſuoi

Croati lungo il fiume ſotto Grazzaniſe, doue la corren

te facea gomito, e con aſtuzia militare, fatto toccarle

trombe, credette il nemico per la perdita della barca»

e del primo poſto, venirgli adoſſo tutto il groſſo, onde

preſa la fuga, ſi conduſſe ſaluo in Auerſa. Queſto ſuc

ceſſo , tra molti auuti dal Tuttauilla in tutto il corſo

della preſente guerra, fù il più celebrato, per auer con

eſſo ſaluato Capua, per la qual coſa ritornato in detta

Città, fù abbracciato, e baciato in fronte publicamen

te dal Generale con tanta tenerezza, che gli veniuano

le lagrime sù gli occhi. Prima che da Brezza partiſſe

vi laſciò Giouan Battiſta Rea ſuo Sergente maggiore,

con buon numero di gente, ed ordine di rizzaruivn for

tino per ſicurezza del luogo. Vn ſimil ſucceſso nelme

deſimo tempo appreſtò la fortuna al Pignatelli nell'Ab-.

(G Go) 2 bruzzo;

3. di

Febr.
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bruzzo; imperochè il Quinzio dopò la preſa del Caſtel

lo di Celano» auendogli dati il Fontanè» el Barberino,

molti vficiali, ingegnieri, fonditori d'artiglierie, ed al

cune truppe di ſoldati pagati; con queſti, gli ſuoi amici,

e tutti li mali ſtanti concorſi, accrebbe il numero fino

in mille» e cinquecento huomini tra fanti, e caualli,

conducendoſi ſenza intoppo ſotto Fontechia, Terra di

ſcoſta otto miglia dall'Aquila, doue à caſo ſi trouò vn.

tal Sanſone, Caporal di campagna , nemico capitaliſ

ſimo di Quinzio. Queſti con ſeſsanta huomini ſoli di

feſe brauamente il luogo» e mancatagli lamunizione»

preſtamente n'auuisò il Pignatelli, che la medeſima

notte gli ne mandò quattrocento libre» ed auuiſato

da corridori, che Quinzio era già alla porta, ed auea

tolto l'acqua a Terrazzani, marchiò ſollecitamente à

quella volta con cento ſoldati della leua accennata del

Conte d'Ognatte» ſettanta Spagnuoli della compagnia

di Don Giuſeppe Vieſpolo Caſanatte, cento di Giulio

Pezzola, e con certº altre truppe, che in fretta» e fu

ria raccolſe» di prima giunta attaccò S. Demetrio, lon

tano vn miglio da Fontecchia; ſnidati li nemici dal po

ſto con morte di trenta in circa, ſi ritiraron nel Con

mento di S. Franceſco, doue Quinzio all'auuiſo del ſuc

ceſſo di S. Demetrio s'era fatto forte. Il Pignatelli ne

volle veder quanto la canna , e con l'iſteſso ardire» e

ferocia, diede l'aſsalto al Conuento, doue ſi combat

tè alla diſperata lo ſpazio di cinque ore continue, ſenza

conoſcerſi alcun vantaggio; ma in fine fatto i Regi l'vl

timo sforzo, Quinzio fù coſtretto di cedere, ed alzare

i mazzi; il Pignatelli gli diede alla coda, ma vna fol

tiſſima nebbia, fatta notte di quel pò digiorno, ch'a-

uanzºua, l'obbligò a tornar al Conuento. Quinzio vi

laſciò ottanta morti, cinque pezzi d'artiglieria da cam

Pagna, due petardi, vintiſei caualli, tutta la munizio

IlC
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ne da bocca, e da guerra, le ſcritture, quindici prigio.

ni, tra quali era vn fratello di Carlo di Sangro di linea

baſtarda, Barone di Bugnano; è lui furon trouate let

tere addoſſo, che chiariuano l'intelligenza co Franceſi

domandauan aiuto, e prometteuano la ſorpreſa di Sul

mona. Pignatelli lo fè impiccare, ed auuiſar quei di Sul

mona del trattato; ciò nonoſtante, otto giorni dopo,

con alcune genti di Terra di Lauoro, condotte da vin tal

Marco della Starſa, e col braccio del Barone di Bugna

no, fù quella Città ſorpreſa - Ma il Duca di Collepie

tra, poichè vide l'eſito dell'oppugnazione di Fontecchia

molto diuerſo dalla ſua aſpettatiua, toltoſi ſenza indu

gio dalla detta ſua Terra con alcuna gente» che auea

meſſa inſieme, ſi conduſſe à Ciuita di Penna, doue per

mezzo dell'Abate Gaſparo , e Geronimo Caſtiglione

ſuoi confidentiſſimi parenti, pretendeua d'impadronir

ſi della Città, farſi obbedir da Chieti, ed vna larga ſtra

da per entrare nell'Aquila. Il Pignatelli, che vigilaua

ſopra i ſuoi andamenti, e con opportuna maniera gli ne

troncaua,ſupplì col proprio danaro a tutti i biſogni de'

luoghi più importanti,circódò intorno intorno il Caſtel

Io dell'Aquila con vna fortiſſima palificata,eſſendo pic

ciolo per sè ſteſſo, vi lauorò vna ſtrada coperta, lo for

nì di dugentofanti della leuata del Conte d'Ognatte,

la maggior parte Spagnuoli, dvn copioſo prouedimen

to di tutte le coſe neceſſarie alla difeſa, di viuiri abbon

danti per due anni, e medicamenti diuerſi. Contra tut

te queſte diligenze procedeua ardentemente in Roma

co Miniſtri di Francia, il Baron Lorenzo Alfiere con vn

ſuo fratello, gentil'huomini Aquilani, sù le ſperanze

de'quali il Fontanè mandò in Abbruzzo il Marcheſe di

Palombara di Caſa Sauelli, e Tobia Pallauicino gentil

huomo Genoueſe Sergente maggior di battaglia per lo

Rè Criſtianiſſimo, con alcuna milizia, ma non" , che

pote1

3. di

Febr,
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poteſſero fare qualche acquiſto di momento Proccura.

ron per tanto i fratelli Alfieri con ogni poſſibile diligen

za, e ſpecioſe promeſſe de Franceſi, ridurre è tener ma

no con eſsi nella ſorpreſa del Caſtello dell'Aquila, Ge

ronimo Riuera loro Zio, e Giulio Pezzola» quello,che

al tempo del Duca di Medina delas TorresVice Rè, con

non meno ardito» che marauiglioſo eſperimento, traſ

ſe furtiuamente da Roma in Napoli prigione, in vna

carrozza è ſei caualli del Marcheſe di Caſtel Rodrigo,

Ambaſciator Cattolico appreſſo il Sommo Pontefice

Vrbano Ottauo, il Principe di Sanſi, Don Luigi Orefice

Napolitano, il quale conuinto di Maeſtà, fù decapitato

publicamente in mercato. Non puotero però le diligen

ze del Barone Alfiere,ne de Franceſi ſciogliere i legami

d'obbligazione» e di fedeltà di queſti due vaſsalli, anzi

lo ſteſso Riueraauuertì il Pignatelli di tutto quanto oc

cultamente ſi macchinaua da propri Nipoti, i quali per

rendergli diffidenti ed obbligargli per queſta via è git

tarſi diſperatamente al partito loro, fecero ſagaciſſima

mente penetrar notizia in Puglia è D. Ipolito di Coſtan

zo, Preſide, che ciaſcheduno dei detti , fortemente

macchinaſſe contra la vita del Pignatelli, e particolar

mente il Pezzola, propoſto ſi guadagnar la taglia di ſei

mila ſcudi annui, poſta da ribelli ſopra il capo del detto

Signore, in tanti beni feudali. A queſto auuertimento

di Don Ipolito, s'aggiunſe vna lettera, con ſommo

artificio finta del Maiordomo del Conte d'Ognatte

diretta al Pignatelli, con ragguaglio dell'arreſto d'vn

Corriere à Tiuoli, ritrouata d'alcune lettere del Fon

tanè, pel Riuera, Pezzola, e per vn certo tale de'Mar

golli della Leoneſſa loro confidente, ch'ei con la ſua gli

rimetteua,vedendoſi in quelle i trattati, la concluſione,

le promeſſe, l'andata del Barone Alfiere à Rieti perab

boccarſi con eſſi loro, ed effettiuamente, v'andò, e dal

- - l'Aquila-
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l'Aquila vn huomo à parlargli à nome del Riuera: Il

IPezzola ancora poc'anzi, ſenza far motto al Pignatelli,

che l'auea ordinato a non partirſi, paſsò al Borghetto,

ou'è la ſua caſa, e di coſti in vna Terra vin miglio ſola

mente diſcoſta da Rieti, e finalmente ritornato in Aqui

la con cento perſone, in tempo appunto che le ſudette

lettere vi capitarono» e poco prima tutti i Capi della ſua

fazione, riſpoſe al Pignatelli» (che gli dimandò della

ſua gente) non eſſer venuto , che con dodici huomini

ſoli. Tutta queſta congerie di coſe, moſſero efficace

mente il detto Pignatelli à mettergli prigioni, e ſcriue

re al Maiordomo d'Ognatte, per vina relazione più di

ſtinta, dalla quale nacque il diſinganno, e la libertà de

gli detti carcerati. Diſegnaua in queſto tempo D.Gio

uanni pigliar due colombi advna faua, placar il Cardi

nale, e ſeruirſene per Zimbello da tirar il Guiſa al ſuo

partito. Gli ſcriſſe vna lettera piena di corteſia, diſten

dendoſi ampiamente nelle ſue lodi, e dall'altra parte

ne biaſimi del Duca d'Arcos per auerla rotta ſeco con

tanto pregiudizio di ſua Maeſtà, e del Regno; lo prega

ua» che laſciando quei rancori, ripigliaſse di nuouo le

pratiche dell'vnione, e con ogni ingegno diſponeſſe il

Guiſa à mutar penſiero, col rammemorargli la corri

ſpondenza, che i ſuoi antenati aucuan ſempre auuta con

la Corona di Spagna, gli vtili, ed i vantaggi, che n'auean

ritratti, e che gli ſteſſi erano pronti, ed apparecchiati

per lui, ogni qual volta ſi riſolueſse d'abbracciargli. Il

Cardinale riſpoſe con altre tanta corteſia» commendam

do molto il zelo di ſua Altezza, ed offerendoſi à ſeruirla

con ogni puntualità al primo incontro col Signor Duca.
1)icemmo di ſopra, che il Martina auea richieſto il Pre

ſide Arnolfini di ſoccorſo per Taranto,onde coſtui gl'in

uiò cinquecento huomini del battaglione, che in queſto

tempo alloggiauano nelle Grottaglie, Terra dodicimie

Febr.

- glia
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4. di

Feir•
glia da Taranto,ed a quattro di Febbraio v'incâminò al

cune truppe de caualli col Concubletto» e Geronimo

Paladino, quali auendo preſo poſto in Maſsafro» det

tero auuiſo del loro arriuo alMartina, il quale fra tan

to» per opporſi è Matteo Criſtiano » aſpettato da Ta

rantini,auea guadagnato molti Signori di quella prouin

cia,e meſſo inſieme da trecento caualli,con queſti, e con

la gente ſudetta, ſi trasferì a Battineri di Taranto, Mo

naſterio de'Padri Cappuccini, in capo del Mar piccolo »

otto miglia per camin dritto dalla Città, oue li detti Pa

dri fabbricano le pannine per loro veſtiti. Coſti conſi

glioſsi il Martina di tentare ſe in viſta di queſte armi, e

per mezzo del Principe di Faggiano, Gouernatore del

Porto di Taranto» poteſse rimouere dal preſo conſiglio

l'Altamura, il quale, vedendoſi venir addoſso la piena»

rimandò il Principe con cinque capi ſuoi aderenti, e gli

fece intendere, che non auea preſe l'armi per offendere

il Rè, ma per difendere i ſudditi di ſua Maeſtà dalla ti

rannia di Don Ferrante di Cardona, gouernatore,ed al

cuni Nobili, che troppo inumanamente gli ſtrapazzaua

no. A queſta ambaſciata parue al Martina auer trouato

ripiego ad ogni coſa, ſapendo egli, che il Principe era

confidente dell'Altamura per la ſua bontà, e dirittura,

amato da tutti vniuerſalméte però tirati dabanda icin

que Capi venuti ſeco, gli dimandò, ſe loro, e la Città, ri

moſſo D.Ferrite,ed alcuni Nobili odiati dal Capopopo

lo, arebbero riceuuto per Gouernatore il Principe, diſP

ſero riſolutamente di sì;accoſtatoſi poi al Faggiano,e voi

Signor Principe vi contentate d'accettare il gouerno di Taranto.

Stette vin pezzo sù la negatiua » pure alle replicate in

ſtanze» e gagliarde perſuaſioni del Martina, v'accon

ſentì anch'egli. Tornati dunque tutti all'Altamura, e

cercato è diſporlo alla concordia, aſſicurandolo d'wna

Perpetua obblinione delle coſe paſſate, d'infallibile

- godi
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godimento di tutti i ſuoi beni, cariche, dignità, e tutto

ciò ch'egli ſteſſo ſaperia domandare. Con queſta com

miſſione ripreſero la ſtrada di mare, per la quale eran

venuti; Ragguagliato l'Altamura del concertato è tut

to ſuo vantaggio, e ſoddisfazione» lo videro entrare in

vna colera beſtiale» e prorompere in parole obbrobrio

ſe, ed infami, chiamandogli traditori, ed aſſaſſini; om

braua egligrandemente sù l'auuiſo, che il Faggiano era

dichiarato Gouernatore, però diede ordine, che ſubito

foſſe ingabbiato, e mancò poco, che in quella furia non

lo faceſſe impiccare . Quindi ſi conobbe chiaramente,

che il comandare, e la licenza del predare gli andauan

più à pelo, che l'Vnione de'Cittadini. Il Martina tra lo

troppo indugio della riſpoſta, e la voce » che correua

della prigionia del Principe, ſpinſe la gente verle mura

della Città, ed egli dalla banda di leuante per vna ſtra

da coperta, e ſicura dall'offeſe de'sedizioſi, ſi miſe nel

Caſtello» accompagnato dall'Arnolfini, dal Marcheſe

di Galatone, da D. Carlo Pinelli, Girolamo Paladini,

ed alcuni pochi ſoldati. Appena entrato chiamò è par

lamento i Cittadini» nel quale propoſero patti, non da

vinti, ma da vincitori, per la qual coſa moſſo di giuſto

ſdegno, comandò l'aſſalto generale. Alcuni di quei Si-.

gnori ſi sforzaron di mitigarlo» ed il Paladino diſſe non

eſſer, ſeruizio del Rè mandar à ſacco, e ruina così fatta

Città; il ſuo ricordo fù la mano di Dio» perchè placato

il Duca, e tornato in sè, conuertì i fatti in minacce, di

ſponendo vin bando, che ſotto pena di confiſcazione

de beni , e di Maeſtà leſa, ad vna certa ora ognun ſi

preſentaſſe nella piazza del Caſtello. La Nobiltà fà la

prima a comparirui; la plebe vedendoſi tra li precipizi

come ſi dice, e tra i lupi, è perſuaſione dell'Arciueſcono

di caſa Caracciolo, Zio del Principe d'Auellino, v'andò

anch'eſſa a ſottometterſi à gli ordini del Duca» che pre

(H E H) ſa
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ſa la porta, introduſſe la gente, e per nettar la piazza

affatto, fe rouiſtare i Palazzi, Chieſe, e Caſe per troua

re i fazzioſi, e caſtigargli; Fra eſſi fu trouato» ed archi

buſato in Caſtello l'Altamura, e meſſo poi il ſuo corpo

à terrore degli altri al patibolo delle forche . Anzi la

ſua morte fece vn legato di maritare ogn'anno alcune

fanciulle del ſoldati Spagnuoli poueri; ma queſto, e tut

ti gli altri legati furon annullati per le ragioni, che neſ

ſuno colpeuole di maeſtà» poſſa diſporre in fraude del

Fiſco Regio. Il Papone con due mila huomini tornò di

nuouo ad infeſtar Seſſa per lo macello fatto della ſua

gente, ſaccheggiando » ed abbruciando vn ſuo Ca

ſale. Sortì dalla Città D. Antonio Sanſeuerino con la

ſua compagnia de'caualli» e cinquanta fanti, tra Spa

gnuoli, e Napolitani, e tra le montagne venuto alle

mani col nemico, lo trattenne ſcaramucciando ſin che

giunſe il reſto della gente, la quale, tolta al Papone la ri

tirata di Rocca Monfina,e guadagnatoli il vantaggio del

ſito, ne fece notabil ſtrage col riacquiſto di quella

Terra, pigliandoſi quelle poche reliquie, che vi auean

dianzi laſciato. L'iſteſſo flagello recaron al Caſale di

Spicciano, nido de Sedizioſi, sì che tutte le Terre del

Ducato di Traetto ſi dichiararon di viuere obbedienti

al Rè, e reſtò libera la nauigazione del Garigliano per la

comunicazione di Gaetta con Capua. Ne'Virlaſſi ordì il

Popolo il corrente giorno vm imboſcata a Capuani »

ma i Regi, ſortiti da Capua, auuedutiſi del gioco, non

ſi ſcoſtaron troppo dalle mura, trattenendo ſolo il neº

mico con leggiere ſcaramucce dalle vintidue ore ſin è

ſera. Il Baronaggio, vedendo eſſer loro impoſſibile il

rammaſſargente, e danari, e regere le ſpeſe della guer

ra, inſtaron D. Giouanni à qualche amoreuol accordo»

e mentre in Capua il Popolo ſollecita per mezzo d'un

Trombetta lo ſcambio d'alcuni prigioni, calò peraſtrin

- ger
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ger Caſtelloamare, l ottauo giorno del meſe nume

roſo, con cinque pezzi d'artigliaria nel Piano di Sorren

to, oue aperta trincera, e rizzate alcune mezze lune,

piantò il cannone, e cominciò è batter la detta Città.

L'auea ſua Altezza poco anzi prouiſta di gente, e mu

nizioni, ed al preſente vi ſpedì due galere, che perco

teuano gli aſſedianti per fianco, e quel di dentro da fron

te, di modo che ſcorgendoſi tra l'ancudine, e'l martel

lo, ſe n'andaron à gambe leuate, incalzati da trecento

di quel preſidio, e dalla guarnigione diCaſtelloamare,

laſciando addietro tutto il cannone, e più di due mila

moſchetti, gittati via per fuggirſene più ſpeditamen

te. I moti della Puglia in queſto tempo erano nel col

mo» e Don Giouanni mentre il Principe di Mineruino

venuto è complir ſeco chiedeua licenza di tornar à

Capua, l'inuiò in quella prouincia à difender con eſſa

lo ſtato proprio Partì ſpacciatamente,e gionto in Gaet

ta» trouò congiuntura opportuna di far leuata, n'au

uertì ſua Altezza, la quale, non ſolo l'ingiunſe à proſe

guire l'impreſa, ma in oltre à non partirſi di coſtì ſino è

nuouo ordine, diſegnando valerſi della ſua perſona al

troue. Il Principe vbbidì, ed in pochi giorni v'aſſoldò

cento ſoldati, tra Spagnuoli, Napolitani, e Borgogno

ni, e buon numero di caualli, intanto reſtò lo ſtato ſuo

alla deſcrizione de sedizioſi, particolarmente la Città

di Lauello» che fù ſaccheggiata, e poco meno che di

ſtrutta. Il decimo quarto di Febraio i tumultuanti in Na

poli» moſſi da patimenti eſtremi, e rinforzati da groſse

maſnade de'banditi condotti dal Paſtena con promeſse

di ricco bottino, aſſaliron diſperatamente tutti i poſti, e

nell'iſteſſo tempo,chevna parte di loro, abbrucia la caſa

della comedia di S. Bartolomeo,ricouero deSpagnuoli,

vn'altra parte mette gente in terra all'Arſenale,ma per

coſſa dal cannone del Molo, e del Caſtello, vi rimaſe

S. di
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maltrattata, e prigione Marco Gargano Tenente del Pa

ſtena, che dalle ferite riceuute, di là a quattro giorni, paſ-.

sò all'altra vita. Durò il combattimento con tutto lo

sforzo tutta quella notte» e nel Vomero in particolare

ſinà mezzo di del ſeguente giorno, il quale poſto,fulmi

nato terribilmente dal cannone di S. Ermo» berſagliaua

Pizzofalcone, e queſti Chiaia; molti vi rimaſero morti

dalla banda de Spagnuoli, aſſai più de popolari, sì che

il ſºngue de cadaueri ſcorreua, e copriua tutto il terre

no. Accrebbero lo ſpettacolo, e l'orrore il pianto do

loroſo , e'l grido delle donne de defonti , ſquar

ciandoſi nel petto i veſtimenti, e ſgraffiandoſi con l'Vn

ghie il viſo, ſcapigliate» e ſozze di ſangue correuano al

Carmine à porgere preghiere per l'anime de'morti, e

giunte al Guiſa gridarono» Signor Duca pace volemo» pa

ce, ſecondauano il grido delle donne ancora gli huomi

ni » Quando mai aranno fine queſti guai, e queſte miſerie ?

il Duca temendo di qualche gran diſordine, diſſe pia

ceuolmente, Figliuoli, le lenge felicità non s'acquiſtano con

brette fatica ; ſe ſiete ſtracchi, e ſazi, gittatiui in braccio al

Criſtianiſſimo, è tornate all'obbedienza del voſtro Rè; nell'uno,

e nell'altro modo preſto aſcirete d'affanno, ed io n'andrò pei

fatti mia. Con queſti ſtridori s'accozzauano quegli de

banditi » addimandando ricompenſa delle fatiche » e

del ſangue ſparſo; Il Guiſa per non auer à contender

con ſimil generazione, lor fè vn dono di cinque mila

ducati, toccandone vin ſolo per ciaſcheduno , per la

qual coſa paſſando pel Borgo di S. Antonio, ſi diedero

à ſaccheggiarlo, e ſe il Popolo non v'accorrena in fret

ta» lo finiuano affatto. Nella zuffa rimaſero due Capi

prigioni» quali furono publicamente decapitati. Gli

vficiali, e molti altri, per la morte de' parenti ſi veſti

ron di bruno, e furon celebrati i morfori alla grande.

La deliberazione del proſeguimento della guerra » è

-, - - - - abbrac
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abbracciamento della pace in conformità del diſcorſo

del Guiſa, fù rimeſſo al conſiglio generale del Popolo

in S. Agoſtino per le varie opinioni del Capi. Intanto

riuſcendo vana la forza, ſi buttaron à gl'inganni è ſor

prender Pizzofalcone; vn tal Medico Carlo Rodi, ch'e-

ra paſſato in mercato, amico vm certo Giouan Antonio

Infantino Capo de' Calabreſi condotti dal Principe di

Belmonte, che comandaua nel poſto, auea ordine di

trattare col detto Infantino, e promettergli la ſomma

di ſei mila ducati per introdurui il Popolo. Il Rodi fece

l'imbaſciata, l'amico lo tradì, auiſandone il Principe,

che rinforzato il poſto, fe pigliare il meſſo, e rimune

rare l'Infantino con la carica di Capitan di Battaglione.

Altretanto ſortì infelice nel medeſimo tempo il diſe

gno d'entrare ſecretamente nella Nuoua per la partic

Giuola dalla banda del Ciorriglio per opera d'wn ſolda

to» che la cuſtodiua; il buon Frate da Biſignano n'eb

be odore, e l'accennò a Tommaſo Alfiere, che mutò le

guardie, riparò al di dentro la porta, e venuto il Popolo

sù la parola del ſoldato, lo riſpinſe c& gran mortalità Riu

ſcì ancor vano il tentatiuo del decimoſettimo di Feb

braio ne poſti Regi verſo il Vomero, e'l borgo di Chiaia,

doue per vn gran roueſcio d'acqua» ricouerandoſi i ſol

dati in alcune caſe vicine» il Popolo vi ſpinſe vna com

pagnia, che fù laſciata paſſare fin alla trincera» e poi

terribilmente percoſſa d'innanzi » e di dietro, e però

non vedendo ſcampo, combattè alla diſperata con tan

to valore, che fece coſtar cara la morte de'compagni è

quel preſidio. Per ordin del Poderico cuſtodiua allo

ra il paſſo d'Arpaia il Principe di Macchia, il quale venu

to in campo con cinquanta ſuoi vaſſalli, ed andato è ri

uerir ſua Altezza» ebbe da lei comandamento di paſ

ſar al ſoccorſo delle coſe di Puglia; egli per rinforzarſi di

gente s'incamminò inver le ſue Terre, e comeipse
- O
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ſo d'Arpaia, quei paeſani gli ſi fecero incontro con infi

nita dimoſtrazione d'amore, e beneuolenza, chi miſe

mano alla ſtaffa, chì gli baciaua i piedi, chi le mani, e

chì la veſta, e fra tante carezze, vino gli tirò vn'archi

buſata nella teſta, e lo diſteſe morto in terra. Il deci

monono il Popolo è ſuon di campana ſi riduſſe in S.

Agoſtino. La vanità delle coſe propoſte, e de'senſi in

torno ad eſſe, reſe quell'adunanza infruttuoſa, chì ac

clamaua il Rè di Francia, chì Spagna, ma gli più erano

di queſta ſeconda fazione. Tra cotanti diſordini ſi troua

ua D.Carlo Lopez,Giudice di Vicaria,infaſtidito di tan

ta milenſaggine, sì che con auueduto proponimentola

ſciò la plebe, e s'accoſtò al partito Regio,benchè ſia opi

nione di molti,che per ſoſtenere ſecretaméte queſte par

ti,ſi tratteneſſe da quelle. All'incontro paſsò dal Popo

lo D.Giouanni Sanſeuerino, Conte della Saponara, che

condottoſi dal Guiſa, in vna lunga diceria, eſpoſe le ra

gioni, che l'aueuan moſſo à far paſſagio d'vna fazione al

l'altra, offerendoſi al Duca,ed alla Republica con la per

fona, e con l'auere. Il Guiſa lo riceuette àbocca bacia

ta, e nel medeſimo inſtante l'ingiunſe faceſſe leuata di

cinquecento caualli, al cui effetto ſenza molto indugio

partì per Saponara è far quiui la maſſa. Tacitamente, e

con gran ſollecitudine proccurò il Poderico à diſuiar il

Conte da ſimil concetto per mezzo del Capitan D. An

tonio Sanſeuerino ſuo fratello, e benchè i trattati paſſaſ

ſero molto innanzi, la concluſione però reſtò pendente.

Il diſegno nuouo del Popolo in propoſito di trattar di

quiete, non pigliando colore, cominciò è ritrouare i vec

chi, ſindicando il manifeſto di D. Giouanni, publicato il

vigeſimo ottauo di Gennaio, e taſſandolo d'ambiguità

intorno l'eſenzione delle gabelle. La colpa fù gittata

ſopra il Capaccio, e'I Palma, ch'aueuano auuta facultà

di formare, e fariſtampare lo ſcritto manifeſto. Il dì vi
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geſimo primo del corrente ſi publicò vn'altro, ch'in ſo

ſtanza conteneua le medeſime coſe, ed in parole pareua

diuerſo, sì che per iſcanſare quella ſeccagine quì non ſi

diſtende. Ma il Popolo auuezzo» ed imbriacato nel vi

uer licenzioſo, poco ſtimaua largura di promeſſe, immu

nità, mercedi, cariche , onori, perchè chi del tutto ha

gola, poco ſi cura delle parti. Ed il Guiſa tirando innan

zi il diſegno di ſtabilire fermamente la principiata gran

dezza» ciò giudicaua douergli perfettamente riuſcire,

ſe riducendo è poco à poco in propria podeſtà le fortifi

cazioni, l'armi, e la diſpoſizione delle coſe, foſſero ma

neggiati tutti i fondamenti dello ſtato, e gli affari più

eſſenziali, da ſuoi più ſtretti ſeguaci, ed aderenti. Egli,

auendone già molti, come s'è detto, e pel Conſeglio

faccendo capo da Agoſtino Muollo, huomo eccellente,

e molto verſato nelle leggi, creato ad inſtanza del Po

polo» Giudice di Vicaria, voleua in queſto tempo, che

gli quarantadue Senatori eletti del Conſiglio ſupremo

della Republica, doueſſero ſolamente conſultare, ed

egli riſoluere tutti gli affari, allegando conuenirgli di

ſerbar per sè come Doge, queſta autorità, munir

le fortezze: intromettere nel Torrione del Carmi

ne la ſua milizia , e cauar quella dell'Anneſe. Con

queſti nuoui abuſi preteſi tornarono ad ingroſſare i ſan

gui, non ſolamente adeſſo Anneſe, e Vincenzio d'An

drea, ma anche ad Antonino Mazzella, Eletto del Po

polo in luoco d'Arpaia, vedendo ogni giorno il Gui

ſa più pronto a non preterire i modi, e l'opportunità di

rimouere la forma, ed il gouerno di Republica, ondena

quevna nuoua conteſa tra le parti, gridando queſta Viua

il Rè di Spagna, ed il Popolo, e quella, Vnua il Popolo, ed il Du

ca di Guiſa. Rappattumò il Duca con ſagace ſimulazione

queſte controuerſie» ed andaua oſtinatamente perſegui

tando gli detti tre Capi principali: Toccò il siste
v. . d
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la ſua da Giacomo Ruſſo l'Vltimo giorno di Carneuale

vigeſimo quinto di Febraio, con preteſto» che compraſ

ſe il grano è vinticinque carlini il tumulo» lo vendeſſe al

Popolo a cinque Ducati, e ne ſomminiſtraſſe a Spagnuo

li; La ſua teſta fù portata per la Città in punta d'una lan

cia , il corpo ſtraſcinato, d'ordine eſpreſſo del Guiſa,

da vn tal Dottore di caſa Gaſtaldo dell'Afragola, gene

ro del defonto, in ſuo luogo, eletto Donato Grimaldo,

ed il ſecondo colpo deſtinato à Vincenzio d'Andrea,

per mano del Longobardo, il quale» auendo appoſtati

alcuni ſoldati nella Chieſa del Rifugio à ricontro la caſa

del Vincenzio, ſalì poi sù con gli altri, e trouatolo nel

le prime ſtanze con vn certo Prete, pagator della mili

zia, diſſegli con volto turbato voler danari per la ſua

compagnia; il Vincenzio ingiunſe al Prete, che gli deſſe

ſeſsanta ducati, ed il Longobardo, con termini di mol

ta temerità replicò, Cheſeſſanta ducati? neanche ſeicento mi

baſtano per ſupplire al mancamento di tanto tempo, che non bè

auuto vn carlino per vna compagnia di centocinquanta perſone,

e moltiplicando ſempre in parole per prouocar Vincen

zio ad ira» ed egli moſtrar ſotto vin tal colore di auer

cauſa d'vcciderlo, il Vincenzio procedette con molta

moderazione,e menatolo ſeco alle ſtanze di ſopra gli fà

vedere quanti denari auea nel ſuo ſcrigno, e tutti gli ne

diede, sì che rimoſso, e raffreddato il Longobardo dal

la prima venenza» reſtò corrotto, e vano l'artificio di

queſto temperamento trouato dal Guiſa, acciochè non

pareſse ch'egli foſse ſtato autore della morte di colui.

Calando per le ſcale il Longobardo, ſi ſcuſaua co' com

pagni di non eſsergli ſtato poſſibile far à man ſalua il

colpo, che gli ſarebbe infallibilmente riuſcito, mentre

Vincenzio d'Andrea, andaſse la ſera, com'era conſueto,

alla caſa del Guiſa. Gli era dietro il Prete (affezionatiſ

ſimo di Vincenzio, che l'auea promoſso all'impiego di

- º, pa
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pagatore) ed auuiſatoſi della birba, tornò sù, e n'auuer

tì l'amico, che immediatamente paſſando dal ſuo giar

dino in vin'altro contiguo di Paolo Faſano, ſi trasferì

ſconoſciuto alla caſa di Pompilio Caniſtro nel borgo di

S. Antonio, e coſti riputandoſi mal ſicuro, ſi miſe di not

te nel Conuento de Cappuccini di S. Euframo Vecchio.

Preſe da ciò il Guiſa l'opportunità di perſeuerare aper

tamente nel filo della perſecuzione, perchè imputato il

Vincenzio d'eſſer fuggito col danaro publico, e di man

care al debito di Proueditor generale dell'eſercito, gli

coſpirò tutta quaſi contra la milizia, ed andandogli in

traccia, finalmente vna maſnada ſi conduſſe nel Con

uento ſudetto, e preſo il Padre Guardiano di Caſa Sal

zano o lo ſtimolarono gagliardamente à dargli nuoua

d'eſſo Proueditore, e perſiſtendo il Padre nella prima

durezza, ſtettero per dargli la corda. Vno, che tra gli

altri preualeua, biaſmando l'atto, diſſe fermateui, e poi

volto al Padre, Giuri la Paternità ſua ſopra la Madonna del

Carmine, che qui dentro non v'è Vincenzio d'Andrea. Al che

il Frate replicando di non poter come Religioſo metter

bocca ne'Santi, ma sì ben giurar per l'anima, quegli ſog

giù ſe, ch'e'giuraſſe, e qui il Padre,incrocicchiate le brac

cia ſopra il petto oggiùſe,Giuro per quest'anima, che qui di

tro,non v'è Vincenzio d'Andrea, intendedo détro l'abito, ch'

cgli toccaua, e có queſto leuoſſi d'intorno quelle ſeccag

gini.Poco appreſſo Génaro Pinto,giouin d'età,ma di co

figlio maturo, amico ſtrettiſſimo di Vincenzio, s'abboc

cò ſeco» ed efficacemente rimoſtrandogli, che ſarebbe

rimaſto certiſſima vittima alla tirannide del Guiſa» l'e-

ſortò ad vſcir di periglio, gittandoſi al partito Spagnuo

lo, donde potea riportarne accreſcimento di riputazio

ne, e di dignità. Pareua à Vincenzio di non poterſi fi

dare più dell'vn partito, di quello ſi poteſse aſſicurare

dell'altro; comechè ſe bene i Spagnuoli moſtraſsero di

(1 1 1) amar
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amarlo, rimunerarlo, e di promettergli ogni ſicurezza,

temeua con ragione, che oppreſsa la parte del Popolo,

e leuata la violenza dell'armi, la legge di ſtato arebbe

allungato i denti, maſſime ſe ſtimaſsero queſta ſua ridu

zione non di buona volontà, ma per mera forza di ſaluar

la vita dall'inſidie del Duca di Guiſa. Le ragioni, che in

contrario produſse il Pinto, furono in ſoſtanza, che tut

to il mondo, non arebbe dubitato, che s'egli aueſse vo

luto aderire al Guiſa, non ſarebbe vſcito d'impaccio con

molte, e conſiderabili preminenze: che però il ſeruizio,

ch'egli farebbe al Rè, ſarebbe ſtato grande, la munifi

cenza di ſua Maeſtà incomparabile, e la Real clemenza

chiara per infiniti eſempi. Rimaſto perſuaſo Vincenzio

d'Andrea, l'Anneſe preſe anch'egli temperamento di

ſeguire la ſentenza del Collega» e’I Pinto recò vna così

felice nouella è D. Giouanni, il quale per litanti ingan

neuoli trattati del Popolo, non preſtandogli intiera cre

denza, reſtò finalmente aggiuſtato» che gli condurreb

be per oſtaggio durante i trattati, il fratello di Vincen

zio d'Andrea, ed in tanto, ch'e' venga» ritorniamo alle

coſe d'Abbruzzo,doue già il Collepietra , auendo ma

turati gli occulti trattati con gli Orſini di Chieti, è pun

to l' vltimo giorno di Carneuale depoſe la maſchera

della ſua ſimulazione, ed entrò per mezzo di quelli in

detta Città, vero è per colpa di vn tal della Penna, ch'-

impedì ſotto coloriti preteſti l'ingreſso è Giouan Pietro

de Santis, opportunamente ſpeditoui dal Pignatelli, il

quale, dopo che gli fù noto queſto fatto, vedendo eſ

ſer molto conſiderabile il Caſtello di Capeſtrano per la

communicazione d'ambedue quelle prouincie, maſſime

di Peſcara» vi miſe il Capitan Rodrigo Guillen Spagnuo

lo» con trenta moſchettieri della ſteſsa nazione, viueri»

e munizioni competenti, e perchè mi pare di non douer

troncare così è corto il filo diqueſta narratiua, per rat
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topparlo ſotto altre giortnate, ſeguirò è dire che quan

tunque il Caſtello foſſe ſituato in luogo forte, da poter

reſiſtere meſi intieri ad ogni gagliardo impulſo di mo

ſchetteria d'vn moderato eſercito, e di artiglieria molti

giorni; nulla di meno pochi ne ſcorſero, che il Guillen,

comparſi cinquanta villani ſoli a nome del Collepietra,

reſe loro il Caſtello con taccia d'infamia, e li ſoldati

paſſarono a ſeruire il nimico. Nel medeſimo tempo ac

cadde l'iſteſſo del Caſtello d'Antredoco, fornito d'altri

trenta ſoldati Spagnuoli con l'Alfiere San Giouanni,che

vilmente lo conſignò al Palombara, il quale, auanzatoſi

ſpeditamente in ver Ciuita Ducale, raccomandata in

gouerno dal Cardinale Albornoz al Maeſtro di campo

Giuſeppe Capelletti, con dugento huomini pagati, en

trò anche felicemente nella detta Città. Alcuni hanno

tacciato il Capelletto di poco ſoldato, io non ſapendo

le particolarità di queſto fatto, non ſaprei riportarne

coſa alcuna; bensì dirò» che con queſto rimaſe chiuſo

il paſſo di Roma,e gli principali fondamenti degli aiuti di

quella parte vennero ſenſibilmente à mancare. Già da

Peſcara D.Alonſo d'Heredia, parendogli di vedere vi

cini i ſuoi precipizi,ſi doleua di trouarſi d'wna età, atta è

conoſcere, ed ordinare, non à correre, ed eſeguire do

ue, e quando biſognaua. Il Vice Rè ordinò al Pignatelli,

ch'egli entraſſe in quella piazza» e n'aggiunſe anche

l'Albornoz l'inſtanze ſue; ma perchè tutto quel paeſe

di quà dal fiume Vmano, verſo i confini dello ſtato Ec

cleſiaſtico, ſi manteneua ben'affetto, sì che le cagioni

de'timori dell'Heredia,non erano tali, che foſſero mag

giori de pericoli dell'Aquila, attorniata de'Popoli fol

Ieuati » e da Capi Franceſi, i quali altro non atten

deuano, che l'Vſcita del Pignatelli da quella Città, per

poter eglino introdurſiui; il detto Caualiere ſpedì per

maggiormente aſſicurar Peſcara, l'Aiutante Caſtiglio

(1 1 1 ) 2 Ilc
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ne con alcuna gente per la ſorperſa, che felicemente ſe

guì di Montepagano, Terra ſituata ſopra il detto fiume

in ver Atri. Anche il Poderico, il vigeſimo ſeſto del

meſe, con due mila huomini ch'egli auea ſortì da Ca

pua,e preſo con alcune truppe il paſſo della ſtradamae

ſtra di Santa Maria, impedì quiui l'vſcita al Popolo, in

tanto che altra ſua gente abbruciarono i Mulini diMor

rone, ch'erano di eſtraordinario ſollieuo al Popolo, e

predarono vina certa quantità d'orzi, faue, formentone,

poco grano, di più di mille pecore, nouanta vacche» ed

alcuni carri carrichi di canapo, intorno al quale i ſolda

ti berteggiando» e ſcherzando diceuano, 2teſto ſerui

rà per impiccare quanti ſedizioſi ſi trouano nel Regno. Dopo

queſto buon ſucceſſo il Poderico s'abboccò a Cappuc

cini il dì vigeſimo ottauo, con Monſiur Maletta, Fran

ceſe, comandante dell'armi in S. Maria, ſi tirarono in

diſparte, e lungamente trattarono inſieme, ſi crede che

il Generale lo tentaſſe con danari, e proferte grandi

perchè gli conſignaſſe il poſto, la fine fù , ch'ambidue

partiron ſenza concluſione. Riceueua però il Popolo

giornalmente da Roma aiuti di gente, e munizioni per

via del Caſale di Limatola , bagnato dal Volturno ſo

pra Caiazzo, la doue ſi trouaua vna barca, che gli era di

notabil giouamento per la comunicazione anche traNa

poli, e Santa Maria. V'erano alla ſua difeſa dodici huo

mini , ed vn miglio di là trenta altri in vna caſa molto

ben fortificata, il venteſimo nono il Poderico vi ſpedì

l'Aiutante Giordano con trenta caualli del Tenente Se

baſtian Franzeſe, e trentacinque fanti del Tuttauilla

con vn Alfiere, oltre quei di Trefiſco; il caſino fù inue

ſtito» ma non eſpugnato, ſolo menata via la barca lun

go il fiume ſino a Capua. Ne da'luoghi vicini, benchè

neutrali» poteua il Popolo in Napoli condur le vittoua

glie» che non capitaſſero in mano de' Spagnuoli, come

ſeguì
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ſeguì nell'Iſola di Procita, neutrale anch'eſſa, douevn

tal abitante affezionato a Spagnuoli, auuertì Don Gio

uanni, che dall'Iſola paſſaua in ſouuenimento del Popo

lo vna tartana carica di ſalumi » ſua Altezza vi

ſpedì vna galera, che la preſe» e conduſſe in Napoli,

In queſto tempo il Conte del Vallo in Grauina, e Mat

teo Criſtiano in Altamura, ſi trouauano ingagliarditi

di forze, e teneuan ſoggetto tutto quaſi il paeſe; onde

pareua, che gli diſguſti priuati, che paſſauano tra il Mar

tina, e'l Conuerſano cagionaſſero queſte ruine, trouan

doſi diuiſi, il primo con l'Arnolfini, il ſecondo col Boc

capianola, il quale bramoſo d'eſtirpare i ſudetti Capi

del Popolo, ricercò l'Arnolfini d'vnirſi ſeco, e benchè

queſto Caualiere grandemente ſe ne dubitaſſe per gli

occulti rancori, ed odi di quei due Signori, ad ognimo

do trouò che il Martina, preferendo il ſeruizio Reale

a priuati diſguſti, lo compiacque, ed il vigeſimo ottauo

corrente laſciato buon ordine alle coſe di Taranto,paſ

sò ſeco verſo Bari con molti Baroni, tutti amici, tra gli

altri il Principe di Squinzano, il Duca di Cutrufiano, il

Marcheſe di Matino , Don Carlo Caſtrioto Barone di

Milpignano, e Carlo Cattani Caualier Genoueſe, che

in tutte queſte turbolenze ha ſeruito il Rè ſotto l'Ar

nolfini con quaranta caualli. Incontratiſi il Conuerſa

no, e'l Martina con finte carezze º s'abbracciarono, e

trattarono dello ſtato de'nemici, ed'aſſalirgli in Alta

mura. Queſto conſiglio ben preſo, fù mal condotto»

imperochè la marchia fà di giorno, ch'era vn'auuertir

ne il nemico, e dire ſiamo quì, l'artiglieria, non con

dotta à tempo, ne per luogo opportuno, non ſi fecero

approcci, ne alcuna coſa conforme al côcetto che ſi auea

del valore del Boccapianola, e di Franceſco Pignatelli,

che vi ſi teneua anch'egli. Tutte queſte coſe cagiona

ron poi vna vergognoſa, e ruinoſa ritirata. Vi rimaſe

il cannone» ricuperato poi dal Conuerſano, non ſenza

pericolo
-
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pericolo di laſciarui il pelo, come fece Luigi Paladino

ſua camerata. Lo ſconcio di queſta impreſa fè paleſe

di qual lega erano gli abbracciamenti annouerati di ſo

pra, e ſeguiti tra il Conuerſano, e'l Martina, perchèap

pena diuiſo l'eſercito, appariron ſegni d'odio, e d'ira

implacabile, e con queſta partiron il Conuerſano ver

Bari, ed il Martina ver Taranto per attendere a nuoue

leuatein difeſa de luoghi alla ſua cura commeſſi. Già

nella Corte Cattolica erano capitati dupplicati corrie

ri da Roma, e da Napoli con auuiſo della rimoſſa del

Duca d'Arcos, e dell'acclamazione di Don Giouanni,

coſa che punſe fuor di modo, non ſolo i Miniſtri, ma

l'iſteſſo Rè, non perchè non aueſſe caro è vedere il ſuo

ſangue coſtituito in quel grado di dignità ; ma perchè

non voleua dar queſto braccio a sudditi di disfare, eri

fare vn Vice Rè à lor piacere, ed auezzarſi à sì fatto

boccone per l'auuenire. Si diſſe, che da molti foſſe ſtato

meſso innanzi il Conte di Monte Rey,Signore di finiſ

ſimo giudizio, grande accortezza, e pratico e ſtraor

dinariamente nel Regno per auerlo retto più anni ;

ſe pur è da credere che queſto ſourano Conſiglio, che

tutto vede, niente traſcura , di nulla ſi ſcorda , or

non teneſſe à mente , che al tempo di quel ſoggetto,

s'eran meſſe più gabelle » ed aggraui nel Regno» che

in più altri gouerni innanzi a lui » e che i preſenti ma

li, non aueuano altra origine, che quelle benedette im

poſizioni; ciò forſi conſiderando il Conte, gli fà age

uole di ricuſare l'andata » e farne capace ſua Maeſtà.

Entraua per terzo in ballo il Conte d'Ognatte, al quale,

oltre alla propria virtù, giouò aſſai l'onorata memoria

del fù Conte ſuo Padre, che in Allemagna ſcoperſe,ed

oppreſſe la congiura del VValeſtein, tenne in ſella Fer

dinando ſecondo Imperatore, e promoſſe alla Corona,

e dignità di Rè de Romani il terzo oggi regnante. Di

ſcorreuaſi del fatto ſuo in queſto tempo; Al Padre riſer

bò
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bò la Diuina prouidenza la conſeruazione della Germania con

tro gli sforzi, e felicità nell'armi inaudita d'vn Guſtauo A

dolfo; forſe la medeſima ha destinato il figliuolo è rauuiare il

Negno contra gl'inſulti di tanti ribelli. Ragionauaſi delle

ſue ſublimi qualità, auuedimenti, prudenza, vigilanza,

della fatica già durata eſſendo l'armi Franceſi a liti del

la Toſcana, del ſoſtento di quei preſidij, del ſoccorſo

meſſo in Gaetta,degli aiuti continui mandati in Abbruz

zo, mediante i quali tutta quella prouincia è rimaſta

deuota à ſua Maeſtà, e ſopratutto, era degno di memo

ria, che ne primi tumulti ne quali non mancauano di

quelli, che credeuano, che il Papa foſſe per pretende

re qualche nuoua giuriſdizione ſopra quel Regno, che

ha ſempre reſo ſolleciti, ed anſioſi i Pontefici, egli aueſ

ſe diſpoſto Innocenzio Decimo à mandare i ſuoi Legati

in Napoli per la ricompoſizione di tale ſconuolgimento,

il che ſarebbe ſi effettuato, come ſeguì de'breui rimeſ

ſi da ſua Santità al Nunzio, ſe il Duca d'Arcos non aueſ

ſe ricuſato riceuerli ſenz'ordine del Rè, tanto perchè

credeua che le coſe da sè medeſime pigliaſſero buona

piega, quanto perchè temeua» che queſto nuouo lu

me non aueſſe fatto riuolgere à sè gli occhi comuni.

Queſte furon l'armi, che combatteron per lui nel Con

ſiglio Regio, con queſte vinſe tra tanti pretendenti, e

vittorioſo di conſenſo vniuerſale, ſalì al gouerno di sì

nobil Regno. Queſto campo apertogli da ſua Maeſtà a

correre i ſuoi arringhi» fù ſtimato vn mezzo di precipi

tarlo» più toſto che inalzarlo è maggior grado; ad ogni

modo i primi principi della ſua moſſa, manifeſtauano

quanto ſiano fallaci le congetture vimane, e quanto dal

valore, e deſtrezza di queſto gran Miniſtro la Corona ſi

poteua promettere. Auea egli in sè vna parte, che di

rado , e forſe non mai negli altri ſi troua, cioè di non

gonfiarſi nelle coſe proſpere, ne perderſi d'animo nel

- - - - - - - - - - l'auuerſe,
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l'auue rſe, e con queſta franchezza, partì in queſto tem

po da Roma per Gaetta di là per Baia, donde ſpedì a

Don Giouanni vn corriere auuiſandoli del ſuo arriuo,

poi D. Antonio Cabrera ſuo ſecretario, da fanciullo al

leuato in caſa ſua, con gli ordini, e diſpacci Regi; ſua

Altezza, ſenza batter parola in contrario, con ogni ri

uerente riſpetto, e douuta obbedienza, il dì primo di

marzo fece la ſolenne rinunzia del Gouerno» ed à due

entrò il Conte in Napoli con cinque galere, sbarcando

alla porticciuola dell'Arſenale, ſotto la Torre di S. Vin

cenzio, fù riceuuto con grande allegrezza» e lo ſparare

dell'artiglieria delle tre Caſtella. Il Torrione del Car

mine tiro anch'egli, non per onorarlo, ma per priuarlo

di vita, e vennegli fatto d'ammazzare due galeotti nel

la galera del Conte, quaſi à canto è lui» a punto quando

e calaua in terra. Tutta la brigata apportaua à cattiuo

augurio» egli à buono e fauoreuole, che come vedeua

quei miſerabili diſteſi a ſuoi piedi, così v'auria veduti i

ribelli, ed inimici della Corona. Era in quel tempo già

ſpirato il termine degli Eletti, così Nobili, come Po

polari, ne per anco creati i nuoui; ſua Altezza fil di pa

rere, che la funzione faceſſero i vecchi; ma perchè v'o-

ſtaua l'vſo, fù preſo compenſo, che per le Piazze Nobi

li, la faceſſe Marco Antonio di Gennaro, per lo Popolo

il Lombardo, come ſeguì nella ſtanza dell'Oro, ſtando

ſua Eccellenza ſotto il baldacchino a ſedere, ed il Col

laterale in piede, leggendo la patente del Rè il Coppo

la in vece del Caiuano, ſpedito a Roma da ſua Altezza;

richieſto il Conte à giurar l'oſſeruanza de priuileggi ſul

meſſale» che teneua il Lombardo, vi miſe mano, e diſſe

Aſsà juro de guardarlos. Cauò poi al ſolito alcuni prigioni

col far tutti gli altri atti di queſta ſolennità, complendo

con li Titolati, e Tribunali. D. Giouanni ſi ritirò nel pa

lazzo Vecchio, c'I Conte trattò ſeco in tutto quel tem

1.e 2 di
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po, che ſi trattenne nella Città, con molto riſpetto, e

confidenza, conferendo con eſſo lui ogni ſera gli affari

di ſtato, non vſandobaldacchino, tanto in Collaterale,

quanto nelle publiche audienze, ſolamente vintauolino

con vna ſeggiola. Portò ſeco da cento ottanta mila du

cati» de'quali dette immediatamente vna meſata a ſol

dati. Il medeſimo dì il Guiſa, con ſolenne funzione

diede il poſſeſſo è tutti i Miniſtri de'Tribunali,e trouan

doſi da cinque mila ſoldati pagati, baſtanti alla difeſa

de'poſti, ordinò che tutti gli artiſti, pel buon gouerno

della Republica, laſciaſſero l'armiº ed attendeſſero alli

loro eſercizi; e perchè il nuouo V. Rè vide, ch'egli auea

ſpedito Preſide delle due prouincie di Calabria il Con

te della Saponara, vi mandò anch'egli il dì quattro di

Marzo il Duca di Monteleone, ed il Marcheſe di Fuſcal

do» sì perchè teneuano i loro ſtati in eſſe, sì perchè era

no ben voluti da quella nazione , ed in ogni euento

arebbono trouato ricetto in Coſenza, Città, che di fe

deltà, e fermezza nel ſeruigio Regio, gareggiaua con

Pozzuolo. In queſto ſtato di coſe furon portati innanzi

con tutti gli ſpiriti i trattati tra Don Giouanni, e Vincen

zio d'Andrea, è nome del quale il Pinto, e Nicolò Zec

Cd 5 preſentaron à ſua Altezza vno ſcritto, che contene

ua, non pure condizioni tollerabili, ma la vanità delle

ſolite richieſte, drizzate più toſto à prouocarc» e conci

tare maggiormente la guerra, che è cercare, e conſegui

re la pace. Si pretendeua la cuſtodia de'baſtioni delle

mura della Città, vna delle tre ſue fortezze per vin Capo

del Popolo, e prima per l'Anneſe, facoltà di mantener

diece galere, di formar ſopra quelle vn Magiſtrato di

quattro Miniſtri, due Nobili,e due Popolari, midar Am

baſciatore è Roma,ed a Spagna, e ch'entraſſe il Papa mal

leuadore, per mezzo di due ſuoi Legati a latere» vno de'

quali doueſſe eſſere il Cardinal Arciueſcouo Filamari

- (K E r ) no.
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7. di -

Marx.

à conferire il fatto col Principe ſudetto, il quale rice

te le granezze, con tant'altre grazie, ch'era più che ra

no. Queſto nodo di coſe difficile à ſciogliere, Don Gio

uanni inuiò al Vice Rè, il quale dette alcuni Oracoliam

bigui, ed irreſoluti intorno alla riſpoſta, moſtrando

con iſquiſiti termini di ſommiſſione, voler in ciò dipen

dere dall'autorità di D. Giouanni, quaſi da ſupremo Si

gnore. Sua Altezza, con maniere più chiare offerſe la

cófirmazione del perdonogenerale più, e più volte pro

clamato, l'abolizione di tutte le gabelle da Carlo Quin

to inquà, trattone gli quindici carlini è fuoco» poſti do

po le prime mozioni dal medeſimo Popolo, la parità

delle voci con la Nobiltà, e lo sfratto degli Abbruſcia

ti. Partì il Pinto il dì ſettimo del meſe con queſte con

dizioni drizzate à Vincenzio d'Andrea, e con vna lette

ra per l'Anneſe ſcritta da D. Giouanni con dimoſtrazio

ne di molta vmanità, e d'eſtraordinario amore, eſortan

dolo à continuarla ſtrada preſa, poichè arebbe trouato

nella perſona di ſua Altezza vn ſicuro appoggio da ſo

ſtentare la ſaluezza ſua, ed vn buon protettore di proc

curarle da ſua Maeſtà i maggiori vantaggi, l'incoraggiò

à trattar confidentemente con quei Signori, che ſegui

uano il partito Regio, e ſpecialmente col Principe della

Rocca. A queſte ſtrette, ridotto l'Anneſe in grandiſſi-.

ma perpleſſità, non ſapeua à qual conſiglio doueſſe in

drizzare il ſuo cammino, tanto varie erano le coſe, che

ſi rappreſentauano alla ſua conſiderazione; Finalmente,

conſultatoſi prima con Vincenzio d'Andrea, riſolſe poi

uuto da lui lo ſcritto di ſua Altezza» toſto che vide il ſuo

contenuto, tutto pieno d'ammirazione diſſe di non ſa

pere, che più s'aſpettaſſe dalla grandezza di D. Giouan

ni, che vederla dipendere dal Popolo, e reggerſi con i

moti del publico volere: Vederſi rimoſſo dal gouerno il

Duca d'Arcos, ſtabilito il perdono, l'abolizione di tut

gio
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gioneuole, e più che giuſto ſottoporſi alla clemenza di

ſua Altezza, e riportarne eſſo Anneſe per sè in partico

lare quegli vtili, che poteſſero eſſere di ſuo profitto,

e comodità, ma che ſe ciò nonoſtante gli turbaſſe l'ani

mo il dubbio della ſuſſiſtenza» queſto ceſſarebbe con

l'autorità del Sommo Pontefice,ogni qual volta ſua San

tità aueſſe ſotto la cenſura delle ſue armi vietato il vio

lare le condizioni d'vna santa Pace. L'iſteſſo vficio paſ

sò il Principe con altri Capi, ch'inclinauano à fauore

del Rè, e desiderauano, che ſi riduceſſe ognuno alla

ſua obbedienza, non potendo comportare ne queſto

aborto di Republica, ne che il Regno perueniſse à Prin

cipe Foreſtiere. Molti vi furono, che malediceuano la

propria cecità, e ſi eſortauano ſcambieuolmente à mu

tare deliberazione; che poichè gli aiuti di Francia non

compariuano» ne meno douean loro ſparger più ſangue

per il Guiſa» che tanto tempo abuſando la loro credu

lità, gli aueua vanamente paſciuti di parole, ed ora ti

raua à ſoggiogarli tirannicamente. Fù per tanto col

conſenſo dell'Anneſe, e degli altri Capi aderenti, mo

derato da Vincenzio d'Andrea in più dolce ſuono lo

ſcritto, non già il pertinace errore delle prime diman

de fatte à Don Giouanni» sì che il Vice Rè, il quale co

me huomo dedito è ſoſtentare con la ſeuerità la gran

dezza, e l'autorità Regia» auea fermamente perſuaſo

à sè medeſimo di far tener briglia è queſto cauallo sfre

nato, col ſolo terrore dell'armi; per la qual coſa ſentiſſi

cómouere l'animo di modo, che ripieno d'indignazione

gli rinfacciò aſpramente la sfacciataggine, e dimoſtran

do di non ricuſare quelle aperture di concordia,che foſ

ſero con vtili modeſti del Popolo, e riputazione della

Corona» tenutane conſulta con Don Giouanni, D.Mel

chior di Borgia» ed il Leguia 3 riceuette per oſtaggio

il fratello di Vincenzio d'Andrea, e concedeua che il

- (K K K) 2 Popolo
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Popolo cuſtodiſſe le Torri delle mura, con eſpreſſo

diuieto della fortezza, ſino alla concluſione della quie

te della Città, con condizione però che i ſoldati doueſ

ſero ſtare à gli ordini d'eſſo Vice Rè, come à Capo ſu

premo; Poteſſe per queſta volta rimouere à ſuo talento

i Miniſtri foreſtieri del Tribunali, eccettuatone ſua Ec

cellenza,e gli Caſtellani, e per l'auuenire s'oſſeruaſſe l'e-

ditto di Carlo Quinto ; Inuiaſſe à Roma ed à Spagna

Proccuratori,(così era moderato il nome d'Ambaſciato

re;) S'aboliua la memoria del Duca d'Arcos, e di Don

Giouanni Ciaccone Viſitatore generale per l'odio im

placabile, che tutti gli aueuano, in modo , che ne gli

ſteſſi, nei loro figliuoli, non poteſſero in qualunque tem

po mai amminiſtrare nella Città, è nel Regno di Na

poli carica veruna. Quanto però all'interpoſizione del

Pontefice, s'era prouiſto con tanto ſagace ſtudio, che

non vi ſi poteua vedere alcuna chiara concluſione, così

che quantunque pareua,che doueſſe eſſer grande l'auto

rità di ſua Beatitudine, non per tanto ne rimaneſſe pun

to ſpogliato il Signor Don Giouanni. Finalmente dubi

tando il Vice Rè, che queſto del Popolo, foſſe vn pro

cedere con arti lenti, ed aſcoſe, per goder il beneficio

del tempo ſino che l'Armata di Francia veniſſe, diſſe al

Pinto, ed al Zecca, che andaſſero con riſpoſta, che re-,

ſtarebbero nulle tutte le coſe concedute ſe dentro il

termine d'otto giorni, non rimaneſſero concluſe, ed

aggiuſtate. E veramente il penſiero del Vice Rè non

era del tutto vano, perchè ſe dall' vn canto l'Anneſe

era tormentato da ſoſpetti dell'inimicizia del Guiſa»

dall'altra parte non era quietato dell'amicizia de Spa

gnuoli» poichè sferzato dalla propria conſcienza, par

reuagli ſempre di vedere il caſtigo auantià gli occhi, e

che no foſſe ne giuſto,ne oneſto, ora ch'era per giungere
- l'ar



1648 LIBRO NO NO, A 47

l'armata di Francia, egli ch'era Capo popolare, attra

uerſaſſe la riſoluzione del Popolo, e troncaſſe la via d'in

contrare quella libertà, per la quale aueano finora ſten.

tato,e ſparſo tanto ſangue. Ridotto in queſta conſidera

zione deliberò, a fingere di conſentire alla dedizione

del Torrione, e per altre vie render vano il trattato, e c5

queſto diſegno diſſe di voler procedere peſatamente, e

caminare di modo, che con la ceſſione del Forte non

cadeſſe il fondamento della ſua ſicurezza» e cominciò

con ſecretiſſime maniere per mezzo de ſuoi confidenti,

à diſſeminare, che li Spagnuoli ordiuano tradimenti, e

ciò in modo, che puntualmente come diremo, al capo

d'otto giorni, venne il Guiſa in cognizione de'trattati»

reſtando alquanto impedite, e più difficili le ſperanze

deSpagnuoli, e debilitati in parte gli animi di quei Na

politani affezionati,che vi cooperauano. L'ottauo gior

no del meſe, ſul calar del sole entrò in Capua vna don

na la quale perchè veniua dalla banda di Napoli fù pre

fa in ſoſpetto, e cercata dapertutto dalle guardie,

che trouandole addoſſovna lettera con queſta inſcri

zione. All'Eletti della Città di Capua, che Dio guardi, la

portarono al Generale, menandoui anche la femina.

Egli conobbe ſubito il ſigillo, ed aperta la lettera, la

trouò ſottoſcritta. Il Duca di Guiſa; letto il contenu

to preſe à diſaminar la donna, dalla quale non poteua

cauar altro, ſe non che vn huomo di buon garbo le n'a-

uea data per conſignarla à qualcheduno» che la portaſ

ſe al Magiſtrato. Il Generale fatti venir gli Eletti, leſ

ſe egli medeſimo la lettera, ch è queſta. -

Arrigo di Lorena Duca di Guiſa » Conte di Eù , Pari di

Francia, difenſore della libertà, Duce della Sereniſſima Real

Republica di Napoli, e Generaliſſimo delle ſue armi. Si gra

diſce l'affetto, col quale deſiderate di ſecondare il buon ſervi

tio di queſto fideliſſimo Popolo, e ve ne diamo merito, che dourà

eſſere

7. dì

Marx,

8. di

Marzº
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eſſere compenſato da noi in tutte le occaſioni, che ſi poteſſero

rappreſentare d'utile à queſta Città, ci alli propri intereſſi,

Deſideriamo nondimeno che cooperiate di vantaggio nell'effet

ti con tentatiuo d'impadronirui d'vna delle porti della Città,

con auiſarlo a noi con il modo, che ſia più facile per ottenere

l'intento, acciò poſſiamo pigliare l'eſpedienti neceſſari. Viue

rete ſicuri di obligar noi con queſt'attione à riceuere la pro

tettione di coteſta Città, e Popolo, e douer prouare l'effetti

della munificenza di vn Principe grato, e Dio vi guardi. Di

Nap. li 8. di Marzo 1648. Il Duca di Guiſa. Finita la let

tura, il Generale volto in ver quei del Gouerno, dette

vn ghignetto, e diſſe Son tanto ſicuro della lealtà di voi al

tri Signori, quanto della mia propria; ma quando ciò non foſ

ſe» questo foglio me n'aſſicura d'auanzo; imperochè non auen

do il Duca tra di voi trouato niſſuno, egli indri(za le ſue chi

mere à tutti, non per altro, che per mettere in forſe la voſtra

fede, ed in parte queſta fedeliſſima Città; ma tanto maggiore

ſarà il ſuo dolore, quando mercè della voſtra integrità» e ferº

me(za, vedràſcoccar addoſſo è lui medeſimo la trappola teſa

a buoni ſermidori di ſua Maeſtà. Non ſi può dire quanto

aggradiſsero quei Signori l'accorto procedere del Ge

nerale, e'l concetto ch'auea della loro fedeltà, ed al

Guiſa riſpoſero convn manifeſto, concludendo la loro

innocenza, e la di lui ſciocca, ed infruttuoſa malizia,e

tanto fù di quella lettera. Stette in tutti queſti giorni

il preſidio della detta piazza in continue fazioni» e ſca

ramucce con quei di S. Maria ſempre con la peggio de'

popolari; vna volta toccaron i Regi vna mala picchia

ta, con morte di molti, e molti feriti, tra quali Michele

Sanuito, Tenente di corazze di Carlo Caracciolo, colpi

to d'archibuſata in vin piede, della qual ferita egli poco

appreſſo ſe ne morì; gli preceſſe vn Alfier di Borgogno

ni fratello del Colonello di quel Regimento, l'Alfiere

di Don Antonio Guinnazzo, con più altri malamente fe

- Ilti e
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riti. Il Vice Rè vſcì queſto medeſimo giorno è cauallo,

col ſeguito d'alcuni vficiali di gaerra, riconoſcendo tut

ti i poſti , ch'erano a fronte del nemico, dal Caſtello

ſin'al Giesù. Paolo di Napoli dopo molti progreſſi fat

ti nella Puglia, s'auanzò ſotto Ariano, ma per le ſcon

ce, ed immoderate eſtorſioni» tirannie vſate, cd inde

gnità commeſſe, il Guiſa lo richiamò, e fece morire,

dando il comando dell'armi ad vn Franceſe, il quale con

diecimila combattenti ſtrinſe gagliardamente Ariano.

Dentro vi comandaua il Duca di Salſa, Preſide, come

abbiamo detto di Montefuſcolo, il cui Popolo ancora

s'era ſolleuato ſottovn tal Pietro di Criſcienzo Cretai

uolo; ſi trouaua ora il Salſa in Ariano, col Marcheſe di

Buonalbergo, con Don Carlo ſuo figliuolo, Pietro Gio-,

uan Spinola, il Marcheſe di Bonito con ſuo fratello, ed il

Marcheſe di S. Marco Cauaniglia, anch'egli col ſuo fra

tello.Auea il Salſa è ſoſpetto Pietro di Blaſio Sindico,

erò ſe n'aſſicurò col farlo rattenere, ma per negligen

za, è foſſe intelligenza del guardiano, fuggì di notte al

campo nimico, e per la porta del Sambuco, donde era

vſcito,l'introduſſe sù l'alba nella Città, oue nel medeſi

mo inſtante fà tronco il capo all'Auditor Carlo Ruſſo,

Caualier Napolitano, ch'era di guardia alla detta por

ta, e coſti correndo il Buonalbergo vi reſtò prigione. Il

Bonito, con Don Franceſco Magrone Nobile di Bene

uento, vſciron dalla Città,ma vi furon ben preſto ricon

dotti dalli loro ſteſſi vaſſalli. Il Cauaniglia, Caſtellano

ſi reſe à diſcrezione, e fà rinchiuſo in vna ſtanza con tut

ti gli altri, trattone il Preſide, che ferito in vina mano,

fù meſſo in vn'altra ſeparata. Il bottino, che ſi fece nel

l'abitazioni di detti Caualieri, fù conſiderabile. Era

sù l'ora del deſinare, tutti ſi poſero a tauola, ben paſciu

ti, e pieni di vino, ſi rizzaron in furia, gridando ammaz

za, amma (za. Alcuni corſero alla caſa del Preſide, do
- - - u'era
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º di

Marx.

15. di

Marx,

u'era rimaſto il ſuo ſecretario di caſaVenoroſo, il Boni

to, e gli altri Signori, il Secretario fù ſtraſcinato giù per

le ſcale, e meſſo in due pezzi, il Bonito volle difenderſi

mentre con vn pugnale li voleuan cacciar gli occhi, e fù

vcciſo da quattro archibuſate, inſieme con gli altri ſei,

ed i loro teſchi meſſi sù pali in mezzo il Seggio della

Città; quel del Venoroſo reſtò paſto del cani, ed al Pre

ſide, menato in piazza in mezzo a due Capuccini, che

gli raccomandauano l'anima, diſſe vn di quei ſoldati.

guanti n'hai tà fatto morire? ed egli Hò fatto, è vero, ma

per via delle leggi, e della giuſtizia. Colui della riſpoſta

diſſe a Prati, Padri finiamola, ſe non ſpareremo è voi. Il

Salſa volto a Padri gli pregò ſi ſcoſtaſſero, ed à coloro,

che l'aueuano ad archibuſare , con intrepidezza porſe

i" parole, Fate preſto ciò che auete à fare. Mortoli

piccaron il capo dal buſto, e collocaronlo con gli altri

in mezzo il Seggio. Il Cauaniglia, ch'auea reſo il Ca

ſtello, Don Luigi ſuo Fratello, e Don Carlo Spinello,

figliuolo del Buonalbergo, furon preſentati legati in

nanzi al Guiſa,e due figliuoli del Salſa ſciolti, a quali il

Ducareſe corteſemente la libertà. I Lazzari perſeuera

uano cò molta inſolenza, pigliando la roba ſenza pagar

la, né eſſendoui alcuno ch'ardiſſe far motto» è vero op

porſegli,onde il Guiſa il dì decimoterzo di Marzo ordi

nò,che tanto i Padroni delle robe, quanto i ſoldati, gli

poteſsero ſul fatto vecidere impune. E perchè la mone

ta della nuoua Republica con l'impronta dall vna parte

Senatus Populuſque Neapolitanus » dall'altra quella di

San Gennaio, riuſciua ſcarſa, e quella, dou'era il nome

del Guiſa veniua rifiutata, detto Duca, ordinò pena la

vita, che niſſuno la ributtaſſe, e per tenere il commerzio

viuo, voleua, che par di quella correſſe la moneta di Spa

gna ancora. La galera Capitana, ritornando il dì deci

moquinto da Iſchia, e Spallegiando alcunei" ca

IlCllC
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riche di viueri per li Regj, corſe vn cattiuiſſimo influſſo;

concioſiachè l'altre barche del Popolo, che corſeggia

uano alle coſtiere di Poſilipo, preſero alcune di quelle,

la galea tenne dietro alle popolari per leuarle la preda,

il Caſtello del Vuouo, auendole tutte per nemiche,

e credendo ch ella tiraſſe à far il gioco dell'altra

Capitana, che s'era ribellata per la medeſima via»

gli tirò delle cannonate con danno notabile, morte d'al

cuni forzati, ed vtile del Popolo, che ne riportò franca

mente i viueri, non venendo più ſeguitato dalla detta

Capitana. Era già il Guiſa inſoſpettito, come ſi diſſe,

degli orditi de Spagnuoli da entrar nel Torrione, e s'ac

corſe finalmente con certezza d'ogni coſa, ed il decimo

ſeſto corrente, radunati tutti i ſuoi partigiani in merca

to» col ſeguito d'vn numero grande di Popolo, ragionò

loro ad alta voce, con ragioni ſpecioſe, ed apparenti,

che le loro fatiche arebbono auuto breuemente diuerſo

fine, e diuerſo effetto di quello, al quale erano ſtate in

dirizzate, poichè in vece della libertà, ſi ſarebbon tro

uati in vna peneſa ſchiauitù, mentre i Spagnuoli, per ſe

crete intelligenze entraſſero com'egli auea penetra

to, nel Forte del Carmine ; che lui era coſtretto im

mediatamente à partire, s'eglino intendeuano di ri

durſi ſotto il Rè di Spagna; ſe di mantenerſi in iſtato di

Republica, mutar ogni giorno le guardie del detto Tor

rione. Tutti allora con plauſibili voci gridarono, 7 ina

voſtrºAltezza noſtro Duce, ch'altro penſiero non abbiamo, che di

viuere in libertà, e però ella diſponga de preſidy come più à que

ſto fine gli parerà conuenire. Con queſta diſpoſizione dal

preſente giorno in là, in virtù d'vn ſuo biglietto, s'an

darono mutando ogni ſera le guardie. Non reſtò però

ch'egli non aueſſe à vigilare e temere de pericoli più in

teſtini, com'erano quelli ch'egli poi ſcouérſe, nella gui

ſa che ſi dirà, contra la ſua vita. Ma il Vice Rè, perchè

I 5. di

Marx.
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queſti mezzi riuſciuano più lunghi, e più difficili di quel

lo, che faceua di biſogno, andaua tra sè medeſimo ſe

cretamente meditando d'imprendere qualche ardita ri

ſoluzione, ed in tanto comechè tutte le ſue prudentiſſi

me diſpoſizioni furono ſempre fauorite» ed accompa

gnate dalla fortuna, gli preparò lei in queſto tempo vn

feliciſſimo ſucceſſo. Erano annidati in Sperlonga alcuni

Franceſi» ed ingeloſiuano fuor di modo Gaetta» doue

Don Martin di Berrio Gouernatore, e comandante , ve

niua eſortato efficacemente dal Mineruino (arriuatoui

per la ſcritta leuata d'ordine di D. Giouanni) à ſorpren

dere il detto luogo; la medeſima inſtanza gli fecero gli

Caualieri,che ſeco erano,ed il Berrio, preparate tutte le

coſe à queſto attentato neceſſarie, ſortì con vna truppa

de'caualli del Mineruino, e con ſeicento fanti, tra qua

li erano quattrocento Spagnuoli » e coragioſamente

s'incamminò è quella volta. Quei di Fundi, all'auuiſo

di queſta moſſa, ſtimandoſi mal ſicuri in detta Città l'ab

bandonarono» e corſero velocemente à Sperlonga per

ſaluar ſe ſteſſi, e la piazza, poſta in ſito opportuno è ri

ceuere ſoccorſo per via di mare, che bagna le ſue mura.

Vedeua il Berrio, che ſenza il cannone non v'era da far

bene, però fatta prouiſione d'animali, che ſcarſamente

ſi trouauano, e ſouuenuto dal Principe di Mineruino dei

Muli del ſuo bagaglio, e delle carrozze, il decimo otta

uo del meſe, ordinate le coſe di Fundi» ſi conduſſe ſot

to Sperlonga. Vi ſi trouaua dentro di commiſſion del

Fontanè il Pallauicino, il quale preuedendo il pericolo

per mare, e per terra, raccomandata la piazza è gli altri

Capi, partì in filucca, aſſicurandogli di trauagliare il

campo con le forze apparecchiate in Terracina. Alla

calata del Sole il Berrio, accompagnato dal Mineruino,

e dal Commiſſario Generale Ceſare Guerardini, fà à ri

conoſcere vn ſito, comodo da piantar ilsºirse
- CIAG
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che quei di dentro tirauano delle cannonate à quella

volta, poco mancò, che non vi reſtaſſe il Mineruino.

Rizzata la batteria, ſi cominciò a percuotere le mura,

che durò lo ſpazio di ſei giorni continoui, e quantunque

rimaneſſe atterrata gran parte del muro, ed il Minerui

no in perſona con la ſua compagnia di fanteria andaſſe à

dar fuoco al raſtrello, e faceſſe la chiamata per vino de'

ſuoi Trombetti d'ordine del Berrio ; nulladimeno i di

fenſori ſtettero ſaldi, ed oſtinati, ed invece di ſentire il

Tróbetta,lo fecero ritirare è forza di moſchettate,tutto

chè di là a due giorni, trauagliati maggiormente dal can

none, perſi d'animo,e di forze, finita la munizione,ſenza

ſperarne dalla banda di mare, cuſtodita ogni notte dal

Mineruino con la ſua truppa di caualleria, e vedendo dal

l'altro canto il Berrio diſporre ogni coſa all'aſſalto, gli

pareſſe mille anni di riceuere il detto Trombetta, e ri

ſpedirlo al campo, col conſenſo d'accettare gli articoli

dell'accordo, che furono amoroſiſſimi per li Franceſi»

f" vſcire col bagaglio, miccie acceſe , tamburi

attenti, con vn branco di pecore» ed animali groſſi,

quali non tanto per l'ingordigia della preda, quanto per

leuarſi la fame, furon tolti da ſoldati. Il Vice Rè auea

ſpedito in ſoccorſo de'ſuoi tre galere con trecento fanti,

ſotto la ſcorta del Vargas, il quale trouando il luogo

già preſo, drizzò le prore in ver Pozzuolo, e'l Berrio

tornò vittorioſo» e glorioſo in Gaetta. Il Mineruino

auea gran parte in queſto ſucceſſo per eſſere ſtato il pri

moà proporlo, ed in defetto à ſoſtentarlo con le proprie

truppe, e la propria perſona,onde meritò che ſua Altezza

gli deſse liceza di trasferirſi in Puglia è difeſa della pro

uincia, e de ſuoi ſtati,cò l'Aiutante Franceſco Cantone,

ch'ei fè Gouernatore della ſua copagnia de'caualli, coſti

tuita d'Vficiali riformati.Paolo Turbolo Marcheſe di Pie

ſchici, ſollecitaua il medeſimo fauore della licenza del

- (L LL ) 2 Po
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Poderico, il quale per degni riſpetti non volle conce

dergline, e replicando il Marcheſe alquanto riſentito»

il Generale gli diſſe parole, che à lui erano tante pugna

late nel core, onde accoratoſi tornò è caſa , corcoſſi nel

letto, di là a pochi giorni paſsò a miglior vita, ed il de

cimo nono di Marzo fu ſepolto nella Chieſa di S. Pietro

diMinori Oſſeruanti. De'narrati progreſſi, e felicità de'

Regi ſe n'affliſſero grandemente i Popolari in Napoli, e

per moſtrare d'eſſer viui, e far qual coſa anche loro, fe

cero vna mina alla Ciſterna dell'Oglio per aſſalire la

porta dello Spirito ſanto, Ma Don Emanuelle Caraffa

auuiſatone da vma donna, il vigeſimo ſecondo, aſſaltan

dogli prima che deſſero fuoco a detta mina, ruppe ogni

lor diſegno. L'Abbate Marco Piſano, già Tenente del

la compagnia de'Dragoni del Popolo, huomo disleale»

doppio più d'vna cipolla, che in tutto il tempo, e tutti i

maneggiauea tradito, ed aſſaſſinato il Popolo, fù l'i-

ſteſſo giorno, d'ordine del Guiſa, publicamente impic

cato pei piedi, ed il vigeſimo terzo, due altri di ſimil

pelo, e per ſimili misfatti. In queſto tempo vollero i

ſolleuati rifarſi della perdita fatta ſotto la Ciſterna, aſ

ſaltando furioſamente il poſto della Salata, e benchè

nella prima furia s'impadroniſſero d'alcuni Fortini, nul

ladimeno reſtandouene degli altri, c più ardui da ſupe

rare, li ſoldati corſiui da poſti abbandonati, e per li rin

forzinuoui mandatiui» e per l offeſe, che riceueuano da

S. Ermo, s'accorſero d'eſsere andati pel reſto come ſi di

cè delcarlino, perchè lo ſpargimento di ſangue fù mag

giore, morendoui infiniti, e tra eſſivn Maeſtro di campo

de'buoni ch'aueſse il Popolo. Lo ſtento, la careſtia, e

la diſperazione fecero paſsare di molti ſolleuati, e'loro

ſoldati da Regi in Capua, ed il dì vigeſimo quinto v'en

trarono vintidue tutti in vina volta, tra quali erano ſedi

ci Tedeſchi: molti altri ne fuggirono il vigeſimo ſeſto, e

l
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vigeſimo ſettimo, che diede animo al Generale di

ſpinger Don Proſpero Tuttauilla con dugento cin

quanta caualli, e cento fanti verſo la Tauerna di Te

uerola , doue ruppe buon numero de popolari , fè

preda di molti armati, d'vn gran branco di porci, ed

animali da ſoma; li prigioni in tutto erano ſedici, vn

ſolo morto per auer ſubito preſa la fuga il nemico,
e Giouan Battiſta la Rocòa toccò vn archibuſata

nella gola, della quale, per non auer incarnato be

ne, guarì di là è poco. Tutto in vn tempo, che il Tut

tauilla tornò in Capua con li ſuoi, vi furon condotti ſet

te altri prigioni, tutti vficiali riformati Napolitani, ed

vnFranceſe,mandati dal Rocca Romana da Iſernia, ver

doue ſino dalla prima domenica di Quareſima s'era in

camminato, laſciando al Gouerno di Seſſa Pietro di Lo

renzo, mandatoui dal Poderico, il quale dubitando al

preſente d'innouazione, e di pericolo in detta Città,

per auere il Nipote d'eſſo di Lorenzo veciſo vn fratello

d'vno de'Sindici,vi mandò D. Franceſco Taſſis, e prouui

de anco d'alcuni Borgognoni il Caſtello di Capua, non

intieramente fidandoſi di quel preſidio, tutto compoſto

di paeſani, che deriuano da Antenati Spagnuoli, e ven

gono chiamati col nome di Giannizzeri. In Napoli in

queſto mentre il Guiſa fè mettere in due pezzi Andrea

Rama, come vno degli vcciſori diMaſanello, ed in pri

gione il Capitan Franceſco Reggina per ſoſpetto di mac

chine còtro la ſua vita. Trouarógli addoſſo tra l'altre co

ſe vna polizza di Cornelio Spinola di ſei mila ducati pa

gabili al Marcheſe di Monte Siluano d'ordine del Conte

d'Ognatte. Queſta polizza accrebbe il ſoſpetto, e gl'in

dizj, laonde domidato ſe la ſceleratezza veniua da lui,ò

s'egli era ſubornato dalVice Rè, è da altri, e quel che

faceua con la polizza dello Spinola, non dicendo in lui,

riſpoſe non auer alcuna maluaggia intenzione,ne d'eſſe

IC
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re ſubormato ne dal Conte, ne da altri, e che la poliz

za gli era ſtata data per farla capitare al Monteſiluano»

e sù queſto ſtette ſaldo ſino al comparire del tormenti,

e tormentatori, quali apprendendo egli forſi più che à

ſoldato non s'aſpettaua, cominciò è narrare il tutto ſen

za riguardo, dicendo, che quei danari gli auea à riſcuo

tere egli quando aueſse morto il Guiſa, ch'egliauea de

terminato a fare il giorno della feſtiuità dell'Annuncia

ta, mentre il Duca v'andarebbe à ſentirmeſſa. Così il

Capitano conuinto dagl'indizi, e per la propria confeſ.

ſione, corroborata dalla polizza, fù decapitato il vige

ſimo ottauo di Marzo. S'immaginaua bene il Guiſa che

il Vice Rè auea voluto velare il fatto con la ſcritta

polizza, ad ogni modo per chiarirſene meglio ſpedì al

lo Spinola vntal Napolitano, a fargli intendere, che il

ſuo affetto verſo la ſua perſona, veniua mal ricompen

ſato con la polizza data al Capitan Reggina,che ſi rac

cordaffe» che quando l'Anneſe l'auea meſſo in duzzina

tra Mercanti, e fattogli leuare gli abiti da lui appreſta

ti per la Maeſtà Cattolica, e le ſue nozze, egli con iſcrit

tura in iſtampa l'auea eſentato da quel numero» dichia

randolo prefo in iſcambio, e comandando gli foſſero

reſi tutti quei veſtimenti, e ſe queſta reſa non auea ſor

tito effetto, la colpa non era ſua,ma del Lieto, che per

ingordigia del danaro, n'auea chieſto più per mancia»

che non era il lor valore. Già lo Spinola ſapeua la con

feſſione del Reggina, la ſua morte, e l'arte vſata dal Con

te d'Ognatte, però volto al meſſo diſse, Son ſicuro, che

il Signor Duca, e per la depoſizione del morto Capitano » e

per la voce » che pablicamente corre, ſia aſſai ſincerato della

mia innocenza, eſſendomi ſtata dimandata quella polizza per

duemila tumoli di grano, che il Monteſiluano auea è mandare

da Caſtel Volturno al V. Rè; pur tuttauia la prego è tornargli i

memoria queſta coſa ſola, che io non ſono tanto mimico della mia

28. di
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Patria, ne de'miei compatrioti, e ſi può dire del mio ſangue, che io

voglia co'miei danari, e con la morte del Signor Duca,comprar

quella del Duca di Turſi, e del Principe d'uello perchè è coſa

certa, che morto lui, queſti miei Signori, e parenti, non ſa

riano ſoprauuiſſuti vn'ora; Ringraziatelo de fauori, che m'ha

fatto, ed aſſicuratelo, che mi vedrà innanzi morto» che ingra

to, purchè la mia gratitudine non pregiudichi lì gli affari del

Rè mio Signore. Queſta tragedia del Capitan Reggina,

non impedì i trattati dell'aggiuſtamento arriuati già a

buon porto . Valeuaſi tra gli altri Don Giouanni per

portar imbaſciate, e biglietti innanzi, e in dietro» d'vn

tal Filippo Ferraro, huomo ſagace, e confidato. I ſuoi

andamenti, e girauolte poſero ſoſpetto al Popolo, e

l'obbligarono ad oſseruargli i paſſi cd e fatta diligenza,

immaginando poter per queſta via venir in cognizone

di Vincenzio d'Andrea, a cui auea mal animo addoſ

ſo. Il primo d'Aprile, detto Ferraro portò alcuni bi

glietti à S. Euframo per lo detto Vincenzio, e mentre

ſtà ragionando col Padre Guardiano, vna frotta de ple

bei, che l'auea veduto entrare, v'accorſe per la porta

del Conuento, il Frate dubitando di sè, e del meſſo,

naſcoſe le lettere nel cappuccio » e mandò fuori colui

per la porta, che riſpondeua nella Chieſa, ed ebbe ſor

te di ſaluarſi mentre il Popolo cercaua di lui nel Com

uento. Da Capua fù ſpedito a batter la campagna Don

Antonio Guinnazzo con la ſua compagnia de caualli,

al ſuo ritorno il Popolo a quattro del meſe, auutane lin

gua, ſi riduſſe poderoſo in S. Agoſtino, vin tiro di ſaſſo

da S. Maria di Capua, per corlo in mezzo, e combatter

lo; il Guinnazzo vedendoſi giunto tra male branche,di

poſta n'auuisò il Generale , che vi mandò battendo

il Zattera con la ſua compagnia de'caualli, cinquanta

Borgognoni» e cento fanti. Durò la ſcaramuzza buo

na pezza con vºual valore; pure quei di Santa Maria,
i tll -
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tuttochè ſuperiori in caualleria» e fanteria, non ardi

ron di ſortire in fauor de'compagni, che ſi reſero in

ſieme col Capo, ch'eravn prete di S. Seuerino di caſa

Barracano. Non s'era mai ne'tempi addietro tralaſcia

to il trattare con l'Anneſe per far venire e la ſua perſo

na, ed il quartiere del Carmine all'obbedienza Regia,

con tutto ciò ſin'à queſt'ora non s'auea potuto ſpuntar

nulla, cercando egli ſempre à dar parole, e metter le co

ſe per la lunga, del che infaſtidito il Vice Rè, voltò tut

to l'animo alla forza, ſtrada più pericoloſa, ma anche

più breue, più ſpedita» e più conueniente allo ſtato pre

ſente. Conſideraua egli li diſordini, e le diſcordie,che

vi regnauano, quali all'apparire dell'Armata Franceſe,

che d'ora in ora s'aſpettaua» di leggiere ſi ſariano ſopi

te, tanto più che la Spagnuola era partita col Pimienta,

e la marina ſprouiſta più del ſolito; ponderaua la ruggi

ne, ch'era tra eſſo Anneſe, e'l Guiſa, gli appoggi, che

gli mancauano di molti ſoggetti di valore» e particolar

mente quello diVincenzio d'Andrea, tutto per adef

ſo ſuo, e di ſua Altezza; ma quello, che gli fe fermare

il chiodo, furono i beneſtanti di quella parte riuolta, i

quali, deſideroſi di ripoſo, non ſolo inuitauano i Regi

all'impreſa, ma gl'inſegnauano anche la ſtrada di S. Er

mo,come più remota,più traſcurata dal Popolo e più at

ta à conſeguir l'intento, obbligandoſi di pigliar l'armi in

fauor loro. C6firmato così nell'animo il Cóte ſe n'andò

à riuedere tutti i poſti, e riprouata l'opinione d'attacca

re dalla banda di S. Ermo, eſſendo vn camino di troppo

lungo giro, e però facile ad eſſer ſcouerta la ſua marchia

dalnemico» s'appigliò a quello di S. Sebaſtiano, dalla

Ciſterna dell'Oglio, oue rotto il muro ſi poteua impa

dronire della porta Alba,e condurre per eſſa il cannone,

la fanteria, e la caualleria alla piazza di Coſtantinopoli,

s di là data, ch'aueſſe la moſtra, e riccuuti i rinforzi»
- - 1Ill1:11 -
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inuiargli all'attacco del Torrione. Di ſopra abbiamo

detto che il Vice Rè, non ſaldaua niente in materia di

ſtato ſenza la participazione di Don Giouanni mentre

era in Napoli, e così di preſente comunicò ſeco queſto

ſuo diſegno tanto importante, ed à tanti pericoli ſotto

poſto, ed ottenuto da ſua Altezza il placet per maturar

lo col parer de'Miniſtri, e de Soldati, chiamò è Conſi

glio il Borgia, il Guzmano, il Battiuilla, il Gatta, il Ga

liano, il Duca d'Oliuito, quel del Saſſo, ed il Leguia.

Era coſa di ſtupore» che tanti ſoggetti di sì chiara pru

denza, tutti ſconſigliaſſero il Conte, e che ſolo il Guz

mano non lo diſanimaſſe; quelli metteuano auantià gli

occhi le molte forze del nemico; queſti, il maggior au

mento ch’arebbon riceuuto dall'Armata di Francia, ed

il diſcapito ogni giorno delle proprie, sì che fatti tutti

i conti, ognuno poi appronò il motiuo del Vice Rè, e per

l'eſecuzione il poſto di S. Sebaſtiano, perocchè conſide

ratigli tutti, queſto parue il più comodo, ed opportuno.

Fù però tutto l'ordine meſſo in carta, che in riſtretto di

ceua» e nominata per luogo da far la maſſa la Caſa Pro

feſſa dei Padri Gieſouiti, e che il Vice Rè ſenza toccare

i poſti, da preſidi di Gaetta, Caſtelloamare, Sorrento,

ed altre piazze, cauaſſe alcune truppe» e con li Caualie

ri Napolitani, e volontari teneſſe pronto vn nerbo di tre

mila combattenti; che Vincenzio d'Andrea diſponeſſe

il ſuo quartiere» e li principali del Popolo all'impreſa

con aſſicurargli della vita, e della roba; che quando ſeur

tiſſe ſparare S. Ermo teneſſe ſicura l'entrata de'Regi in

quella parte, sauuiaſſe alla Vicaria, l'occupaſſe, preſi

diaſſe, e tirando a S.Lorenzo s'vniſſe col Torrecuſo; che

il Borgo degli Angioli s'impadroniſſe della porta di San

Génaro,per far teſta a quella di Cóſtitinopoli e gli abi

tanti di S. Antonio, occupaſſero la Capuana per repri

mere il Lauinaro, che quei della contrada di Forcellas

- - - - - (M M M.) della

4. di

v4Pr.



46o H IST, DEL SANTIS Anno

della Congeria » del Mercato, e di Loreto, non ſi mor

ueſſero, ma badaſſero alla difeſa delle proprie caſe. A

Vincenzio d'Andrea il Vice Rè mandò l'ordine in iſcrit

to, e Don Giouanni pel mezzo del Ferraro più pennon

celli di zendado bianco con l'armi del Rè» per iſpiegar

gli all'ingreſſo, gridando viua il Rè diSpagna. Queſto

concetto fù aiutato da due accidenti inaſpettatamente

ſoprauuenuti, il primo era l'arriuo d'vn vaſſello di Spa

gna con cinquecento ſoldati, e'l Maeſtro di campo Don

Alonſo di Monroy; il ſecondo,la partenza queſto dì cin

que del meſe, del Duca di Guiſa per Niſita, conſigliato

dal Milone di battere quella Fortezza dal poſto di Co

ruglio, acciocchè venendo l'Armata afferraſſe in quel

porto, e per queſto fine il giorno auantivi conduſſe cin

que pezzi d'artiglieria. Ma il Conte, vigile preueden

do da lontano, era già finà tre del meſe, accorſo con

vna galera al luogo, e lo prouuide di tutto quanto era

neceſſario alla ſua difeſa. Tornato in Napoli, pregò ſua

Altezza è non vſcir di palazzo, ed auer cura della ſua

perſona, riſpoſe ella, moſſa da generoſo ardire» e ſpiri

to guerriero» voglio la mia parte del pericolo, e così

ambidue inſieme andaron la notte à S. Sebaſtiano ed al

Giesù, oue ſi diede principio all'opera con l'orazioni»

confeſſioni, communioni , larghe elemoſine per cele

brazion di meſſe, e coſe ſimili. In tanto che ſua Altez

za ſi fermò coſtì à diſporre le milizie, il Conte andò a ri

conoſcere i poſti» confirmare i dubbioſi,metter corrag

gione timidi, e con quella maggior ſecretezza» e mi

nor ſtrepito, che fù poſſibile, far incamminare le prime

truppe,le munizioni,ed aderezzi da guerra. Spuntò dal

la foce Orientale il dì ſei d'Aprile, memorabiliſſimo tra

quanti il tempo,e le Calende forniſcono,e per li ſtupori

de ſuoi effetti degno da riferire negli annali dell'eterni

tà. Rotto il muro conforme il ſudetto concerto dalla

6. di
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banda della Ciſterna dell'Oglio, il Maeſtro di campo D.

Emanuelle Caraffa con cento vinti Spagnuoli , ottanta

fanti del ſuo Terzo, cinquanta Napolitani volontari gui

dati da Acazio Aſſanto, quaranta altri Spagnuoli del

Capitan Don Michele di Roſa, y Velaſco, preſe port'Al

ba, ed i baluardi della porta di Conſtantinopoli. Di co

ſtì penetrò ſin alla piazza dell'Ammiraglio» oue rad

doppiate quaſi le ſue forze dal gran concorſo dellagen

te, atteſe lingua da Don Diego di Portogallo, che con

trecento Spagnuoli, alcuni petardi, e granati, era di van

guardia, ed aueua commiſſione di dar calore al Vargas,

ſpedito dal Vice Rè ad occupare la caſa del Guiſa con

cinquanta Spagnuoli, liberare il Turſi, e'l Principe d'A-

uello, e mettergli in ſaluo in S. Anello, doue auria tro

uato il Maeſtro di campo Marco Antonio di Gennaro

con cento Spagnuoli» cento Valloni» e dugento Alle

manni, e di là a poco tutto il groſſo comandato incami

narſi da porta Alba è quella volta. Il Portogallo auuisã

do il Caraffa,che lo ſeguiſſe,tirò innanzi col Tenente di

Maeſtro di campo Generale fra Paolo Venato, Caualier

di Malta; Dopò coſtoro marchiò il Marcheſe di Torrecu

ſo, ed il Tenente di Maeſtro di campogenerale Girola

mo Amadeo» e Donato Ricciardo, con cento vficiali ri

formati, ed vna compagnia de Spagnuoli; dietro è lui il

Duca di Seiano co' ſuoi Napolitani volontari, prouuiſti

de petardi, bombe, fuochi lauorati, ed altre coſe ne

ceſſarie. Queſto teneua ordine di ſpalleggiare Vincen

zio d'Andrea nell'impreſa della Vicaria, e non trouan

douilo, per nuouo comando datogli da ſua Eccellenza»

la faceſſe da sè. Veniua poi la Caualleria guidata dal

Tenente Generale Don Vincenzio Tuttauilla, ſeguito

dalli Maeſtri di campo Marcheſe di Pignalua, (che tene

ua incorporata la ſua gente nel Terzo di Vieſma) Don

Alonſo di Monroy, li Prencipi d'Auellino, dellaTorel

(M M M) 2 la»
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Ia, del Vallo, con il Marcheſe di S. Marco Pignatelli,

ciaſcheduno de'quali guidaua vna truppa de'Napolita

ni. In fronte della retroguardia compariua Don Gio

uanni, con vno ſquadrone formato tutto di Napolitani

anch'eſſo, con cinquanta Caualieri principali, de'quali

era Capo il Duca d'Andria coſtituito alla guardia della

perſona di ſua Altezza. Alla coda della retroguardia

camminaua il Conte d'Ognatte,attorniato dalla Caual

leria Borgognona ( retta da Girolamo Taſſis Sergente

Maggiore) dal Guzmano, dal Battiuilla, Viſconte, mol

ti Vficiali da guerra, Caualieri, e Miniſtri del Collate

rale. Intanto il Portogallo, ſeguendo l'ordine, ch'auea,

furon liberati il Turſi, e l'Auello, quali brillando d'al

legria, corſero alla ſtaffa ad abbracciar le ginnocchia è,

Don Giouanni, e riuerire il Vice Rè, riſparmiando la fa

tica à Don Diego di condurgli à S. Anello. Fra primi

d'entrare nella caſa del Guiſa,fù Don Ettore Caraffa, e'l

Capitan Don Giuſeppe de Moya, y Moſcoſo, che vimo

rì di moſchettata. Gionto il Conte à S. Anello, gli fu

ron preſentati cinque Tedeſchi della guardia del Guiſa».

e quattro ſuoi huomini fatti prigioni nell'acquiſto della.

Caſa. Sua Eccellenza gli conſignò al Ferrera per con

durgli in Caſtello, rimanendo ſeco Alonſo di Caſtro, al

tro Portiere. Alle prime voci di pace, graſcia, e viua il Rè:

di Spagna, riſpoſe tutto quel quartiere nella medeſima

forma. Matteo d'Amore,Capopopolo della cotrada del

Lauinaro, volendo difenderla Pietra di S. MariaMag

giore, vi rimaſe vcciſo, ed alla Pietra del Peſce Giuſep-.

pe Longobardo, Capo della contrada di Porto, non,

morendoui in queſta giornata, che dieci huomini ſoli,

trà le parti . Ad vn tal Capitano fu commandato di

chiamare il Cardinale, il che fece egli ſoprafatto forſi,

di ſouerchia allegria, con tanta malagrazia, e tanta fu-.

ria, che ſua Eminenza ebbe a correre appiede così come

- ſi tro

li|
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ſi trouaua in abito ordinario di caſa. Gionto dou'era

ſua Altezza, e'l Conte, si rallegrò con amendue della

felicità fin quì ottenuta, i complimenti furon molti, ed

affettuoſi, almeno in apparenza. Già era di ritorno dal

Caſtello il Ferrera, dalla Vicaria Vincenzio d'Andrea,

e preſa da Spagnuoli la caſa del Principe d'Auellino,do

ue il Popolo conſeruauale farine, onde il V. Rè ingiun

ſe al Ferrera di condurui detto d'Andrea» e comandare

à quei Spagnuoli, che ſenza toccar nulla laſciaſſero il

maneggio, e la deſtribuzione d'ogni coſa è detto Vin

cenzio. E perchè ſua Eccellenza voleua prima, che il

groſſo di S. Anello marchiaſſe verſo il Torrione, arriua

re à certi poſti, ſupplicò ſua Altezza di condurlo, che

il Sig. Cardinale ed egli poi ſi ſariano trouati al Carmi

ne, doue l'aueria aſpettato. Così D. Giouanni ſpinſe

innanzi gli ſquadroni, ed il Vice Rè col Cardinale, il

quale auuti» e veſtiti i ſuoi abiti Cardinalizi, co quali

ſoleua comparire in publico, e meſſo a cauallo da Don

Vincenzio Tuttauilla , tiraron verſo la Caſa di Guiſa,

gareggiando per la ſtrada, di corteſia, ed attribuendo

l'vn'all'altro l'eſito dell'auuenimento felice, e della

ſalute del Regno. Arriuati coſtì, fù al V. Rè preſentato

ſe quelle » ch'importauano à chiarire le giuſtificazioni

de'Regj,ed aggrauare i ſuoi mancamenti,l'altre inſieme

con la caſſetta, per moſtrare di metter in oblio tutto il

paſsato, ordinò, che foſsero publicamente abbruciate.

-vn caſſettino pieno di ſcritture, ſua Eccellenza ne ſcel

Di coſti paſsò alla Vicaria, e trouò eſsere ſtato ſeruito

di tutto punto da chi n'auea auuta commiſſione. Il Po-,

polo per tutte le contrade, sù gli vſci» e per le fineſtre,

dimenando bandieruole bianche, e fazzoletti, gridaua

Viua il Rè di Spagna. Al Lauinaro ſe gli fè incontro l'E-

letto del Popolo, pallido, e ſmorto, ſua Eccellenza l'

accolſe con lieto ciglio, ed aſſicuratolo del perdono lo

con

6. di

4 pril.
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conduſse ſeco in Mercato, non auendo incontrato per

tutta quella ſtrada oppoſizione , ſino al Torrione del

Carmine, difeſo dall'Anneſe. Sua Eccellenza contem

l plaua bene, ch'egli come Capo del Forte non ne ſaria

vſcito per venire à parlamento, però gli fece intende

re, che mandaſſe,ò riceueſſe vno per determinar la reſa »

riſpoſe, che auria auuto caro d'abboccarſi col Cardina

le, che a prieghi del V. Rè vi ſi trasferì più che volen

tieri, ragionandoli in queſta forma. Ora per la Dio gra

zia ſono finiti i noſtri guai, ognuno porta vliui, ognun grida

pace, e concordia, tutti i poſti ſono in poter del V. Rè, tutto il

Popolo è contento» edvnito ſeco; reſta ſolo, che ancora voi diate

ſaggio d'oſſequio» e riuerenza è Sua Maeſtà, è Don Giouanni, ed
s- alV. Rè, d'amore, e carità alla Patria, è gli Amici, a Parenti,

a voi medeſimo; ſe ciò farete goderete della comune allegreº a

de'Capitoli aggiuſtati, delle promeſſe fatte, e tutte le grazie fa

uori» che dºvn magnanimo, e clementiſſimo Principe ſi poſſa aſ

pettare, ſe l'ambizione, l'imprudenza, e temerità il contrario vi

conſigliano, e volete contra il douere, contra ragione, ed ogniap

parenza, oſtinatamente trattenerui alla difeſa di quel, che non

- è voſtro contra tutti, prouerete quanto può giuſto ſdegno ne pet

ti ingiuſtamente offeſi, e quanto ſcioccamente vi ſiete recato è per

der tetto ciò, che or ora vi ho detto, e con eſſo nel medeſimo trat

to la riputazione, l'onore, la roba, e la vita. Mentre il Car

dinale gli cantaua queſte note, e molte altre» che per

breuità ſi tralaſciano, il V. Rè per aggiungere alla per

ſuaſione la forza, preſe ſugli occhi dell'Anneſe il Con

uéto del Carmine, e tutto il cinto del mercato, e D. Gio

uâni in quella era già arriuato in detta Chieſa col groſſo.

Vedendo tutti queſti andamenti l'Anneſe e dall'altro

canto conſiderando le parole di ſua Eminenza, non eſº

ſer da gittarſile dietro alle ſpalle, cominciò pian piano

à cagliare, e moſtrarſi pronto ad ogni richieſta del V Rè,

purche gli faceſſe grazia di poter conſignare la Fortezza
in
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in mano è D. Giouanni. Con queſta buona riſoluzione,

che fù l'vltimo ramo d vliuo, il Cardinale vſcì dal Tor

rione, e fatto il riferto di quello era paſſato, il Vice Rè

tutto contento, vi mandò Don Carlo della Gatta per

accordare la reſa, e dall'Anneſe la graziaaddomandata

Tratanto, che quei dua facceuano le belle parole, e che

l'Anneſe gli moſtrò tutta la prouuiſione d'huomini, e

munizione di guerra,e da bocca per moſtrare,che l'arré

dimento era volontario, non isforzato» vi corſe di mol

to tempo, di che, è infaſtidito, è inſoſpettito il V. Rè,

fè appuntare alla porta del Torrione due petardi, ſenz'

aſpettare la tornata del Gatta, come auea fatto à quel

la del Cardinale, dal che atterrito l'Anneſe, aprì imme

diatamente la porta, ſi che v'entrarono molti Caualieri,

de quali al dire del detto Gatta, fù il primo Carlo Ser

ra. Sortì tutto il preſidio dell'Anneſe, vſcendo anch'e-

gli col Gatta, e dando di primo incontro nel Vice Rè, e

ſua Eminenza, fù da loro accompagnato ſin dou era D.

Giouanni» a cui piedi gittatoſi in ginocchione, depoſe

il baſtone, e le chiaui per vſanza più toſto, che per bi

ſogno» e gli chieſe con quella viniltà, e riuerenza che

ſeppe maggiore, il perdono.Don Giouanni, lo riceuette

benignamente, e perchè lo ſcorgeua timido» e dubbio

ſo» gli diſſe, Por vida del Rey mi Senor» no dude de nada,

que ra eſtà perdonado. Le chiaui furon conſignate al

Gatta, e ſotto il ſuo comando preſidiato il Torrione di

due compagnie Spagnuole. Tutti poi inſieme col Cardi

nale» e l'Anneſe, che ſua Altezza fè metter à cauallo

per aſſicurarlo,tiraron alla volta del Duomo. Il Cardi

nale fù colto in mezzo da D. Giouanni, e'l V. Rè; ma ſua

Eccellenza toſto partitoſi per altri affari, rimaſe à manſi

niſtra di ſua Altezza ſua Eminenza, la quale, comeche

ſtimaſſe queſta eſſer vn'arte del V. Rè, camminato così

breue tratto di ſtrada, partì anch'eſsa, con preteſto di
- - - - - - - - - -- - - - - douer

6. di

April.
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douer precedentemente arriuar al Duomo, per riceuer

ui decentemente la perſona di Don Giouanni. Coſtì

tenendo il Cardinale il ſuo luogo, reſero grazie alla

diuina Maeſtà , fecero cantare il Te Deum » videro,

il miracolo di di San Gennaro » gli raccomandaron la

protezione della Città, e finita la deuozione paſſaron

per la Selleria, la quale » e tutte l'altre ſtrade, doue

paſſauano, erano riccamente addobbate di ſeta» e d'a-

razzi, armi, e ritratti di ſua Maeſtà , rimbombando per

tutto le voci d'allegria , e le grida di pace» e di vi

ua il Rè , rauuiate dall'inceſſante ſuono delle campa

ne. Era coſa incredibile a vedere pianger di tenerez

za huomini e donne, giouani» e vecchi, ricchi, e po

ueri, abbracciarſi gli amici, e nimici, abitanti, e fore

ſtieri» ſenz'alcun diuario, ſenza rancore, e mal talen

to» ſenza violenza, ruberie» bottini, ſconficcamenti di

caſe» botteghe, magazzini» palazzi, pareua che tutti

non aueſſero, che vn fine, vn'animo, vina volontà di go

derela da tanti meſi deſiderata pace. Con queſti eſter

ni applauſi, ed interno giubilo, il Vice Rè, ſua Altezza,

il Cardinale,ed vna man di Signori, e Caualieri, torna

ron trionfanti» e glorioſi in Palazzo. La prima azione

del Vice Rè» che pareua auer del ſeuero» e rigoroſo, fù

quando a Vincenzio d'Andrea, all'Anneſe, ed altri, che

tra di loro diſcorreuano delle conuenzioni fatte con De

Giouanni, diſſe, che non toccaua à loro d'entrare ne'me

riti di quel che s'era fatto, è s'auea à fare; che Don Gio

uanni auea operato conforme à quel» ch egli era in quei

tempi» e che à lui toccaua proceder da quel, ch'egli era

adeſio; che le condizioni fatte allora erano da quei tem

pi, quali mutati auean huopo di moderazione, ch'egli

auria trouata à beneficio del Regno. Di queſto bilancia

to parlare, quei, che fanno profeſſione di ſaper le coſe

prima che ſiano, con troppo confidenza di loro medci

- - - Ilì i 2



1648'. ; LIBRO N O NO. 467

r-
-

-

mi, faceuangiudizio della natura, ingegno, coſtumi, e "
del gouerno di queſto Gran Miniſtro che in queſta gior- º

nata ſi portò da buon Vice Rè, Gran Capitano, e vaglia

à dire il vero da più che da huomo. In Capua sù le di

ceſette ore del giorno, all'entrar del Poderico à Tauola,

comparue, vno da Giugliano con l'auuiſo infroſcato del

ſucceſſo di Napoli; Mentre il sì, e'l nò nel capo gli ten

zona, eccoti vn ſeggettaro partito è poſta da Napoli,

che lo cauò del forſe con più particolari, e fra gli altri,

che il Vice Rè era padron del mercato. Tra lo ſtupore,

e l'allegrezza, che ne ſentì , ſi ſcordò della fame, e del

l'apparecchio, e così digiuno data la buona mano al meſ

ſo, e montato a cauallo con la maggior parte delle mili

zie» molti Caualieri, e Cittadini, ſi conduſſe ſotto San

ta Maria preſidiata con mille, e cinquecento fanti, e tre

cento caualli. Coſti era poco anzi giunto da Niſita, gui

dato daAlfonſo dell'Iſola Napolitano, il Duca di Gui

ſa» con intenzione di paſſare con le ſue camerate, ed

Antonio Stanzione, Capitan della caualleria del detto

poſto di S. Maria, il Volturno è Limatola, pervnirſi col

Pallauicino in Abbruzzo,ò paſſando più auanti, condurſi

in Roma. Il Generale, inteſa la ſcappata, e la via che

teneua, gli ſpinſe dietro Don Proſpero Tuttauilla con

ottanta caualli, con li Capitani D. Carlo di Falco, e D.

Ferrante di Montaluo» con altra truppa di Don Carlo

Gaetano, e mentre tutta queſta traccia correua dietro

al Guiſa, il Poderico aggiuſtò il fatto diS. Maria, eme

nò ſeco prigione Girolamo Fabbrani, Secretario del

Duca, dietro al quale» anteriore à tutti correua Fran

ceſco Viſconte, Tenente delle corazze di Don Diego

di Cordoua, che giunſe il Guiſa ſotto Morrone, furo

no ſparate molte archibuſate , vna colſe il cauallo del

Duca, e lo ferì malamente, onde il Tenente perchè

non ſeguiſſe peggio» gridò Voſtra Eccellenza ſi renda,
- - - , (N N N) il
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- il Guiſa riſpoſe chi è V. S. ? e come ſi chiama? Io ſon Tenente:

delle corazze di Don Diego di Cordoua, e mi chiamo Fran

ceſco Viſconte. Il Duca ſcorgendo da lontano nuoua Ca-i

ualleria, e che tutto il contado era armato contra di sè,

non fece alcuna difeſa, ne alcuno de' ſuoi, e'l Tenente

per conſolarlo gli diſſe, che Capo di quelle truppe, che

vedeua era D. Proſpero Tuttauilla, che l'arebbe ſerui

ta. Il più innanzi era D. Carlo di Falco, a cui il Viſcon

te, Signor Don Carlo» Ecco l'Eccellenza del Signor Duca di

Guuſa. Non aueua ancora finito di dire, che ſoprauuen

ne D. Proſpero è riceuere con ogni termine di corteſia»,

e ſommiſſione sì fatto prigione, e condurlo con altri

dieci Nobili Franceſi in Capua, doue il Poderico, tor

nato già vittorioſo da S. Maria, la ſera ad vn'ora, e mez

za di notte, ebbe nuoua» che il Duca era poco lonta

no dalla porta di Capua, onde gittatoſi in Carozza,

auendo innanzi, e dietro molti ſtaffieri contorce acceſi,

poco tratto fuor di detta porta incontrò il Duca , che

ſmontato da cauallo nel punto, che il Generale vſcì di

carozza » l'abbracciò teneramente, ed egli il Duca, e

così ambidue, replicati affettuoſamente i conueneuo

li, montaron in carozza. Giunti al Cafamento del Ge

nerale, vi trouaron vn nobiliſſimo apparecchio, con di

licatiſſimi cibi, finiſſimi vini, con tutte quelle dilizie»

che la ſtagione, e la fecondità di quella campagna for

niua. A tauola oltre al Signor Duca» e ſue camerate,

erano D. Proſpero. Tuttauilla, il Colonello Ciaffuè Bor

gognone, ed altri Caualieri, tutti di nome» e di naſcita.

Tra gli altri diſcorſi quiui tenuti, fù oſſeruato vn motto

del Duca intorno alla qualità del Popolo di Napoli,

ch'egli era prò della lingua, monco, e ſtroppiato delle

mani quando occoreua menarle» sì che più volte l'auea

fatto diſperare, e perder delle buone occaſioni nel cor

ſo del ſuo comando. Leuate le tauole, tutti isti
delle
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delle fatiche di quella giornata, cercaronà panassº - i "
poſo; à loro eſempio anche io, affaticato dal lungo te- April,

ma, e varietà delle coſe racconte, ne piglierò la mia

parte, ſerbando il reſto à più comoda ſtagione, tanto

più ch'io ho fitta nel capo vina maſſima, che non è men

difficultoſo acquietare quel tremore della marina rima

ſtoli dopo la buraſca, che quei venti, e quelle tempe
ſte, che l'hanno moſſa» e concitata. - -

I L F I N E,

-

- - - - - -
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